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AX.£ETtOR“E,’' 


T Oirna  a luce  dopo  ^alcV altra 
edìijone  y ch'ha  ella  avuto  al- 
trove , quejìa  traduzione , la* 
VOTO  della  prima  gioventù  del  fuo  ^u-  - 
lare  * di  eui  non  è flato  l'ultimo  péri» 
fiero  quello  dell'efaminar  con  aitenzio^ 
ne  quefli  tre  Poeti , e tfoncafne  quan~ 
do  di  netto  à poerr/t  y quando  in  parte  y 
ovunque  vi  legge ffe  ofcenità  / per  non 
farne  ufcir  cosi  libera  y sfrenata  la 
ve r/tone  fotta  gli  occhi  del  pubblico  * 
V ofeenità  e la  lienzu  non  carnai d* 
aver  corjo , Chiunque  ferivo  ^ tenuto 
alle  léggi  del  fuo  pudóre , e del  puh- 
bltco  coflume  : e ptu\be  mai  y fe  jt 
tratpi  d*  opere  di  volgar  favella  y é di 

ma- 


nfateri^  correnti  » -M;/  pur  quejìa  dìlU- 
, fentw  dì  Jìranayyiente 

fo’uercbto U traduttore'  è jìato^  di 
quefi'  avvifoi  egli  fenica  attener/l  al • 
la  correzione  di  verun  ahro  editore 
ha  fatto  da  fCy.  lafcìandojt  guidar  daU 
la  buona  ragione  fen^a  trajeendere  t 
confini  del  dovere  per  verim  degli 
eflremi  » Non  ogni  volta  ohe  fi  nomt* 
na  donna  ^ bellezggJy  amore  ^ Imeneo 
è da  farvi  cosi  tndìfretqmente  ma  a 
bajfa  ma  ciò  foU  quando  vi  Jìa  un 
fentimento  ofeeno-  o queflo  analogo . 
Sgli.non  ha  perdonato  in  fimilì  trat~ 
ti  a leggiadria  di  penfi^to^  e di  poc-^ 
fin,  egli  V ha  dato  di  penna 

efit azione:  ma  colla  fe'mezga^ 

fa  lafcìato  correr  quani  altro  non  gh 
pareva. di  tal  carattere  , ancorché  pò- 
iejfè  per  ^ventura  aver  talvolta  un  dop~ 
pio  jenfo  y,  tenendo  però'  tura'  di  ren- 
der nella  fua  traduzione  il  fentimerg 
to  migliore  y e fecondo  onefià , Qtteidt 
bi'.uì  fenfo  y i ragionevoli,  à moderali- 
''  ' ' ' ■ ■ rtc. 


ite  favan  foddisfatti  i > V ^ovreBbòt^ 
effer  anco  i più  rigidi  , vedendo^  cosi' 
yifezati  quejìi  Poeti,  che  fon  ridotti' 
-j^uajì  - qua(f  a metà,  • 

^ Nel  le*  varie  legioni  nella'  con  d^ott  a- 
s difpojt>^lone  d' alcime  elegie , s'  è fe* 
guito  quel  meglio  che  n’  è fembrata- 
fu  l - fatto  fin  ^a  fiar  a "detta  d'  uà'’ 
filo.  \ ^ 

, Pér  la  maggior  fedeltà',  eprectfipi^ 
fie  , a che  un  Traduttore 'è  obbligato',, 
s è ufato  cofl'antemente  il  verfo  fciol- 
to  , fuor^che  ne^ F ale'ucit , e ne* due  Safi 
fici  dì  Catullo , che  Ji  fon  tradotti  cort’ 
ttna  tal  tnfieffione , e cadenza  dì  Fa* 
léucit , e Saffict  Italiani'^  ma  fen^a 
rima  , Il  verfo  fcìolto  era  per  loro  trop- 
po injìpido,^  e mal  confacente  • : 
^Qnanto  a Catullo,  al  Traduttore  è 
ptaciuto^^  di  fupplir  del  fuo.  l*  efametro 
dei  dijìtco  quinto  deh*  Flegietta  ad  Or- 
tal  o , £tfi  me  fllliduò  8cq»  Ì*  efametro 

del  dijlico  vìge/lmo  quarto  dell*  Elegia 
a Manlio y Q^d  mifaL  fortuna*;  >’/- 


^éniarifètro  5/i ' 

«>a  -UnU  p:& 

' ' edipoai  s'aHÙhmjcoap  a Ca- 

^ttmhaa 

fYfivto  y?,.r.9  ,,  •'■rL/?p 

'P*.,  '^e  venuftd  chlhanao.  l' 
-:.  quanto  «»-' 
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’N  O T I Zi  I E . 

Di  a VÀLERip 

■ ’•  CATULLO.  : 

. r r-,  ■ 

OCh’enii  avefTo  il  prenome 

mi*  ile  uarve  a Scaligero,  c a Gio.  At- 
' rato  fecondo' il  comune ^confen- 

fa'"'"’  m,t  l^iì.ionf.  ft  ?gli  P'/ 

Lwi.0*.,  .«‘•«’i-a*  *. ’gXiSrSiià  «i 

, -d<^,  Aufomo  . eom 

» o fc#ornò  è Roma  , c 

drpà,i^gi«  d.r<s: 

- f°!ò'  Vh'‘“f uì.>ó*i» 

‘p;'°;,u;l:o-ndic  le....' 
ftr,.»  le  tue  .'«aueioM  ,de  ^ 

60.Ì  delP  “’àiSio  Nipjf.,  V 

po,  come  di  aeli  amori,  che 

- cìnio  Calvo,  e plt  1’ eccellente 

gli  acc^niftaròno  fomma  £ P .^ggijo  che 

hi  ^iùuot  gìo4  con 

jn  ak^  **^aanno  della  pomana  Poefia  |.  che 

iraviffimo  danno  delia  della  fua  nata- 

tommcio  ‘^*/]J.‘J-’*ate„a/co5Ì  ne  foffe  alme- 

■ io  So 

f"che“^^'fa  lupsSi  f1X“‘ 

• •;  N.  . •■  . '’•  »• 


/ 


ilerfi  . Lo  ftiJc  di  Catullo  è all*  ultimo  putito 
leggiadro,  ed  elegante:  il  penfare  naturale,  e 
vivo;  il  numero  delicatillìmo,  c perfetto,  ma 
è da  pochi  il  conolVet  Catullo:  onde  v'  ha 
de’  pedantuxzi , che  1*  han  notato  di  difordi- 
nata  nel  compdnimcnto , e di  negletto  nel  vtr> 
fo.,effi  però  non  van  curati:  valendo  in  cona- 
vnendazion  di  Catullo  affai  più  che  le  loio  fti- 
tichezze,  e foMeric,  raltifùrna  ftima,  ed  Unl- 
verfale  eh’ han  di  lui  i dotti,  e i buoni  aman« 
ti  della  Latina  Foella  , e rimitarlo  eh*  egrc- 
<j>!a mente  han  fatto  i migliori  del  miglior  feco* 
io , come  il  Cotta , il  Boofadio , il  Frarafl^o- 
co , il  Flaminio  io  patte , e più  altri  del  ior 
-cataro . 
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POÉ- 


^ P 0 E SI  E 

DI  C.  VALERIO 

. CATULLO. 

I. 

tri  dono  il  lepido  nuovo  libretto 
D'arllccia  pomice  pur  or  forbito? 

A tc  Cornelio;  che  tu  d'allora  , 

Mie  baje  in  credito  tener  folevi, 
eh’  uno  tra  gl'  Itali  de  1’  età  tutte 
' Pur  in  tre  pagine  , laboriofe  ^ 

£ dotte  pagine,  immortal  Giove i 
Tutta  la  ferie  fpiegar  ofafti . _ ' 

Or  qua!  eh’ ci  fiefi,  che  ch’egli  vaglia. 

Te’  dunque  togliti  quello  libretto  : 

11"  qual  deh!  Vergine  tutelar  Nume, 

. Ch'oltr’ad  un  fecolo  perenne  viva. 


pAlTer  del  iiic  de  la  mia  Donna  , 

Cui  ’n  grembo  accoglier^ , cui  fuo  traflullo 
Far  ella  e folita  , Cui’l  ditin  -primo 
A bocca  porgere , e ad  acri  morfi 
Cosi  aizzamelo,  quando  al  leggiadro 
Defit  mio  amabile  ìa  non  fo  che  cari5 

*■  ' , Begli 


\ 

C^/7  VALEKll 

CÀTULLI 


P O E M A TAr^jù-; 


-Vi  I 

A 


G 


I. 


j Ut  dono  lefidum  novum  libellum , 
^rlda  modo  fumico  exptfìtum  ? 

Comtli  , tìbt  } namfMe  tu  folebts 
Meas  ejfe  ali^uid  f ut  are  nugas 
Jam  tum  , cum  aufus  et  unus  Italarum. 
Omne  avum  tribus  expliea're  cbartis 
Doliis  , lupiter  l & laborlofìs  . 


Sìuare  baie  tlbl  quìdquid  hoc  liieUi  efl  , 
^ualecumque  : 

gued  0 poltrona  Virgo 
Plus  uno  maneat  perenne  fedo . 

■ ■.  ■ .u.  ■ •' 

%otJfer  delìcla  mea  puella^ 

cum  ludere  , ouem  in  Jìnu  tenere  , 

Cui  prìmum  digitum  dare  adfetenti , 

Et  aerei  folet  incitare  morfui , 

Cum  def derio  meo  nltenti 
Carum  nefeio  ^uid 

ìulet 


À a 


I 


fl 


^ f . Vagirli  CatuHl 

B 'ol!  atti  teneri  giocai  ne  piace , ^ 

Clic  pur  lo  credono,  qual  ch’egli  Ha, 
Alcun  xeftauro  «cl  fiio  dolore , 

Dal  grave  incendio  quand’  ella  ha  poia 
Deh  che  concclTone  pur  a me  folTe  , ^ . 

Ccm’a  lei,  prendermi  tero  folla^.zo  , 
fc  alìc?fc^iar  i'  animo  da  iC  rie  cure  ! 

SÌ  a me  gradevole,  qual,  com  e fama  , 
pu  per  queU\agilv  ratta, donzella 
Quel  Tuo  pomo  apr  o , rhe’l  cafto  cinto, 
Che  tanto  avvìr.fe. . , per  fin  le  fciolic» 

III. 

^ langete  o Veneri,  piangete -Amori , 
con  quanto  à d’anime  più  gaje , c belle» 

, Morto  egli  c’I  paflcre  de  la  mia  Donna , 

' Quel , fue  delizie , bel  pafferino 
■più  de  le'ptopiic  luci  a lei  caro, 
eh’ et  tutto  amabile  era,  e foave  , . 

Che  ben  diiUnfUcrla  per  fua  folca. 

Qual  dolce  bambola  l’amata  madre. 

Nè  era  di  ftarfeli  mai  fianco  in  fenoj' 

Ma  faltclUndovi  or  quinci  or  quindi. 
Sempre  parlavalc  ver  lei  piando  • 

Ah  ! eh’  ei  per  tacito  per  tenebrofo 
Cammino  or  vadenc  là  già  forterra , ^ 
Ond’  uom  non  credefi  mai  fu  ne  torni . 
Ma  voi  del  Tartaro  rie  fauci  bu|e 
vói  mal  abbiatene,  le  belle  cofe, 
t he  ingorde  e rigide  , tutte  ingoiato  ; 

Voi  si  bel  paffete,  voi  mi  rapifte  ! 

Oh  refcctabilc,  o ’l  ttifto  cafo!  , 

Ahi  gramò,  ahi  mifero,  te  pafferino! 
Ch’ella  piangendoti  ne  ticn  Madonna 
KolUcci , c4  aroidi  que’  begli  occhietti . 
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PcìKafa. 

lubèt  iocari  ^ 

tyi  fólatloluni  fui  dolorlf  , 

Credunt , 

cumgi.z-.  ts  acquiefcìt  ardor 
Ttcum  ludert  ^ ficHt  ipjd  , pojj'c.’n  ^ ‘ 

Et  iTÌftes  animi  levare  curai  l 

Ton  gratur»  mihi , rjuam  Urunt^i‘u$lla 

Permei  aweolur»  fii'Jfe  maUim , 

%jmam  ^ 

[oluis  din  Ugatam.% 

' . III. 

ete  0 Venerei,  CufidUiep^Ke  , 

.Et  tjuantufh  eji  homìnum  venufiioium-  ;■ 

BajJ'er  mortuus  ejl  mex  pueììx 
Piijfer,  cielicix  rnex  puclla  , ' 

Siittm  plus  ilì.t  oculìs  fuis  amahat . , 

I Nam  meliitus  erat  ^ 

. faxm'jue  norat 

Ipfam  tam  bene  ^uam  puella  Mttttens^^ 

Ntc  fe  fe  n gremio  illhts.  rhovel/at  : 

Sed  cìtcuTrifdlens  nudo  huc  modo 
tAd  fvlam  dominarsi  ufjue  plpììabat  t 
£^i  nunc  it  per  ìt^r  teHebricofuni 

i//«e  , unde  nejant  fedire  ^uemquatn  , , 

^At  vohis  male  fit  mala  tenebra 
Orci , omnia  bella 

' • 'V  devoratìs , 

Tam  bellum  mihi  pajferem  AbfiitUfiis  ! 

0 factum  male  ! 

0 inifelle  paffer  ! 
Tua  nunc  opera-  mex  pueltx' 

Flendo  purgidioli  rubent  ocelli , 

A 


IV. 


C*  VaUrlì  Catulli 

.1  • 


IV. 

Ucl  brigantin  i ch<  là  vedete,  0 ofpirf,, 
Di«  ch’ei  fu  più  eh’  altri  legni  rapido, 

E che  per  r cade  il  voi  d^ogni  navilio 
vincer  poteo,  come  che  d' uopo  e’ fuffeno 
A vele  o a remi , e ’n  tcSimcnio  chiemane 
Pin  de  r Adria  iiiinace  i lidi,  e Torrida 
Tra,cia,  la  nobil  Rodi,  la  Proponridc, 

Le  CieJadi , e ’l  feroce  feno  Pomice  ; 


Ov’ci,  poi  brigantin,  crinito  un  arbore 
Fu  pria  i ch’ei  fui  Citoro  ognor  fc  libilo 
Tra  ’i-  mennerio  de  le  fue  fiondi  a l’aura  . . 
A te  tai  fatti,  Tei  dice,  Amaftri  Pontira , 

A te,  e oro  sì  di  beffi  fenile. 

Che  luto,  e fon  pur  corti  ; fuo  prim’eflcre, 
r>ice  , che  fu  le  tue  pendici  e’traiTdo, 
iuoi  rsini  il  primo  tuft'o  in  tuo  mar  ebbono, 
E guidò  poi  per  tanti  golfi  afptiffimi 
li  padron  fuo,  ò a poggja,  o ad  oiza  giflène,  ^ 
O 'n  poppa  ne  feiiile  aura  propizia  : 

E pur  non  fè  mai  voto  a Dei  matittìmi  ,, 
pcrch’  ci  veniffe  da  T cftiemo  Oceano 
D’ cfto  limpido  Jago  infino  al  margine. 

Ma  CIÒ  un  tempo  . a ripofoor  ci  qui  accoglicfi^ 
7ei  vecchiaia  già  lalTo:  e a te  fi  dedica 
Cafic^r  gemello , e a te  Gemei  di  Caftore . . 

V. 

Iviam  , mia  Lesbia  , e ‘n  pace  ainiannci , 

£ rutti  i firepiti  regniam  per  nulla 
Be'  vecchi  - ligidi . tramontar  puote  , 

E . 
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■ Pi%niat4 . 

IV.  . ' 

P ''  ’ •. 

liefelus  aie  , ^uem  videtis  Haffhet,  t 
.yi'tt  fu'ijfe  navluM  cderrlmus , 
tleque  t.lUìts  natantis  impetum  trabìl^ 

N<.  ju'Jfc  pritterire , Jìve  falmulis  ^ 

Opus 'font  volare  , JìveHntfo\ 

Et  hoc  negai'  mlnacis  .Adriatici 
Negare  lìtus , infuLafve  Cjcladas  ^ ' 

Jihidumrjue  nobiìem , bori ida»rve'  Thrac'am 
Prcpontlda  , trucemve  Ponticum  Jtnum  : 

Uhi  ifie  , l’oft  phafelus  , antea  filiti 
Cornata  Jilva  i ^nam  Cytkorlo  in  juge 
JLa'f  tenti  japc  Jfhilum  tdidit  coma, . 
sylmajlri  Pontica  , & Cjthore  bux'tfer , 
Tilt  h-tc  fif'ffe  ér  effe  cognitij/ima 
^!t  phafchiS  : ultima  ex  origine 
Tuo  jl-et'tjjer  dirlt.in-  cacumiiie  ,, 

Tuo  imbuiffe  fjtlmulat  in  tt^nore , 

Et  rnde  tot  per  impoteiitla  fretti 
Hemm  tuìffe  , lava  , fi-je  de.<tera 
Vocaret  aui.as  five  utrwntjuc  Itef'.tcr  _ St 
Simitl  fccunduS  incldiffet  in  pedein  : ■ • 

Netjue  lilla  vota  Utoraiibus  D,is 
Sibi  effe  faclat-,  cum  veniret  a mari 
Noviffimo  huTìc  ad  ufqite  lìmpidum  lacum 
Sed  Jiac  prius  fuere  : nu(tc  recondita 
Sen  et  quiete , fe^ue  dedicai  tibi 
C»»*  Ile  Cafior^  & Gemelle  Cafiorit  » 


V. 


Ivamus , mea  Lesbia 


Rumerefjtie  fenum  feverlerwn 

Omnei  unius  afilmemus  *Jìh. 


, etf^ue  amenmf , 


A,  4 


(f*  ^ ^ €.  Valeri!  Cattili! 

E poi  linafccre  a mane  il  Sole 
A noi  perpetua  da  dormir  reità 
Notte  neriinma  , poiché  una  fiata 
Quella  no  fpenfea  fral  luce  breve 


' . » V-I. 

M ifcr  Catullo' al  vancet’iar- pon  fine 
di  quél  che  perduto  ornai  tu  vedi 
Datti  pur  pare.,  per  tc  già  feieni 
Splenderò  i "lorr.i,  quando  tu  ne  fiivi. 

Deve  t be  ti  traca  quella  sì  amata 

■Pcr  noi  Madonna,  eh’ altra  non  ila  poi,  : 

£ quivi  tanti  bei  il  fean  trafiullì , 

Quarti  a tc  ne  piacea  , nè  lepugnante 
Madonna  vi  trovavi . ah  ! che  da  vero 
Scteni  per  te  già  fplenieJi^H' giorni . 

, Élla  già  pili  non  vuol  ; tu  per  tua  parte- 
Startene  pure,  nè  le  correr  dietro, 
loich'ella  fugjje,  nè  viver  piìi  in  doglia:. 

‘Ma  faldo  foffri , ed  opinato  impetra  T 
Addio  Donaella  ; già  Catullo  impetra  .• 

Nè  te  ritrofa  con  lichiefte  , e preghi 
farà  piuova  a piegar,  ira  ten  dorrà? 

Al  vederti  negletta,  ah  ! eq^pia , ahl-pcBfa 
Qual  da  paiTat  tì  refia  amara  vita  . 

E chi  a te  più  verrà/  cui  parrai  bella?. 
Cut  già  amerai!  di  cui  diran  tu  fia  / 

Ma  o Catullo,  rifoluto,  impetra 

VII. 

D Olcc  Verannio  de’ miei  amici 
Tutti  gran  fpazio  a me  più- caro, 

A’ tetti  patri! ,, a' tuoi  fenati 
A’ frati  unjmimi,  a U tua  madre  - 


£au. 


Foeniata . ,9 

' Sol-es  occldere  , & redìre  poffitn!  : 

Nobis  c'Arn  femel  ocddit  Orev'S  lux , 

Nox  perpetua  una  durrnhndii . ■ 

VI. 

M Ifer  CAtulle^  dejines  hieptire , 

Et  ejmd  vìdts  perìjfe  perdittim  dwi/trt 
b :ilfere  tjuondayn  candidi  cibi  foUs  ^ 

Ctitn  vcntitabas  ^uo  piteli^  ducebat 
Ornata  nohly 

(juAntum  AmAbitur  kuIIa  ! 

Jhi  tam  multa  tum  jocofa  jìthant  , 

Slua  Ut  volebas  „ nec  puelia  noltbat  , 

Fui  fere  vere 

candidi .tlil  foles  . 

Nùnc  jam  illa  nonvult:  tu  quoque  ìmpotens  ejtì 
Nec  tpuA  fuglt  fecjare  , 

^ ' net  mlfer  vive  4 

S'ed  obfilnAta  mente  perfer , obdura  » 

Vale  puelia  , jam  Catullus  obdurat  : 

Nic  te  requiret , nec  rogablt  htvitam',  * 
<At  tu  dolebis  cum  rogaberis  nulla  . 

Scelefta  rere  qua  libi  manet  Vita  ? 

Siuis  nunc  te  adibit  5 cui  vldeberls  bella 
£luem  nunc  amabls  ? cujus  ejfe  diceris  i 
tu  Catulle  defilnatus  obdura . 

VII.  *' 

V ErAnnì,  omnibus  e mels  amlcls 
•-dntijlans  mihl  mlUlbus  trecenKsf  . 

Venifii  ne  domum  ad  tuit'  Penates', 

Fratrefque  unanimas , tuamque  MatrtW  ? 

A S 


■^p  C,  yaitr!!  CaìuIIÌ  ^ 

fatto  hai,  Veiannio,  fatto  ha’iitorr.o*’ ’ 

0 pcf  me  annunzio  grato,  e felice! 

Te  fano  , e profpero  rivedrò  dunque  , 
lo  de  r rbcria  narrai;  udrotti  , 

Com’  è,  tuo  folito  , le_  nazioni  , 

1 fatti , i vatii  luoghi , e paefi  : 

V Ed  abirracciandoti  per  collo , baci 

N’  aran  dolciffimi , tuoi  labri , ed  occhi  » . 
Or  chi  trs  gli  uomini  , fìa  pur  beato  , 
sia  pur  lie:iiTìmo,  qui  di  me"al  paio 
Potrà  mai  dirfene  lieto,  e beato 5 

Vili. 

F Urio,  ed  Aurelio,  fozii  di  Catullo,  ^ 

O eh'  ei  penetri  infìno  a gl'indi  eftreiHi , 
Ove  da  l’ onda  Eoa , che  longe  fuona  , 
PercolTo  è il  lido , 

O a’  molli  Arabi  e’  vada  , od  a §l’ iteani , 
O vero  a’Saci,  o a’ faretrati  Parti, 

O ver  là  dove  in  fette  bocche,  al  mare 
il  NiJ  fa  capo , 

O eh’ ci  voglia  paifar  di  là  da  1’ Alpi , 

Ee  memorie  a veder  di,  Cefar  Magno  , 

O dal  Gallico,  Reno  , o da  gli_  orrendi 

Britanni  eftrcmi  : ' • ^ _ 

Tai  lochi , ovunque  chc.’l  deftin  ne  guidi , 
A teritar  pronti  meco  in  compagnia  , 

Tal  a.  Madonna  voi  face  fpiacente’’ 

Breve  imbafeiata  : * 

Che  del  mio  primo  amor  il  feordì  ornai 
Spento  già  per  faa_  colpa  , qual  del  prato 
Voltilo  fioif 4 poiché  paflando  il  mife 
fuol  i’  aratro . 


Piemata . \ 

VenìjMf'  . . . • 

0 mìhl  Huntll  beati! 

Vlfam  te  tncolumem  , ••  , 

^ aticlìamque  .H^berton 

Namthtém  loca  , fa^ei , nationes , 

Ut  mot  efi  tuus  r 

AffpUcanfqns  collunt 
jHCftndum  os  , oculofquc  fuavìf.bor, 

O quautum  f't  boviinum  beatiorton 
£l<ffid  me  U:ltis.cjt^  beasìufue  ?■  * 


II 


Vili.-- 

F’ 

Uri , & K^ivrelt , comìtes.  Catulll , _ i ' 

She  ««  extremos  pcietrabìt  Indos  , 

Litui  ut  longe  refonanti  eoa 

Tttndltur  itnda  y 

Slve  in  Hìrcanos^  ^rahafque  molles  , 

Seu  Sacas  , fagittiferofque  Panhot , ^ 

Sive  qua  feftemgemlnus  colorat 

yEquora  Nilat  ^ 

Sive  trans  alias  gradietur  ^Ipes 
Cafaris  vldens  monumenta  magni , 

Galllcum  Rhenum  , horrìbilefque  , »ltìmofjuÌ 

Britannos  : 

Omnia  bac  quacumque  feret  volìentas 
Calltum  tentare  fimul  parati^. 

Pauca:  nuntìate  mea  puella 

' ■ Non  bona  disia  i \ 

Non  meum  refpetiet',  ut  ante  ^ amore/»  y 
gìuì  lllius  culpa  cecidit , veluti  prati 
UUimus  flos  , pratcreunfe  poftquam 

Tacìus  aratro  efi , 


A « 


IX.. 


Diyiii.:  1 


i 


: ':j  Coogle 


J 


10 


Cf^  VAlun  CatuUt 


M 


IX. 


L E/Ter  Afifiio , tua  man  /ìfu'flra- 

Ma]  per  te  adoprafi  tra ’l  vino-,,  e i gjocliì# 
Tu  da’  men  cauti  de’  moccichini 
A tor  fe’foiito,  che  un  atro  forfè 
leggiadro,  e lepido  è"  in  tuo  penfiero.' 

Ma  sbagli  o ftolidoj  ch'ella  'e  poi  quefta 
Quanto  mat  fordi-da  villana  cofa  . 

Noi  vuo’tu  cr: dermi?  a PoHione 
Germano  credilo,  che  lìn  tuoi  furti 
Comprar  vorrcbbelj  con  un  talento;- 
Civ  ei  di  facezie,  di  grazie,  e’  fall 
h'  pur  un  giovane. ricco,  e fecondo, 
lerch  o tu  afpettati  fino  a trecento 
Endecafillabi  : o che  tu’l  mio 
Moccichin  rendimi  ; eh’  io  non  mi  muovo 
Già  a diniandartcne  per  quel  eh’ ei  vale-; 

*4a  perchè,  e’ fervimi  d’ un  ricordino 
Di  caro  Sozio j che  di  Xarivr 
La  da  i’iheiia  fero  a me  dono 
Il  buon  Verannio  , c '1  mio  FabuIIo 
Di  fai  fudarii  ; e ben  io  deggio 
Caro  guardarmelo,  qual  ei  m’ è caro.. 

Mio  Vcraqniolo,  e 'l' buon  Fabullo. 


A* 

TT* V-buona,  e lauta  cena,  o Fabullò 
Se  1 Dei  confcn?.ino  , meco  farai  * 
Tra  bicve  fpjzio;  ma  definare 
Se  buono,  c lauto  porterai  reco 
Con,  ga;a,  e candida  Donzella  ancora 

: Con  vino,  e lepidi  fali,  c cachinni  ’ 

ip^an»  cflcj  poiignvi:  fe  qucfto,  dico, 


D 


ì^oemaca*...  JiJ 

r 

u 

• * . 

^rruehit  uifin\  ma.r,u  Jinlfira, 

Non  belle  ut trit  in  loco,  at<jue  vinai  ■ 

Tollis  lintea  negUgentiorum , 

Hoc  falfttm  ejfe  pHtas  f 

* ftigìt  te  ì?iepte  " 
^HAmvU  fordìda  tes  & InvenujÌA  cjl  ? . 

Non  credls  mihil  Crede.  Pollioni 
Ftntri , 9<fl  tua  furia  vel  talenta 
Mutar!  yellt  r ' , 

enim  ìeparur» 

Difertus  puer  ac  facetìarum  . 

^uare-  aut  hendecafjHabai  trecento t 
Expeffa  , a.ut'  mlhi  linteum  rcmltte 
^uod  me  non  movet 

afiìmatìone  ■ 

Verttm  ejt  (jtytjfA.àe'wji'f  mel.  fodcdis  t - 
N.xm  fudaria  Secabe  ex  Hibera 
Mlferunt  niihi  muneri  FabuUus-^ 

Et  Ver  anni  US , ' 

tot  amem  necejfe  cjt 

U* 

Verannloluni  meum  & Fahuìlum  ; 

^ ' X. 

V‘  J Oenabis  bene  mi  FabuUe  apud  me 
Paucis  , y?  tibi  Di  favcnt  duby.s  , 

Si,tecum  attulerls  bonam,  atxjue  maeiram 
Ca  nam  , 

non  fino  tandlda  pueU.t , 

Et  vino,  ir  fale  ^ &"  omnibus  rachirtnlt . 

Hoc  Ji , inquanto  atfuleris  F abulie  nofier  ^ 


14-  Ct  Vaìisril  C attilli 

BLecherai,  fplendida  allegra  cena' 

Farai  $ che  gravida  di  ragnateli 
La  borfa- trovali  del  tuo  Catullo. 

Ma  ben  darottene  io  in  compenfo  / 

Amori  ingenui , o s’  altra  rofa 
Soave,  e nobile  v’è  più  di  quefta  j 
Poiché  d*^un  balfamo  vo’ regalarti , 
eh’ Amor  , .c  'Venere  a la  mia  Donna- 
In  dono  porfero:  cui  tu  Fabulló  , 

A r appreflartelo  , tofto  , al  fiutarlo  * 

A'  Dei  volceKdoti  darai  tu  priego. 

Perchè  ti  facciano- tututto  nafo. 

‘ v' 

XI.' 

Se  P'“  de’ propri!  mie’ lumi , o Calvo’ 

Mio  giorondiiTìmo  , io  non  t’  amaflì  , 

Pel  tuo  don  oftico  t’  odierei 
Ma  d’odio  proprio  Vatiniano. 

Or  che  fei , . niifero  ! che  dilli  io  mai, 
Onde  mandarmene  con  ranci  , e tanti 
A fero  efizio  rei  Poetafiri  •' 

A'  mille  piovano  malanni  i Divi 

Su  quel  tuo  fpJendido  di  sj  gran  fafeio 

Di  fccileraggini  dator  Cliente. - 

Che  fe  pur  feceti  quel  nuovo,  e taro, 

Com’ io  fofpe’tone  , fquifito  dono 

Sulla  il  Grammatico,  non  me  n'ho  a male 

Anzi  men  reputo  beato  a pieno  i 

che  non  difperdonfi  voftre  fatiche . 

cieli!  l’orribile  libro  eferrando  ! 

Quel  libro,  dicomi,  ch’ai  tuo  Catullo, 
Ond’ ei  di  fubito  perifle  al  colpo, 

• Mandafti  a 1’  ottima  de’  Sarutnali- 
Giorni  lictiffìmi . ma  non  sì  certo 
Non  t’ andrà,  il  lepido  mio  graziofino; 

Che. 


foemita . - ' ' * 

Cajiulrit  iene i-, 

mm  tui  C Aitila  ■■ 

plenits  faceulut  ejt  arAhearum  . - 

Sed  centra  aceifiet  mero:  amerei  * 

Sed  quid,  i ' 

.fuavluty  elegantlufve  #/ri« 
Namiunguentum  dako  , quod  me*  puell* 
Denarunt  Veneres  Cu^ìdlnefqite  ; 

Qped  tu  cum  dfacies , Deos  lofatìs  y 
Tetum  ut  te  faciant , PabuUe , naftm . - 


XI.-  ‘ 

N / te  flus  oeulis.  meis  amarem  ■ 
jucund  jjìme  Calve  , munere  ìfia 
Odijfem  te  odia  Vatlniano  . 

Nam  quid'' feci  ego  , quidve  firn  loquuìus  , ^ 

Cur  me  fot  male  perderes  poetis  ^ 

Jjll  Dii  mala  multa  dent  clienti  , 

^ui  tantum,  tibi  mijtt  impioium, 

glued  fi  y ut  fufplcor  y hoc  novum  ^ ac  rtpertum  t 
. Murtut  dat  tilt  Sulla  litterator  y 
Non  eji  mi  màle\  . 

fed  lene  ac  beate  ; 

^uod,  non  difpereunt  tur  labores  . 

DI  magni  l hornbi/emy  &.  facrum  Ubelluni  ! 

Spuem  tu.  fcìlìcet  ad  tuurn- Catullurn 
Mifti  y continuo  ut  die  perirei 
Saturnalibiis , optirfio  diemm  . 

Nta  non  hoc  tibi  falfe  fc  abiblt  i 


Nati*-. 


é 


t‘6'  '■  C>  l'i’leiii  Situili 

Che  non  pria  forgere  Febo  vcdiain,' 
eh’ io  fcrigni  in  furia  fia  de' librai , 

E qui'M’  Cefii , Suffeni , Aquini 
Quanti  raccogliervi  veleni , e pe(ìi 
Potrò  , torroramene  : di  tuo  regalo 
Con  tai  fupplizii  rendrotti  il  rnerto  . 
j\la  jjjoi  fu  itene  , di  qua  panite  , 

C:t' io'  più  non  veggiavi , d’onde  in  nrlora 
Venifte,  incommodi  di  rolira  ecacc, 

Voi  infamiirìmi.rci  poeuilri . 

XII. 

(3co!ognefi , cui  fui  lungo  ponte 
?ike  trefear,  e fnelli,  e dcftri  in  att» 

Di  montar  liete:  ma  del  ponticello. 

Che  traballarvi  ferro  a piè  fentite  , '' 

Temer  vi  lan  le  non  ben  falde  gambe: 

Onde  poi  non  v’accada  per'deftino  , 

Che  fenza  più  levarfi  c’ giù  trabocchi, 

E qui  fi  muoja  a la  palude  in  fondo: 

Deh  ! cosi  a tuoi  defir  conforme  il  ponte 
Eia,  chc_  fin  anco  celebrar  di  Marte 
X,e  fcfte_  i Salii  co’  lot  balli  , c trerrhc 
Pofianyi  fqpra  , deh  ! tua  maro  danuni' 

Ter  mio  piacer  ediemo  , o bruna  gente. 

Un  tal  mio  paefan  giù  del  tuo  ponte 
Nel  limo  a piombo  io  vo'  che  tu  precipiti 
Da  capo  a piè,  ma  ov’ è più  fozzo , e cupo 
De  l'acqua  il  fondo,  e del  putente  lago. 
Com’ è- balorclo  1 nè  più,  o meglio  è°faggio 
D’un  bambolin  , eh’ è di  due  anni  a pena. 
Cui  tra  le  braccia  con  foave  moto  * 

la  madre  accoglie  ad  •jiATonnarlo  intenta. 

Il  qual  fpofata  nel  bel  fiore  intero 
Di  tenero  agnellio  piu  molle , e candida 
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Fuemtta . • vf- 

TiaM  fi  hixerìt^’  ad  librafio  Htn  <, 

Curram  fcriniarCxfiosy  ^quìms , 

Sufftnum  t . ' 

àmnia  colHgam  vtnei^y 
w/4c  te  bit  fu^pllciis  rcmunerAbur . •* 

Vts  hinci  ìnterta  valete  , ahlte  ^ ^ 

Illuc  , unde  malum  pedcm  attuìjfiiu 
Saeli  ìncommoda  y . 

feJJÌTnl  ’fceta 

XIM, 

O Coloni» y cujtn  fonte  ludért  longo-,.^ 

■ Et  faine  paratum  habet  : 

fed  vtrerls  ìnefta* 

Crura  fontlewll  adfultltautis , . i 


ixrtdivlvus  , 

Ne  fupinus,  eat-, 

cava^ue  !»  palude  recnmbatt. 

SIu  tlb't  bonus  ex  tu»  pone  libidine  fiat  ^ 

In  quo  vel  falifubfuli  facr^ fufcìphtat^y^., 

Alunus  hoc  mihì  maxital  da  ^ ^ 

Colonia  , tifuS’y 

fi^uetiidam  munlclpem  meum  de  tuo  volo  pont» 
Ire  praclpitem  In  lutum  per  caput,  pedeftjuef 
iirum  totius  ut  laeus  , putidaque  paludis 
L^vldtjfima  , maxlmeque'efi  profunda  vorage.) 
‘ Jnpulfijfimus  efi  homo,  nec  fapit , pueri ,ìnjtar 
Bimull 

tremula  mafrls  dormlentlt  In  ulna , 


■Cui  cut»  fit  viridijfimo  nupta  fiore  puella-, 
ijt  puella  teneliulo.  delicat-ior  hddo. 

uicU 


C*.  Vtlerìi'  C dtulli 

Gentil  Donzella,  che  guatdar  gelofo’ * 

Develia  più'che  1’  uve  ben  mature  : 

Giocar  la  lafcia , e fenza  alcun  lifcrbo, 

NV  punto  e’  fc  ne  briga , e non  vi  bada 
Nè'‘dal  fuo  canto  affatto  ci  fi  rifeote  ; - - 
Ma  ftar  lo  vedi  come  tronco  in  valle 
Da  Ligure  villan-  con  (cure  ftefo  : 

Tanto  fu  Icj  egli  è milenfo , c bambo  . : 
Quanto  fé  mai  fui  mondo  ella  non  foiic  > 
Ch’tg'i  mai  punto  cjucfto  mio  ftivale 
Nè  di  veder,  nè  d’ afcoltare  ha  fenfo. 

Ne  fe  g'icl  chiedi,  y ti  fa  dir  chi  fia 
Nè* fa  fi  pur  fc  egli  c,  o no,  tra  vivi,/  ’ 
Or  capo  giu  lui' del  tuo  ponte 'a- baffo  ' 
Spigner  io-vo’  : chi  fa  ch’ai  crollo,  al  colpo' 
De?  grave- fuo  letargo  e’ di  repente 
Venga  a dsftarQ , c J groffolano  ingegno 
Spogliar  fepolto  nel  profondo  limo, 

Q ial  da  tenace  fogna  il  piè  fprtgiona 
lindo  ia  mula  de  la  ferrea  fcaipa.. 

XIII.  . ' ■ 

QUefto  Suffeno'a  voi  ben  conto,  o'Varo,, 
pur,  fe  no’l'fapefiev.  ttn««n  garbo,, 
parlatore  , c di  maniere  urbane  , 
quanti  mai  per  giunta  ei  fi  fletta 
"Partorir  verfi  ! dicci  niMa  , o piu,_ 

Credo  n’abbia  a quell’ ora  j jaè  rcgiftrali 
Cosi,  come  fuol  ^tri , in  palinfclto  _ 

Real  carte,  nuovi  libri,  ed  umbilichi 
Tur  elfi  nuovi  , rollè  coreggiole  , 

Membrane  dal  piombino  livellate  , 

L tutto  bem  -da  pomice  foi'bito  . 

Ma  va  e leggi'*  Ohimè!  che  «^ui  S afferro , ' 
Tiii  cr  Suffeno  così  uiL ano  e gaio, 

un' 
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^Idftrvandct.  ^ 

, nìgerrimls  diligtntìus  uv>t  ! 

ledere  banc  fiuit  ut  lul/et,, 

''  ne^  fili  fitclt  uni  f 

Nec  fe  fublevat  ex  fuA  parte  ; . 

, J'(d  'velut  altrui 

Jn  fojfa  liguri  jacet  fubpetnata  feiurt: 
Tautumdeìfi  omnia  fentiens  , 

<juam  jfj  nulla  frt  ufrjuam  : . 
Talli  tfle  mtus  ftupor 

, , nil  vidèi , r.lhil  audìt-, 

Jpfe^ulfitf  utrur» Jìt,  an  ntnfit , id  quoqu^nefcit^ 

hSunc  eum^volo  de  tuo  j^ofite.  mittere  fronunt  y 

. Si  fate  . . 

ftolìdum  repente  exci'tare  veternum  , • 
£f  fuplnum  animam  ■,  * 

in  gravi  derelinjuere  ceeng , 

. Ttrre&m  ut  ftlerun  tenaci  in  voragmt  mula  a v 


' i . xiir-  , 

^-.Ufenus  ifte  , Vare  , ^uem  frcbe^nojti^.  ^ ^ 
Jiitmo  efi  vetwjius  , . 

j & dieax , & urbanvSy^ 

Idemque. Unge  plurlmoi  facit  ver  fui 

Puto  effe  ego  ilU  miìlia  aut  decerti,  aut  plur^ 
perferìpta  nte  fic  y ut  Jìt , in.  palimpfejh 

Relata  . . ^ ^ 

tbarta  regi*  , nevi  libri  y , 
Novi  umbUicl , Itra  rubra  y membrana 
TiireSa  plumbo , , 

ÓL  pumlce  omnia  aquata  , 
ii4c  curo  legaty  tur»  bellus  ille , Ùi-  urbanui 
SuiTtnu: , 
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Valfùi  Cittulf! 

t7n  naturai  matrai  6 , o mongicapt# 

Te  ne  parrebbe  . tanto  da  fe  ftefl'o,  . 

E da  quel  di  poc'  anzi  egli  è divcrfo  . 

Or  come  ciò  che  chi  in  un  punto  è un  zatrni  , 

0 fc  di  qudto  altra  è pih  volgar  cofa  , 

E chi  coiu*  entra  a farla ‘da  poeta  , 
più  d'o^n' altro  villan  di  villa  putc  ; 

Egli  pur  qcITo  non  più  poi  beato 

E’  in  fuo  penfier  , che  quando  verfi-  fcrivc  , 
T-info  di  i,ioja  allora  in  fe  non  rape, 

- E t..nto  almr  di  fe  prefo  rimane.  • 

Ma  è pur  così,  che  così  ognun  s' irig.i.”na  •• 
£d  è in  chiunque  a ravvi  far  Suite  no 
Per  la  fua  parte,  ha  de  1’ umane  merde 
CiaTcun  la  fua;  ma  ptrr  dov'è  eh' un  veggia- 
Quel  che  gli  lia  ne  la  bifaccia  a tergo/ 

XIV,  ' . 

Cui  mancipio  , arca  c ir  cafa, 

• Me  ragno,  o Furio,  cimice,  o foro: 
si  ben  ch'albergavi  padre,  e madrigna  ,■ 
Che  roder  felici  pntrian  co'  denti  . 
ia  pad!  o Furio  felicemente 
. Co»  tal  dcmc-ftici , -adre,  e quell' altro- 
Ttonco  infenfibile  di  fua  moglierc  / . . 

Jtfè  mtravigliomi  j che  fani  tutti 
siete  , benillìmo  voi  digerite  ; 

Nefi'un  n-ioleftavi  timor  di  danno-, 

Non  mai  d’ incentiii  , di  gran  mine. 

Di  tofeo  infidie  , nè  d'empi  latti, 

Nè  d'altri  limili  cali  di  rifehi  . 

E poi  piu  aridi  d’ un  corno,  o s’ altro 
Del  corno  è più  arido,  del  Sole  il  caldo- 

1 corpi  fcronvi,  la  lame  , il  freddo: 

Nè  poi  tu  eireinc  ricco,  c felice? 


\ 
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PoematA  , 25.- 

unus  caprimulgut , ant- fojfnr 
Rurfum  vtdetur  : tamum  abhrrct , *c  mutàt  « 

' Hot  <juld  putemus  ejfeì  qui  modo  fcurrs  ^ 

^ut  fi  quid  hac  te  tritivi  videbatur  , ' ,■ 
Idem  ìnficete  ejt  infieetiar  ture 
Sìmul  poernatA  attigìt  : - 

neqve  idem  unquam 

^que  ejt  beatus^  Ac  poema  eum' fcribit . 
Tantvm  >gAudet,  in  fe  , 

tamqve  fe  Ipfe  miratur  . 
.Nimiram  idem  omnet  falUmur  , 

V - ejt  quif -tua m f 

^uem  non  in  aVqua  re  vider'e  Svffenum 
Po/fi  > futa  cuique  attributus  ejt  errar  : 

Sed  non  videmut  mantica  qmd  in  tergo  ejt . 

jciv.'  ’ '• 

P Xfri^  cui  neque  fervus  ejl^  neque  arca , 

Nec  cimex  , nec  araneus  , nee^  ignii  : 

Verum  ejt  ir  pater  , & noverca  , quorum 
Dentei  vel  jilicem  camejfe  pojfunt , 

Et  pulchre  cibi  cum  tuo  parente  ^ 

Et  rum  conjvge  lignea  parenti!, 

Nec  mirum  : bene  nam  valetii  amnes  , 

Pulchre  concoquitis  , 

nibil  timetii , 

Non  incendia  , non  grave!  ruinas  , . 

Non  fatta  impia  non  dolo!  venenì  ^ 

Non  cafu!  alio!  periculerum . 
syitquì  ccrpora  jiccìora  cornu  , 

^ut  fi  quid  magi!  aridum  ejt , habetìi 
Sole,  & frìgor  e , & efuritione , 
j^uare  non  tìbl’jìt  bene  aè  beato  ì 


. 'a*  ' Cat»ÌI!^ 

Di  tc  gran  fpaziio  fudot , (aliya , 

E moccio  ftatinofi  , c ria  pituita  . 

■ Or  «1  invidiabili  non  far  clic  fpregi/ 
Commodi,  o Turio , nè  poco  eftinuj 
E quc’,  che  folito  fe’ tii  a pregarti 
Cento  fcfterzìi , ti  fcorda  omii  ,• 

Che  fcliciflimo  fc’pur  che  bafta. 


-XV. 


T ..  A roflra  , o Furio,  villetta  a fo^ 
Non  di  Favonio,  nè  d*  Aulirò  è volta. 
Nè  al  crudo  Borea,  ncd^  a Levante: 
si  ben  eh’ a cinindici  mila  , e duccnto. 
Ahi/1  vento  orribile  peftilenzUle  ! 


xVr.  . V 

Eh  ! jiappi  colmami  finceri , e.fchictti , 
Coppier,  de  l’ ottimo  vecchio  falerno, 
Come  Poftumia  vuol  la  maeftra  , 

Di  quel , che  inebria  , licor  Bacco  , ^ 
piu  ancor  ebria  . ma  voi' o linfe  , 

Voi  di  qua  gitene  dov’è  più  in  grado, 
Linfe  mortifero  del  yin  veleno^ 

Partite  , andatene  da’  più  (evcri  : . 
iQui  pretto  , e ingenuo  fol  Bacco  regna  • • 


XVII. 

D I Pifon  focii  , farra  brigata  ^ 
D’acconci,  c piccoli  lievi  fardelli. 
Buon  mio  Vcrannio  , caro  Fabullo  , 
Come  voi  «arene  j prcllo  a cotcfto 
Uoin  sì  ridicolo  voi,  che  ne  baftì, 
J>i  freddo  c inedia  foffcKO  -avete  ? 


, ’ Ttematd  . '*J'  * 

te  fudor  abeft  , eikejt  faltva  , 

Muccufque^.,  & ,mala  pituita  nafi  • 

Hac  tu  cemmcda  tam  -beata  , Furi  j 

Noli  fpernere  , nec  pittare  parvi  i . i , , 

Et  fefitrtia  qua  filet  precari  ^ • 

Centufn  d'ejìne  i ‘ é- 

nfm  fat  et  beat-,. 

XV.  ' - ' ■ . 

I Uri , vl/lula  nofira  mn  ad  oittfiri 
Flatus  oppofita  efi  , nec  ad  Favoni  , ■« 

Nec  '/av.i  Borea  , atte  y^peliota  : ' 

Vérum  ad  milita  quindeclm  'ér  ducenta-, 

O ventum  horrìbllem  ^ atqiie  peflilenttm't 

XVI. 

M Inlfier  vetuH  puer  falerni  ■ ' _.j  ' 

Jnger  mi  calices  amariores , 

Ut  lex  Pofihumia  jubtt  maglfira  , 

'Ebrlofa.  acino  ebrlofioris , , , V 

^t  vot  quo  lubet  bine  ablte  lyrnpha 

Vini  pernicles  , & ad  fevtrot 
M.grate  : - . 

hic  merus  ejt  Thyonianus,  *■ 

" XVII. 

Ifonls  eomìtes , cohort  Inanls 
,yiptis  fareinulis , & expeiitis  , 

Veranni  opti?» e y tuque  mi  Fabulle  , 

^uid  rerum  gerltis  f fatlfne  cum  ìfie 
bnppa 

frlgoraquè  , ■&  famem  tulijlls'i 

■ . £c- 

V ' 


‘ r 
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C.  Valérli  CdCulll  • 

TE.  quint^  d'  efito  fu  i voltri  ronfi 
tti  lucro,  ed  utile  n’appat?  si  come 
-J)i  me  fu  il  fimilc  , ch’ai  mio  Pccioit 
Poiché  fui  focio,  contai  tornando 
Per  lucio ed  utile  quel  che  vi  fpefi . 

xvin. 

Ingrato  Alfcnò,  alilo  co’ tuoi  più  intinii  • 
Doppio,  e infedele,  or  nulla  in  cor  ti  deftì 
Crudo  a pietà  ,d'»un  tuo  già  dolce  amico  ? 
Perfido  ! ed  a rradirmi  or  fc’ tu  fermo  , _ 

E' ad  aggirarmi?’  ah  ! che  de’ falli  amici 
Hanno , 'fa’  fu , Tempie  opre  a fdegno  i Numi  r 
Qitai  penfict  tu  trafandi  , e me  tapino 
Ne  le  mifcric  mie  a perir  Jafei  . 

Ma  che  farà  egli  mai  , dì , che  farà 
Un  pover  uomo , ed  in  chi  ei  fidi , o fpcri  ? 
Ben  tu,  tu  ftelfo''tra  proferte,  c prieghi 
Ad  aprirti  if  mio  cor  già  mi  sforzaiti , 

Me 'Con  ftade  d’iimor  traendo  al  laccio: 
Qiial  fe  poi  nulla  a paventar  ri'  avelli  . 

Or  fe’tu  qufl  eh’ a ritirarti  vai  , 

E a’ venti  in  preda,  ed  a T aerie  nubi 
Tutte  difperdì  tue  parole,  c fatti? 

Ma  (e  pur  tu  Toblii  s fecbaulo  i Numi 
SÌ  certo  a rae''ntc  , l’alma  Fede  il  ferba  « 

Che  di  tuo  fello  oprar  pcntìr  faratti. 

V 

XIX. 

O Sirmione , o So'1  d:  le  Penifdlc 
£ de  Tlfole  tutte  , di  mai  quante 
O ne’  limpidi  laghi  , o nel  mar  vado 
L’  uno  e T altro  Nettu.n  fui  dotfo  efiollc  , 
Deh!  come  lieto,  come  a rivederti 

Di 


. '''Ectjuldham  ‘ In  tabuUs.  [atct  ImelU 
Éxpen/um  ì ut-  ■ * 

mihi  ^ ^ul  miufn 

Prtitorem  i.reftr$  , ^ ^ • 

^ V ; 4dtHm  luccUo. 

• • ’ ■ ■ .1  ■ xviii.'  ■ 

A i • - \ 

iii.  Lphene  Immemtr^atque  wnAttlmh  faìfe  fodalìtiMS 
Jnm  t-e  nil  tnifertr  \ 

dure  fui  dulcis  arnldall  t 
_jAfn  me.prtdere  f jam  non  dul/iìasfallcre  perfide  ì 
'Nec  fnSin  impm  fallncum  hominum 

' ' • , Cttlìcplis  plaecM . 

tu -ne^ligis  ^ - ac  me  iniferum  . 

deferii  in  malli . 

lìtùì  htuì  quid  faclant , die,  ' ' 

homlnei,  cul-ue-habeant  fidemt 
Certe  tute  Jubebai  anlmanì  tradire^ 


. inique  me  • 

'■  -Jnduceni  In  àmorem  , 

qua  fi  tuta  omnia  mi  f or  ent  : 
Idetn  'nunc  retrabìi  te  ' ' 

.1  ae  tua  diSa  omrtia..,  faSkque 
-Ventoi  Irrita  ferre , 'ir  nebulat  aereat  finii  i. 

Si  tu  oblltui  ef.  at  Dì  memltitrunt  , 

' memlnlt  Fida  , 

^ £lua  te'  ut  feeniteat  gufimoda  fabil  faciet  tuj  , 


xix.  • - • ‘ 

Eninfularum  , Slrmio  , tnfularumque 
Ocelle  , quafeumque 

-In  lìquenirbui  fiagnìt  , 
Marique  vafio  fert  uterque  tieptuniu  , . 

Si,uam  tt  libenter.y  quamque  latut  iiivlfo  , 

B yix 
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, (p.  Valeri!  Catullt  ' 

Di  sradoIo  vegrjOj.eagliocchnfcrcJoapefl» 
Che  la  Birinia  , e'  i campi  faci  lafciara  , 
Fuor  già  di  rifchio  in  pace  or' ti  vagheggi. 
O qual  mai  dalli  più  felice  cofa  - 
D’  un  cor  di  cure  , e di  penficri  frarco! 

, Quando  la'foma  che  la  grava'  c franca, 
Depon  la  mente  , 'e  da  le  brighe  crtranc  • 
La  Ili  , a pofàr'vegnarti  ne’ propri! 'Lari', 

E xefpiriim  fu!  dilìaro  Ietto.  - , 

Pel  tanto  travagliar  i'  unico,  e degno  • 
Pjftoro  è queito  . o tu  la  ben  trovata 
Bella  Si rrnion  mi  fri;  giubilo,  e fella' 

Fa  Siintion  pel  tuo  Signor,  cbe  torna', 
a voi  coq  CHeila  / onde  dJ  Lidio  lago, 
(pianto  fai  magion  mia  ttipadia  , e ridi  . 


XX.  • ' 

D F.  la  cafra  Diana  il  noftro  Nume 
Noi  donzellettc  ,' ed  innocenti  pargoli 
A.  l' ombra  pur  ripofiam  lìcuri;  , ' • 

Su  cantiamo  noi  pargoli  innocenti  , 
Caatiaino  donzcllette  inno  a Diana’. 

O gran  prò-genie  di  Latona  , e- Giove  , 

Cui  prelib  ai  Delio  ulivo  al  giorno  ufcendo 
Posò  la  Madre,  perchè  Donna,  c Dea 
.,-De’  monti  folli , 


De  gli  ermi  bofchi  ^ 


e de  le  verdi  fdve , 


e de'fonori  fonti. 
Te  preflo  a parto  addolorata  donna 
Col  nome  invoca  di  Lucina  Giuno: 

Te  chiamiam  pur  Trivia  potente,  c Luna  , 
Che  di  non  tuoi  fpicndor  t’  adorni , e raggi  . 
Tu  Dea  de  1 anno  il  giro  al  mefriuo  corfò 
partendo,  de’  villani  i vii.  tuguri 


De 


-y 


f 
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■Vtx  fnì  ì^fe  credein  \ . ■ ' • 

. ' - ThynÌAfn  y <t^ue  blthynts 

Llfuijfe  campos  ^ & vìdirx  té  1»  tutt. 

O juid  filutis  efi  heathis  curi/  ? 


Cum  men/  o(/us  reponìt , '■  ■ ' . 

' ■ ■ • - oc  peregrlH» 

■Lahore  fejfi  vcnlmus  larem  ad  noftrum  , - 
Defidcratique  adqutefclmus  le^o , 

Hoc  efi  , quod  unum  efi  prò  lal/oribus  tanti/. 
Salve  , ■ 

’ ? - « venufia  Shmle  , Atqtie  bere  gaiiit^ 

Gaudtte  vofqùe  lydhe  laeus  unda  , ' ' ..j 

Ridet'c  quìdquìd  efi  dami  c achinnirurtt 


' XX.  : 

D lana  fumu/  In  fide 

_ Puella  ^ & pueri  ìntegri: 

Dianam  pueri  integri , 

Fuellaque  canamu/ , . . 

O Latmia  maximi  - 

Magna  progenie/  Jtyis , • ' 

^««771  mater  prepe  DeliaXt 
Depofivit  oliva/»  , 

Montium  domina  ut  fo'f'es , ' ' . 

Silvarumque'virentium  , 

Saltuumque  reconditorum  ^ 
^Amniumque  fonahtum  . - ' ' 

Tu  Lucina  dolentibu/ 

Juno  diSa  puerperi/. 

Tu  poten/  Trivi  a , ìr  Mtlo  et 
Diita  lumine  Luna  , 

Tu  curfu  Dea  menfiruo 
Metient  iter  a,nnHHv» 

f * 


. ;1|-  •-  C.  Vjieriì  'Ctitullt 

De  le  buone  ricolmi;,  c biade,  e frutta. 

Con  cjucl  titolo  ognun  r eh' a tc  PJu  piace, 
piva  t’onori,  e qual  n«  or  tu  fofti 
" sii  fempre  il  Nume , che  d’Anco,  e di  Romolo 
Il  Popol  guardi , c di  fuo  ben  affidi . 


■ . • . ' ■ XXI.  ■ V ■ 

V Anne  a Cecilio  mio  buon  fcdale 
Poeta  ègregio,  mio  foglio  , c digli 
®h* a Como,  e al  Laiio  lido  s’ involi , 

E con  noi  trovili  prefto  in  Verona  ; ' 
eh’  io  gli  15  fvclino  non  fo  quai  fenfi,  • 

' D’ un  filo  delldero -amieo,  e mio. 

Però  ’n  uh  fub'to  la  ftrada  al  cenno , 

S’ ci  ben  intcndela  , divoreràUì  : - 
Benché  vagliiflima  donzella  ognfiopra  j 
Per  ratiencrvelo  faccia-,'e  con  ambe  ^ 
Le  man  ftringendolo  teneramente. 
Perch'egli  indugii , dal  collo,  il  pKgbì, 
Che  per  Cecilie  d’ardente  amore,» 

Se’l  ver  oii  narrano,  or  ella  è prefa,' 

• Poiché  il  principio  del  fuo  Poema 
Non  prima  leflene  , eh’ ci  per  la  Donna 
Scriva  del  Dindiitio , eh’  a la  mefehin^ 
sin  le  più  imirae  midolle  , c fibre 
Arde  viviflìma  fiamma  d’afnore, 
jo  ten  do  venia  , dotta  donzella 
Fin  dé  la  Saffica  sì  chiara  Mufa  ; 
eh’  egli  in  vaghiflìreo  ftile  a cantare 
Picfo  ha  Cecilio  de  La. gran  Madre, 


XXII. 


f 

CttgUcte  9 Cronache  V9lufianc 


Lea;. 


^ Poe7Mtm  » 

Aujhlca  agrtcoÌÀ  bonis 
Tecia  fuir'ilus  exples . 

, Sh '^Uocùm^ue 'tilii  placet  ’ ‘ 
SanlTa  nemìne  : Romulique  y 
%yfnciijue  ‘,  ut  /olita  es-,  bona' 
Stfpiies  $pe  Genieml  , 


f ' XXI, 

Otta  tenero  [odali 
yehm'  Cacilio  pàpjre  'dicas 
Veronam  vtniat , tióvi  relinqùenì 
Comi  manta  y Làriumqué  litui  f 
.Nam  quafdam  'volo  cogil^ititnes ^ 
atcipiae  fui , meique , 
putire  y fi  fapiet  , viam  vorabìt) 

• • • . ■ J S- 

fèuamvit  candida  mllÙet  pueìla 
Euniem  revocet  , manufque  collo 
cAmbas  injiciens  roget  molari  i' 


^ua  nttnc  .-f  mibt  vera  nuntiantur \ 
Jllujii  deperii  impotente  amore  i ' 
Hata  qua  tempore  Jegit  inchoàtam 
Dindymi  Dominar» 

' ,ex  eo  mifelht 
Jgnes  interiorem  edunt  medulliim . 


fgOofco  tilt  Sapphìca  p.uella 
Èdufa  dottori 

eft  tnim  venufie 
Magna  Cacìllo  inchoata  Matcr 


N/ialci 


XXll. 

i'oluf  cacata  cbarta' 


l 


jo  ‘ Vàlerit  Catuili 

icezòfe  pagine  da  fogne.,  c ceffi  ^ 
tei  Boftra  amabile  «donzella  un  voto, 
eh’  a r alma  Venexe  , e ad- Amoi  feo  , .. 

Che  fe  mai  fuflìmi  a lei  io  lefo , 

E di  tcrtibiii  ceffate  ave fifì 
Saettar  jaitibici , cHa  trafcelto 
Arebbc  il  pdTìmo  tra  rei  Poeti, 

£ dono  fattone  al  zoppo  Nume 
.Ter  farlo  in  cenere 'Ic»ne  inldici 
E queflo  inrcftnc  Madonna  a’ Divi 
Prometter  pedliuo  tra  rei  volumi. 

Per  gaio,  e lepido  giocofo  voto. 

Or  dal  ceiuleo  tu  regno  nata  , 

Che’!  ùnto  Idafio  , ched  Siri  aperti  , 

Che  Ancona.,  e i Gnidi!  di  canne  ricchi' 
Preqiicnti  , c Colchide  con  A m.. tonta  , 

:E  con  Dirrachio  de  1’ Adria_#ftcIlo  . 

Gradito  or  flet'  e’  accetto  il  voto 
S’ei,  non  e illeptdo,  «è  feraziato., 

È voi  venitène  fu  tr^  le  naniine, 

•.>GofFe,  fvenevoli , feipire  tutte  . . , < 

Intanto  o Crong^chc  Volufiane  , 

Lezzòfe  pagine  da  Fogne , c ceffi 

. • ,XX11L  • 

M Al  Corni  Scio  n'  ha’I  tup  Catullo, 

• N’ ha^'iital  per  Ercole,  e ’n  gran  pena  geme 
E vie  più  accchdefi  ci  d’ora  in  ora 
Contio  tc  a collera:  sì  nc  trattaftì 
Tu  quel  ch'è  l’unico  mio  folo  Amore? 

Cui  tu,  ch’è  menoma  pur  facil  cofa , 

Qual  favellandoli  conforto  defti  ? 

Sol  melanconice,  trifte  parole  , 

Tiìi  di  Simpclinp  de’ mefti  Jenfi . . 


XXIV. 


PpeMittéf'. 

Vptum  folvlte  prò  mca  puella}' 

*.;■  ' 

A'/tw  fanHi  Ventri , Cupìdlnlq^ut  . 

, Vevlt'i  fi  fiki  rejiitutus  eJJ'em  , 

Deftijfem<]ue  ttuces  vibrare  jambos , '■ 
Electijfma  ' ■ ■ 

^ _ Pi^'^1  poeta 

Scrìpca  tardlpedl  Deo  datura 
IiifelicìLur  ujluìanda  llgnh  .. 

Et  h*c  pcjfma  fe  puella  vldlt 
Jocofey  & lepide  voveré'  Dìvis  . 

• V - 

Nune  0 raruleo  creata  ponto , ’ .-i 

^Mn!  fa/iclum  Jdallum  , Sjrof^ue  apertoti- 
^uaoue  Ancona  , Gnldumejtte  arundlnofam 
Cohs  , quatjue  ^matunta  ^luerjrie  Colchos  , 
£}uajue  Dyrrachiur»  ^drla  tabernam  ^ 
»yiecei>tum  face  , redditum^ue  votum  * 

SI  non  inlepldum\  neatte  invenuftum'cfi  , 
%^t  vos  tnterea  venite  in  Ignem  •" 

Fieni  rurlf , <5r  ìnficetìarum  • . 

^nnales  Volu/ì  ' 

. > tacata  eiartà  * 


M 


XXIII. 


^le  e fi  , Carnlficì,  tuo  Catullo' ^ 

Male  efi  mehercule  , <Jr  laborlofe 
Magìpjue  & magli  In  ilei , ir  horjis  * 

Irafcor  tlbìl  fie  ^ . * 

, meot  Mmeres  t 

Sluem  tu , ejuod  minimum  , facilllmumtjj^e  efi  i 
St'ia  folatut  es  adloquutUneì  ' • ''  ' 

J uulum  ^uidlibet  adlo^uutionir 
Mafi Ihs  taci  imi)  'Simanideis , 


B 


XXIV.- 


Diyìii.::  J lly  CjOOglc 


Valerli  Catullì 


> - XxIV. 

^’Gnf^io  perchè  Manchi  ha  i Jenti,  2a  rìfo 
La  borea  ha  fempre,  o che  prefente  ei  fia 
D’  alcun  leo  al  giudizio , quando  a pianto 
L’outflr  ne  cotrmuovc  , ed  ei  qui  ridcj 
O eh’  al  rogo  fi  trovi  , in  cui  efiinto 
Tiagne  il  buon  fuo  dilcctomico  figlio  J 
©rba  la  madre  ^ e ciafciin  altro  fero, 

Ed  ancor  quivi  ci  ride:  ride  fempre 
In  tutto,  ovuryquc  : il  fuo  debole  è qiiefto^ 
ehc  ne  d’ uibano  a quel  che  me  ne  fembra^ 
.^è  .d’> eleganti  non  gli  acquifta  pregio. 

Onà’ amnionirti  o buon  Ignazio  degeio  •• 

Se  B. ornano  tu  folli , oTibiittino, 

0 Sabino,.©  de’pacfhi  Uiribri  , o de’ pingui  • 
Etrufei , od  atro  Lanuvin  dentato  ,- 

,0  Trafpadano , perch’ ancor  qui  dica; 

Del  mio  paefe , o di  qualunque  gente, 

■■  In  cui  lavar  pulitamente  c ufo 

1 denti  ; pur  non  farefìu’poi  bene' 

A rider  lemi're  j che  d'inetto  tifo 
Nulla  V ha  di  più  inetto,  or  che  fià  po! 

Che  Ccltibcro  fei  ,*  di  quel  paefe  , 

t;  ’dcl~fi)0  lozio  ogn’  .uno  i denti  a mane 
A fregar  ufà  , e le  roTTe  gengive  ? ^ 

si  rhe  quanto  più  bianchi,  e più  politt 
1 denti  moliti , tanto’ piu  t’ acculi 
Arci  del  loido,  e fcltifo  umoi  bevute. 


0 


XXir. 

Ual  tua  demenzia  deh  ! qual-  furore 
^ovetin  Ravido  fa  che  ti  cacci 
A precipizio  i>e  li  miei  gambi  ? 

UB  pog^na  di/pare-,  che  di  vergogna 


Ad.i 
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XXIV. 


■ Gnatìus  quod  candido!  habct  diìites^ 
Renldet  ufqtie<juaque  ^ feu  ad  rei  ventum 
Sul/feUlum  , cam  orator^  cxcìtAt  fletum- , ' 

Renldet  IHe  : ■ 

■ / ■ fai!  pii  ad  Togum  filli 

Lugetur  , otha  c»m  jlet  unicum^  mattr , 


Renldet  lite  j quldqnld  efi  ,.ubjcnmque  tfi  f 
filuodcumqUe  aglt, , renldet  i- hune  hahet  ntorlum 
Ncque'  eiegantem  ^.  ut  arbltror  ^ ncque-  wbanwn 

filuare  monendus  et  mlhl  bone  Egnatl  ■, 

Si  Urbanns  ejfes  , aUt  Sablnut , aut  Tìburt', 
parcu!  Umber  , aut  obefiiS  HetrùficM  , 
^ut  Lanuninui  ater,  atque  dentatui , 

^ut  Tran/padanus',  ut  mees  quoque  attlngdPn 
^ut  quiUbet , - ^ 

qui  pUriter  lavlt  dentts  • 
Tamen  renliere  ,ufquequaque  te  noUèm,^ 

Nane  rìfu^ìneptv  ret'ineptior  nuli  e fi , . 

Nunc  ■*,.  -c 

Ceìtlber  In  celtiUerlA'  terra^  ^ 

filuod  quifique  mìnxit  hoc  folet~fiéi  mane' 
Ventem  , atque  rujfnn  defricare  gingivdtn  ^ 

Ut  quo  ifie  vefier  exfoliiior  dem  efi  y . 

Hoc  te  amplius  bìbijj'e  pradicet  lotti. 


xxy: 

U*nam  tè  mala  mens  mi  felle '.Raiiìdk 

^dgit 

praclpltem  in  neeot  Jambès  ì 
^ils  Dette  flbi  ntn- bene- advecatus' 

' B 5 Jita 


’ •-  I» 


~ • . Pùc^ada;.^- 

^fec(ìrdem  pant  exqitare  rìxamìr 

s^lnne  ut  pervenìas  in-  ora  vaigli 
^uid.  vii  ? .qualubit  , 

ejfe  mtHS  optai  ì" 

Brìi  i . r -■ 

' - §ludndof}iùdeyn  meoi . tintores 
Curri  longa  volulfil  i amare  pana. 


• i 


XXV  ir. 


35 


^ ^!ve  nec  mìnimo  puélla  >t a/i  , • 

;Vfo  bello  pede,^lec  nìgrls  oeellis, 
Nre  Idngis  dioitìi  , nec  ore  /icco,^ 

^ Nei:  fané  nìmls  elegante  lingua:'  ' 
Dfco-^arli  amica  Forrefutni^,  .• 

Tcn  Provìncia  trarrai  rjfe  bellam  f' 
'J  ecùmi  Lesbia  nefira  i‘ómparatur  ? • 
0 faclura  injipicin  , & ìnficctum  f 


o 


XXV  ni. 


putide  nejler  feu  Sabine  , feti  Tlhurs  ' 

Nam  te  effe  Tibttrtem  , , 

'■  - autumant , ^uibui  non  e/i- 

Cfrdi  Catullum  Udore  : • ■ - , 

at  quihus  cordi  eji  f 

^Uovii  Sabìnum  pìgt.òre  effe  conttndunt  ; 

Std  feti  Sabine  , feu  verini  Tìburs  , 

Fui  liiienter  in  tua  fuburbana 
Villi , ‘ ■ 

malamque  pecore  expui  tujj^m-t 

Nm  ìmmerentì  quam  mlhi  meni  vctiter  , 

Dum  fumptuofai  adpeto  dedìt  canai  ì 
Nam  Sextianui  dum  volt  effe  conviva, 

3 6 Ora-- 


Digitized  by  Google 


, C.  yaler'rì  CutuUt 
1)!  .Sfflìo  voglio , un'  invettiva  fua 
a.  nel  più  bdio  a recitarci,  falra 
Co.ntio  d’  A.ZIÌO  rivai , che  tiirr-a  è.  un  milto 
dì  prflc,  di  vclcn  , di  tal-idia  , e fùrie' 

Qui  da  freddo  maìor  gravarmi  Tento. 

Qui  un’olìinata  tofle  afl'aJmi , e batte 
Senza  allcnxax,  fin  eh.' al  tu»  fen  ricorro  , 

E con  r ocimo  intanto,  e.  con  1’ nrrica 
Prendo  a curarmi  , ond’  or-  riracjro , e fano 
.0  qua«5to  ti  ringrazio  villa  mia, 

Che  del  peccato  il  fio  mi  condonafti'. 

Nù  p.rego  già  che  fc  di  Seftio  mai 
Piu  gli  empi  Scritti  a riadir  io  abbia , 

• A me  non  già,  ma  a lui  ftoflo  non -porti 
Catarro , c ralle  lo  ftemprato  freddo  , 

A lui-,  c.hc  fol  a menfa  allor  m’ invita , , 
-Che  qualche  icajcggcnda  a fpaccui  avvi. 

xxviii. 

G la  i miti,  e tepidi  di  Primavera-; 

Giorni  rinnovanfi  ; già  tace , e patte 
11  ficr»  Borea,  c per  lui  icona. 

Del  dolce  Zefiro  l’ aura  gioconda  , 

Laiìtinfi  i Fiigii  rampi , o Catullo, 

E di  fupl  f-.rtilc  Nicea  1' adufta  : 

D’  Afia  a le  celebri  Cittìi  voliamo. 

' Già  leve  ,,.e  fèrvida  col  penfier  l’alma > , ' 
Anela  a m'ovetfi  : già  lieto  il  piede  - 
Al  novó-uffizio  s’accinge,  e-btiUa  . 

, Addio  dplcifiimc  fchiere  d’  amici , 

Che  da  le  patrie  lontane  aflài 
-Qui  inficme  accoltivi,  fparti  farete 
Per, fcQticf.varii  quivi  «torno. 


PtéKatn  i 
fyrnttinem  tn  pctìtorem 

rlenam  vtneni,  '&  !>f/ttttnsU  lejit  . 

Hic  m€  grtweio  frigida 

■•A.  ' , ‘b'  fretti  etti  Ut^- 

' Siuajfavlt^.^  ufijne  dtim’ in- tuum  /inum^fugi  ^ . 
Ut  me  procuravi  ocimocjue  ^ & urtica  » 

Sluare  refttlùs  . • . 

^ ^ . maximets  tìbi  gratti 

x^go,  mtUTK  'jmd  non  es'jtilta  pe&catum.. 

Nt  'e  deprecor  jant  f. -ne farla  fcripta  » 

Sexti  recepfp  , quln  gravedinem  ^ & tujfm'' 
Non  mi , /èrf  Ipjì  Sextìo  ferat  frigus'y  * . _ • 

lune  "joca:  me  ^ * 

cum  malum  Ugit  lilrurn 
^ ''  • 

-XX  Vili. 

ver  egelìdos  refert  tepores  : - 

Jam  ealLfuror-  aquimtiialis 
Jucundis-  Zephjri  JìLefclt  anrii,'- 

Linfuantur  phrygii  Catullt  campì  y .; 

Nìeea^ue  ager  uber  afiuofn: 
xAd  claras  xAjìa  volemus  urbe*.  ' ^ 

'Jam  mens  pratrepìdans  avet  vagar*  ^ - 
Jam  iati  fiudio'.pedth  vigefeunt . 

0 dulces  comltum  valete  ceetus , 

Linge  <]u»s  fimul  a domo  profeSo* 

Divtrfof 


v*tTÌa  via  reportant 


C,  yalerii  CattillV- 


. ' • XXIX. 

V-/  RloquentilTìmo  fovra  i nipóti 
Tutti  di  Romolo  quant’e/II  mai 
Fl.1,  Marco  Tullio  fono  , e faranno’*. 
•r-.r.iiic  «oltMlimc  cì;I;  a vói  rende 
f ? tulio  il  pellìfno  lEfia  i Poeti 
Tant’ egli  pcllìtno  inira  i Poeti* 

. i^tunto  VOI  T ottimo  de  gli  Oratori.  ' 


M 


xxx." 


Ofto  o Licinio  diforcHpati  » 

Su  le  mie  tavole  feri  fcherzando 
Come  dovevaii  noi  verfeggiammo  . ' ’ 

In  numer  varii  leggiadri 'ftii li  " 

Dando,,  e rendendone  tra  noi  a prova 
Tra  bei  riboboli  , tra ’J  rifo , c Bacco  .- 
Quando  o Licinio, per  tuo  lepore  i 

Per_  tue V facezie  a fegoo  io  piefo  ’ 

, Quindi  ritra/Tìmi , che  nè  di  cibo 
Itr  potei  mifero  niente  aitarmi  ' 

Ne  gli  occhi  chiudere  per  fonno  in  calma; 
Ma  raggira  va  mi  per  tutto  il  letto 
Caldo  , c foiiecitoefenza  mar  pò  fa 
Pei  dciidexio  di  veder  luce 
Onde  poi  fubito  favellar  reco  ' ' 

. Ei  accopiarmiti , ma  poiché  Ranche 
Dal  fero  aflìduo  trangofeiar  tanto 
Le  membra  giacquero  già  femivive.*  ' 

Nel  letto  affifomi,  quefto  Poema 
lo  volli  Renderti,  mio  dolce  amico 
Onde  defcriverti  noftro  dolore.  ’ 

Tu  d’ alterigia  deh  ! non  gonfiarti, 

a ichcxno  pxcadeie  mici  prieghi  umili  j. 

PC£- 
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D 


Piltmata.  , . 
XXIX.^  , 


ifertijfimt  Rvmuli  nepctu'»  ^i, 

. ^uot  fttnt  ^ quittjue  futre  , Marci  Tulli  j ■ 

^uot^ue  poft  aliis  erunt  in  ànuiSy  ' ^ 

Cratiat  libi  nmxirnas  Catulius  / ' , • ^ 

^git  pejfimus  omnium  poiCÀ  : • ■ : • ' 

Tanto  pejfimut  omhitim  posta  ^ ' * 

guanto  tu  optlmus^  omnium  patrenus  > . ^ ' 

' z ^ ^ . 

XXX.  ■ , • ■ 

H-  ■ 

.Efterm:  Licinì  die  otUJl  '' 

Multum  lujimus  rn  meis  t ab  ellis  ^ 

XJt  eoivensrat  cjfe , deiicatcs  ' s.  ' 

'^cribens  ver/ìetiios-  uferque  nofirum  , ,• 

Ltidebat  numero  modo  hoc,,  modo  ilio, 

Reddens  mutua  per  jicum  , atjite  vinunP'i 
^tquv  mine  al/n  tuo  lepore  ' 

Incenfus  , Liei  ni  , faceta fjtie , 

Ut  hec  me  miferum  cibus  juvartt  ^ ; ... 

Nec,  fomnut  tegeret  quiete  ocellos: 

Sed  tato  irtdomitus  furore-  leCto  . 

Vorfartr  , ' 

cupìcrJ'  videro  luce/»  ^ 

Ut  tecum.  loquerer,.,  Jìmulque  ut  ejfem* 

.At  defejja  'labore  memi/ra  pcfiquam  . 

Semimortua  ledulo  jacti/ont  : 

Hff«  jucunde  tibi  poema  feci , 

£x  quo  perfpicerts  mettm  dolorem  . 

Nunc  auiiax  cave  fu  , frecefqut  nofiras  , 
Oramus , cave  (iefpuas  ictUo.y  „ , 

• ' ■ ■ Ni 
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C.  Vàlerl!  Qatulli 

]^rch'è  poi' Ncmefi  non  tcn  punifca*»  • t 
ElJa-è  implacabile-,  ftizzofa  Dea  ; 

. Bea  tu  dal  ledeila  già  mai  ti  guaidà . ^ 

XXXI.  4 - • • 

Uegli  a^me^par  che  fia  finn'le  a «n  Dio,./ 
^i,  fe  pur 'lice , .più  ch’pn  Dio  ini  l'en'b’ra  , 
Che, fedendoti  in  faccia  ei  può  frcqa,entc 
. . _ Mirarti,  c udirri , 

Che  dolce  ridi:  onde  de’ fenfi  rimi 
,Là(ToJ  io  fon  .vano  j-  poiché  a fol  guardaif? , 
Lcs&ia  , la  prima-  fiata  io  mi  fentii  . _ ' 
Toftó  fmarrito’.  • • 

• Ma  muto  é il  latto,  e per  le  membra  tUtté- 
. Scorremf  an  fòco:  d’ sn  naturai' Tuono 
rìfehian" gli  orecchi  : mi  fi  fanno  ofeuii 
. L’un  occhio,  e T altro. 

L*’o2Ì5  molcfta  cofa  èia  te,  Catullo; 

De  r ozio  troppo  tu  tripudii , e godi  . 
L’ozio,  e Re- prima,  e ^ran  Città  felici' 

. - • ''  ’ Traile  in  rovina . 

XXXTI.  ' , 

Ite  fai  Catullo,  eh’ a morir  tu  tardi 
Nel  ctttul  feggiò  Sttuma  Nonio  fiede, 

Ea  fpergiut»  /Vàtinio  il  confolato-. 

Che  iài'Catttlio  eh' òr  non  mori.'  ah  mori.' 

'xxxiir.  ' ■’* 

Della  mia  Lesbia,  quella,  sì  quella 
^lia  Lesbia,  o Cello , cui  vie  più  afiai’ 

Di  fe  medefimo,  p’ù  de’  fuoi  tutti 
Al  moudo  r unica  n'  amò  Catullo , 

Or 


Dici  ’ l-_r  C.tK) 


_ ~ ^ ' Teimtt*  i 

Ne  feenir  Neme/ìs  repefcat  4 tei 
Èfi  vthemens  De* , ^ - 

< ' • - •’  Udere  h*nc'c4vet«x.- 


1 


XXXI.  . : 

He  m’ffàt  tjps  Deo  vìdetur,- 
jUe , f fis  tfi  , fuperare  Divos  , 
fedens  adverftrs  idtmtidem  te 

SpeEÌAt , & dudiP- 

Dulce  r'dentem  :''mìfero  ^md  emnet  ' ■ 
Erìpit  fenftis  mihi.y  nem  Jìmul  te 
Labi*  adfpexi  y mhil'  ejt  fuper  mi  .j 

^ ' e 

«■ 

LìniUA  fed  terpet  tenues  fitb  ertHS'i-  . - 
EUmmA’demAnat  : fonitu  fuopte^ 

Auret  : gemin*  teguniur 

LuiMìna  ntRe~» 

Otìum  Cetulle  tibì  tnehjhim  efi  ■: 

. Otre  exultat  , ntmUimque  gefiìs  : • 

9timn  éf  Reges  frius  , ir  bt*tds 

Perdidii  Uries 


Q 


XXXII. 


4i‘ 


U!d  ejt  Caturtì  ^fHod  m:rar'is  em$rt}‘ 
*Sella  In  curuli  Strumit  Nenius  Jedet  ^ • 
Per^CcnfulAtum  pejerat 
G^uìd  'eji  C Amile  qued  merjtris  emerìf^ 

XXXIII. 

C Oe/i , Lesbia  mfir* , Lesbia  illa  y.. 

Jlla  Lesbia,  ^vam  Castdlus  unam 

Pius  q^am  Je,  atque  fuos  amavìt  nnneti- 


NUito^ 
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.<4?  C.  Valer'n  CatulU 

'Or  pe’ quadrivi  per  gli  angipottf 
Pela  i -inagaaninii  di  i\.emo  figli  ^ 


D 


XXXIV. 


'.Urania  germ« , che  nc’ colli  il  feggio 
Hai  d’ Elicona  , ' ' • • 


per  CUI  man  ^rapita 

Molle  Vergine  a fpofo  è data  in  braccio 
Imeneo,  Imeneo,  giorno  è di  nozze. 
~~L^  tempia  cingi  d’odorata  perfa , 


ir 


y 


H gìallo’^velo  appresa  , c qui  ne  vieni 
Lieto,  c fcftofo,  e di  gialli  calzati  . 

Vcfti , il  candido  piè . de_fto,"c  brillante 
Armoniofi  nuziali  carmi  ^ ' 

Danzando  canta  in  così  fiero  giorno’, 

E fqualTa  con  la  maa 

;*  ■ ’ Tare  .•  . ' 

poiché  qnal  venne  al, 'Giudice  Trojano 
De  ridallo  la  bella  alM'tatrice , - 
L’alma  Venere,  a Manlio  Giulia  viene, 
Veigin  byoni  in  buon  punto  in  fpofa  viene  .• 

Qual  d’ Afta  uh  mirto  , che  i floridi  rami. 
Stende  leggiadramente',  c fc  n’ abbiglia 
Cui  r Amadriadi  col  rofeido  umore  , 

Nutrem  , per  farne  dilettofo , e adornò 
un  loco  a’  lieti  l.or  diporti  , e giochi  . 

Qiii  Vienne  dunque  , ed  a lafciar  t’  affretta 
L’aonio  fpeco  de  la  Tefpia  rupe , 


Sovra  cui  1’  onda  d’  Aganippe  amena 
Ad  irriga-tia  l'coirc  ; 

e chiama  a cafa* 
Ma- 


> 
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_ ''P'oefnata-.  , 

m>te  in  tjuadnvìls  ;■  & angi^artts 
ClHÌ>ìr  in  m*gnanlmos  itemi  nepópefé. 


• 43^ 
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-xxxiv. 


i.Ollis  0 Meliconif  . ' ■ 

Culttr  \Jrariiit  Gcnus  , ^ 

^ni  Topit  tenerarn  /iti  virum-  ' 
yirginem  , o Hjmentt-  Hjmen  ^ 
Hjmm  ò Hymen-f.e  . • ' _ 

Cinge  tempore,  fleribiis  '•  • 

Sua-veolentìs  ameraci' 

Flamm^tum  cape  , letus  bue'’  ■ ' 
Htic  •veni  nive»  gereitt  ' 

■ Lutetim  pede  Jbccum.t^^ 
Excituf/jne  h'iìeri  die 

Fluptialia  eci^cinens  \l< 

Vece ^r./irmlna  tinnula 
..Felle  humuTM  ptdtbusg  mante. 

''  Fineem  ejuàte  tedam  , 

Kamejfie  Julia  Hfanlie-, 

. ^tiiilis  Idalium  ‘coleus  .r- 
l enii  ad  ph'rjglum  Venta 
• ~)iidicem  j bona  cum  botta 
Kubit  elite  Virgo  . 

FUridIs  yelut  enitens 

Mjrtus  y.^fia  ramuUs  ,■  ■ ' 

^ujS  H/tmadryados  De*- 
Ludicì  um  fibi  tofeido  ^ 
tiutriunt  humore  i 
Qtiare  age  , huc  adlttm  fertnsi 
Ferge  lintjuere  thefji*  ^ 

Jtupis  .Aenios  fpecus  , 

Lympha  ^uts  ftiper  irrigat  ‘ 
Frigerans  .^ganippe  . 

^ic  domum,  dtmìnam  wea. 


■I  t~ 


Coo».' 


\ 
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44r  V/il$rìt  Cdtillt 

AÌadoHna , che  lofpira  ii  mfavo  fpofo^ 

3 fa  che  tutta  Amor  i'aiiua  le  annodi, 

Com’ edera  tenace  in  orni  parte' 

L’albore  intorno  ferpci>giando  implica  . 

Voi  pur, intatte  Vergini  compagne, 

Cui  par  giorno  rifiiJfc,  or  di  conferto' 

Ad  Imeneo  rivolte,  o tir,  gli  dite 
Imeneo,  Imeneo  vieni  a ie  nozze., 

Ond’  ei  più  volentieri  a’  dover  fuoi 
Scr.tfndoll  Citiamar, 

Qui  volga  i palli; 

Di  Venere  U buona  il  cado  duce, 

Che  buon,  •more  in  cado  nodo  a’Iaccia.-  — 
É qual  de’ Divi  mai  più’da  gli  amasti 
Biijato  ah  ! piu  fia?“ 

Qpal  de’  Celefti' 

Tra  noi  più  in  precio  / o vieni,  o»Imeoco,. 
vieni  vieni -Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

Te  il  Genitor  cadente  a’ Tuoi  invoca.- 
A te  le  verginelle  il  cado  cintp 
Sciolgono  f . . “ , • 

' . j al  tuo  venire  o Imeneo' 

E’.òrccchie  attento  il  nuovo  fpofo  aguzza. 
Tu'fteiro,  tu  fiorente  giovinetta 
In  man  trafporti  dal  matcroo  grembo 
A giovi n , che  nc  Isgnguc  , e ne  delira:- 
Imeneo,  Imeneo  Dio  de  le  nozz^. 

Niente  puir-  lenza  te  di  ben  donaroc 
Vener,  eh' a buona  fama  iìa  d'accordo: 

Ma  lo  può , 

s’  a te  piace , o qual  de’  Numi 
Con  Quedo  ofer.ì  mai  mcttcìfi  a p.iro? 

Non  può  i.i  prole  fenza  te  feconda 
!&Ubr  iainigiia  , nè  da  la  fua  diipc 
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Po*  f.nrta  r 

Conjugh  ctipidam  novi,  ■ 
Mentem  "Amore  revÌKcieni , 

Ut  tenax  hedera  Hac  , & hAC 
^rborem  ìmpUcAt  errAiis  , 

Vos  ìtem  Jìmuì  IntegTA 
Vìrgines  ^uibus  advenit 
Par  die's , Agite  in  modunt 
mette  o;  HymenAt , ffjmen], 
Hymen  o HymenAc 
Vt  lubenthii  Audiens 

Se  citarier  , Ad  fimm  ^ 
Mu.nw  huc  Aditum-ferat 
Dux  iroìiA  Ventrìi  boni 
C onjugAt  r Ameris  . 

^uis  Deus  magis  aì  ! mAgls 
Expetendus  Amantibus  f 
flstem  cttlAnt  homines  t»Agis 
CAlitumì  0 Hy mende  , Hymen 
Hymen  o Hy  niente  . 

Te  fuis  tremulsis  Parent 
InvocAt  : tibi  Viigìnes 
ZonnlA  folvUnt  finus  i 
Te  Hymen  cupida  fsovut 
CaptAt _Aure  mArittts  . 

Tu  fero  juveni  in  manut 
floridam  ipfe  puellulAm 
Matris  e gremio  fuA  , 
Deiis , 0 Hymenae  , Hymen , 
Hymen  o Hy mende  . 

Nil  potefi  fine  te  ftenus, 

FamA  <]uod  bona  comprobet , 
Commodi  cApere  t ac  poteji 
Te  nolente  ^ quìr  buie  Deo 
CompATAtier  Affiti 
NuHa  ^uit  fine  te  domut 
Ubera:  dare  , nec  parens 


c.  V4h-:!  catuii: 

Supetaro  i^cnirnc  il  Gcnitoie  : , . , ^ 

Ma  Io  può  , s’  a te  piace  . o qua!  de  Num'l 
Con  quello  oferà  mai  mette rù  a paro? 

Dar  non  potrà ' citi  a fuoi  coafin  prelieda 
Terra  , nè  Gente , che  tuo  culto  ignori  : 

Ma  lo  può , , . . • 

' . «’ a te  piace,  o qual  de  Numi 

Con  qtiefto  oferà  mai  metrerh  a paro}  > 

Le  foglie  ornai  del  claullto  diflcrrare  .* 

•Ecco  la  Vergin  viene  ; or  non  vedete 
Scoter  le  faci  la  raggiante  chioma.^ 

Ma  tu  vai  lenta,  e già  dedrina  il  giorno: 
-Treflo  ru  viénne  fuor  novella  fpofa  . ' 

E‘  1’  ingenuo  -puJor  che  ne  ritarda  : ^ . 

Cui  più  ch'  altro  afcoltando  ella  di_  pianto 
' 31  ciglio  bagna,  perch’andar  n’è  forza. 

M'3  t«  vai  lenta  , c già  dechina  i!  giorno,- 
Predo  d’u  Vienne  fuor  novella  fpofa  . 

Dal  piagner  reftaj  a paventar  non  hai 
■•Ch’altra  di  te  , o Aiunculea  , piu  beha 

Spuntat  veggia  da  l’ondc  il  chiaro  giorno» 

Tal  fuolc  in  bel  giardin  di  varii  fiori 
D’opulento  Sicnor  delizia  ,c  .cura 
Sul  vtetde  ftelo  llar  v^o  giacinto  r ^ 

Ma  tu  vai  lenta,  c già  dechina  w gierno: 
Fretto  fu  Vienne  fuor  novella  fpofa  . 
pretto  fu  Vienne  fuor  novella  fpofa. 

Se  pur  t’è  in  grado,  c miei  accenti  afcoltì: 
3>Jon  ve' tu  come  feoton  1' aurea  chioma 

Le  faci  ? ,,  r f 

o Vienne  fuor  novella  fpofa  . 

Le  faci  fu,  donzelli,  alto  levate; 

Che ’l  giallo  velo  apparii  veggio: 

or  ire. 

Cali* 


] 
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Toematm 

Stipe  vìncier  : ae  pateji 
Te  -vUe/Ue  . quid  buie  Dea 
Compararler  aufit  ì 
Slu*  tuli  eàreat  facrls 
Non  qneat  dare  prd/ìdes 
Terra  fìnibus  : at  queat 
I Te  volente  ì quis  buie  Dea  - 
^ Compararler  aufit  ? 

Claujtra  pandlte  janutt  : * 

Virpo  a defi  ■:  viden  ut  faett 
Spletididas  quatiunt  cornai  ì 
Sed  morarii:  ablt_  diei  ^ 

• Prodeas  nova  nupta . *'  ‘‘ 

Tardat  ingenum  pudor,, 

filaem  tamen  magli  audìent 
lUt  ; qtiod  le  necejfe  fiti 
Sed  maràtis:  ablt  diei , - 
Prodeas  nova  nupta  . 

Fiere  define } non  tibi 

wAurunelea  per.culum  efi  ^ 

Ne  qua  f emina  pulchrlor 
C laru/n  ab  Oceano  dlem 
Viderit  venientem  . 

Talli  In  vario  folet  * 

Divltli  domini  hertulo 
Stare  fio!  byaclntbinus  i 
Sed  moraris  ; ablt  dtes  , 
Prodeai  nova  nupta . 

Prodeai  nova  nupta  , fi 
Jam  videtur  , ér  audlat 
Nofira  verba  : videa' ut  faegs 
^Aureas  quatiunt  cornai  ! 
Prodeas  nova  nupta  • 

ToUlte  0 pueri  facci  : 

Flammeum  videor  videro  « 

Ite  y consinìte  in  modum  , 


p 


r.  Taler-ìi  CmìmIH 

'Cantate  di  confeno , q In'. -neo., 
viva  j viva  Imeneo  Dio  de  le  t\oizt-v 
Ecco  qual  a te  s’apre  del  tuo  fpo(o 
La  fuperba  mation  beata,  e ricca, 

■ Che  dì  non  fara  mai  , che  tu  non  nt-; 
viva  , viva  Imeneo  Dio  de  ic  notse  . 

Tflfino  a che  T età  cann  a il  capo  ^ 
Tremolar  faccia,  ond’ o«ni  con  iemi;ri 
Ad  oga'  uno  accordarne 

o Imeneo  , 

viva,  viva  Imeneo  Dio  de  le  nozi:ie 
■Or  fu  con  buoni  aufpicii  i piè  galanti 
Porta  pur  oltre  , ne  la  terfa  foglia 

Vanne,  vanne  pur  entto  ; » 

o Imeneo, 

Viva,  viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

' Vedi  com’ivi  fovra  titio'toro 
Segga  lo.fpofo,  e tutto  a te  fol  volto 

Te  folo  afpetti  ? -, 

o Imeneo , o viva., 

viva,-* viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze, 
li  nulla  men  che  tu  di  viva  fiamma 
Ne  l’ intimo  del  còr  arde  , e fi  sfacc  .* 
Anzi  vaiapa  amorola  in  lui  piu  ferve  •• 
viva,  viva  Imeneo  Dio  4e  le  nozze  • 

Or  entrambi  a piacer  vi  ttaftuHate , 

Sol  che  frutto  di  voi  prtfto  germogli,* 
Mal  convicn  che  sì  prifeo  alto  calato 
Di  prole  manchi  , ma  o dover  e^li  ami 
Che  ne  fi  porti  fpeCTo  fpeilo  in  luce  . 
lo  pur  lo  vo'ch’  un  bainbolin  Torquato 
Le  tenere  manine  al  padre  volto 
Dal  grembo  di  fua  madre  diftendendo 
Dolce  gli  ri<i>  con  bocchia  vcMofo. 


u. 


DIV"; 


; • , P-c!v^f'a-^ 

h Himtn  i^'- 

in  Hymen  ‘fìyjntnt.e . ' .. 
^^tr-  tilil'  dovtùs  'Ut  piìte>is'<  ' \ 
Et  beata  viri  patet , 

S^tta  fismper  tibi  ferviat: 
io  , 'Hymen  Myrnente  ’ tó  ; 

Io  ^ Hymen  Hymenae  . 

V.f  jiie  "dum  tremulum  movens 
Cava  tempus  anilhas  , ^ 

. O'riift’a  crliaiLus  amttiat . , 
lo  , Hytìien  • Hjmenae , '«o  ,■ 
It  Hymen  ‘Hymenxc . 
•Transfer  o-mlne'cum  bon»  ■' 
Làmen  tiureolis-  periti  , 
ptaftl'émfrte  'fAbì<‘fc'cm  _ 
Io , Hymeii:  Hymer.xe  , «i»  ■ 
io  , ’ Hymen  Hymenie  . 
•x^d'fpice  unMs  ur  accubant-  ' 
Vir  tuus  tjrlo'ln  toro  * 
Totus  immlneat  tibl  : 

0 Hymen  Hymenxe , a ^ 
Hymen  i Hymenàe  . . 

Jlle  non  mlnùs  atyue  tu  "I 
Pedore  urìtttr  ìntimo  , 
Fiamma  fed  penite  magls  : 
Io  y Hymen  Hy  men/ee  , io 
Io  , Hymen  Hymcnte  . 
■‘Ludite  ut  lubet  , •&  brevi 
Liberes  date  i iwn  ‘decct 
T aìn  vetus  fine  lìberis 
Nomcn  effe  f fied  Indldem 
Semper  ingenerar}. 
Tonjuatus  volo  parvutut 
Matrls  e gremlò'  fisa 
Porrtgens  tonerai  'm'dnus 
Oulte  rìdtat  ad  patrent 


C:.  f'altrìl  C atì4ìt 

il  fuo  G«n!(Cor  Manlio  ci  ben- fòiriigli 
SÌ  eh’  al  veJeilo  ognun  nel  raffiguri  . 


E a l'innocente  pargolo 
La  pudicizia  de'la  madre  in  vifo  . 

Ta!  laude  cfli-3')bia  da  la  buona. niad« 
De  *r  aUcra  fua  ftirpe  il  germe  eletto.,  - 
Qual  Telemaco  al  mollo  in  viya-fama , 
Mercè  r ottima  fua  gian  gcnitticc- 
Ptnelopea , fiotifee  unico  e fole. 
Chiudanfi.o  verginelle  ornai  Jc  porte; 

Che  fchersato  n’abbiain  sì  che  ne  lialji; 
E voi  lieti,  e felici  o buoni  fppfi- 
Ognor  vivete,  c'I  focial  diretto 
Occupi  fempre  voftra  età  fiorente'. 


xXxv.  - . ^ 

Espcro  è fuori,  o |iovani  forge  te , 

Al  fin  Efpcto  or  or  Ma  sì  gran  tempo  . 
Afpettata  fua  face  in  Ciel  n’  ha  molt/ò  ; 

Eia  .già  di -forgCT-ora  , e da  le  pingui 
Menù*  levarfi , già  verrà  la  fpofa  , 

J.I  nuzial  inno  cametaffi  ornai  . 
vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

Or  noi  vedc»c  o Vergini  donzelle  ? 

Su,  fatevi  lot  contro;  ecco  già  in  àltó 
Splendente  furfe  la  notturna  ftclU.  ' 

Si  certo:  or  fenza  indugio  in,  piè  quell*  altre 
Levaronfi,  il  vedete?  e non  per  nulla 
» Ke  fi  levar  ; che  preparando  vanno 
Di  cofe  dir  , da  vincerla  a la  pruova; 
vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze-. 

No , compagne-,  npn  è 1’ agevoi  opra 
Il  tot  la  palma . Qt  voi  badate  còme 


Diyiiiz  1 ^ 


Shmi^latttd  hahelit . 

Sit  fuo  fimìlis  patri 

Manlio^  <ir  facile  ìnfclìt 
Koj  'citetur  ah  emuìt/its , 

F.£  pudicitiam  fùa  ' 

Matris  indìcet  tre  . 

Talis  illìus  a bona 

j\fatre  laut  Genus  approbet  ^ 
^ualis  unica  ab  optima 
Ji^atr'e  Tdernaco  manet 
Fama  Pcnelopeo. 

‘Claudice/ofiia  Pirgines  { 
hufimus  ' fati}  \ at  boni  ^ 
Con)uges  bene -a/ivlte  ^ ^ 
Mentre  ajjiduo  valénte/n 
Ex.ercet«  'juventam  . 


tt 
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XXXV. 


' Efper  àdefi , juvtHes  etìnfurgite , . ' 

. ^eppefQlfm^t 

Expc(7at.fd!u  vix  tàndem  [unti ria  tdllit  : 

S^y-^ere  j .'m  tempus , j am  pìnjucs  linqUere  meiifàt'j^ 
Jam  veniet  virgo  ^ ^ 

Ì<*'»  dlcetùr  Hyntinàtti  : 

ftrmea  , o Hymenae  , Hrmen  aj.es  o Hjrrithafi  I 
Cernìtìs  mnupt*  juvennj 

, . ' ^ónfurgìte  etiit  rg,  t 

N-.tntrHt>t  eoos  ofienJit  riccfifer  \gries 

' <^ertt  : videa’ Ùt  pèìnicìtt:r  txilaere-f  . 

Uon  temere  ' ‘ 

estilutte,'  cdinerii  ' 

„ ' - ?“»  vincìr  g f,jr  ef  : 

0 HynièHae,  Uy^en  ades  à f^rrionxe  . 
■Nu,s  fac.,s  nobss  àlVMes  ^tlma  par  . 

.>iàfpkite  - ^ ► 0t..ejc.  ^ 

^ z 0 • 
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C.  ìùiteril  Cai  tini 

Le  Vèrgiai' tra  loi  comunicando  . '■  ; 

Vann^ll  i lor  peniìeri;  e non  indarno 
Elle  han  penfato  j da  cantar  clic  hanno  • 
Cofà  che  vaglia,  c noi  dirtratta  in  altro 
La  mente  intanto,  e nollic  orecchie  abbiamo 
DÌ  ragion  dfcnqnc  ne  farem  noi  j , 

Che  ftudio,  e fura  la  vittoria  chiede. 
Perfora  alnteno  i pender  voliri  adunque 
Voi  raccogliete  , e n’  afco'tate  attente  ; 

Gh’  elle  a cantai'  coiuinccranno  ornai , 

E già  ne  toccherà  render  rifroila  . 
vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze.  • 
-Qual  piu  d’  Lfpero  in  Cie!  ai^ro  fpietato? 
Che  da  le  braccia  può  fveller  la  figlia 
Di  cara  madre  , da’  tenaci  ‘amplellì 
La  figlia- fven e , ónd’a  la  madre  c ftretta  , 

E incttere'Sn  poter  calia  donzella 
• Di  gióvane  , che  n’  arda  ; or  fan  , di  Veggio^ 

, Prefa  eh’  hap  la  Città  feri  nemici  > ^ *- 

t^ieSi , vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze.  • 
più  d’ Efpero  in  ‘Ciel  .altro  benigno, 
^Idi  t fcrmi'per  "cui  fon  gii  fppnfali  ?■ 
•C^uel  che  tr.i  lor  pmmifero  gli  fpofi  \ 

L#  prd!i7,;fer  già  prima  i genitori;  ' 

Nè  pria  Ihi'ignelì  il  nodo,  che  tua  tìa  nma^ 

^ Jn  fu  n’  app'aja  ; o qual  dar  ponno  i Numi 
. .^e«  più  gradito  d’  e(t’  ora  felice  ? 

/vieni,  vichi  Ivticneo  Dio  de  -le  nozze. 

■Ulta' da  noi  compagne  Efpero  ha  tolto 

- ^*  * *’  . à=  ‘ • 

Poich’’'’-^  naK-ter  la  cuftodia  fempre 
Veooh”-  «i'  notte  vanno  occalti  i ladri. 
Qua?  Efpero  v'u  fott’ altro  nome 

' ^clTo  \forprcndi  in  C?el  tornando  .a  mane  . 
Ma  co. sfogar  Jo?  finti  fdegni 
A Jc  Ve  *§’•*  piace,  Oir  /ari^’  forfe,'  . .. 

■*  V*  ' ■ C.U 


DigitizGd  1: 


, ./»•;«/;?.<  ftcHrn  ut'  meditata  reiftirant  ì ; ' 

Jfhn  frujira  ' ' 

. tneditantur  j hahtnt  nieniorablìe  Auoii  ViV  !• 
Nts'alio  ' ' ' ~ . 

V ^ ‘ 

^ .•  T/j^ntes  , rt/w  d-iul/imus-  attutì 

Jvre  lattar  'ùìncemur  ,•  , „ 

, ' ■ , amat  vìSlorìa  curar»  .• 

Sjuare  Mine  anlmos  faltem  ammattite  vefirot  > 

Dicere  j am  Inclfìent . ,> 

;'itw  rej^ondere  dec’etlt . i',' 

Hjme»  0 H.yr»ense  , Hymcn  adrs  o Hymtnae  , 
Heffere  ^ui  cala  ferctir  crudeflor  innh  ? " 

Siy-i  ’tatam  po/fit  com^lesu  ^avellere  matrìs  . 
Cur,ìidextt  matrìs  ‘ ’ ' 

retinentem  avellere  natam 
Et  jn-  cnl  ardenti  cafram  donare  puellamA 
Jaciunt  hofies  capta  crudelìus  urbe  ? 

Myrnen,  o Hymenae,  Hpnen  àdes  « Hjmenae 
J'itfi  ere  càia  lucet  jucuttdìor  ìgnls' ^ ' 

- defponfa  fua  firmet  .cou<iubia  fiamma  ? ^ 

Sluid  pepigere  viri  , ' ’ 

i ftplgerunt ‘ante  parente!  : ' . 

Kec  junxer  e prlus  ^yuam  Je  tnus  extulit  arder.'- 
Sttiid  datur  a divis  «.  ‘ 

. V fr[‘¥  epiat^us  hora.  ? ' ' »,• 

Hyrnen^  i Hjmenae  , Hjmelt  ad’es  o "' Hjmen-ttr 
noOiS  S^U/tles  t ■ . 

^ ^ 

Namijae  tue  adventtt  vlgUat  cufiodla  femPer  .■ 

Nocle  lattnt  furet , 

tdet»  fape  retertens  ■ 

Vejpere  mutate  comprendis  nomine  eofdem  . 

lubet  innttptis  filfo-  te  carUete  ttuedu  ; 

^tid  tum  • ‘ , 

c-  j /r 
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^ Ct  Paltrìi- tÀtuIlì 

' <Ìh*«Ue  k)  lor  cor  de/ìin  tàcite,  e eitete 
Quel  che  condanna  in  a5patenza  il  labxo/^  ‘ 
Vieni,  vieni  Im<;neo  Dio  de  le  sozze* 

Qual  entro  orto  ben  chiufo  un  fior  geiat^ha^ 

D’  ogni  parte  difefo , al  gregge  ignoto^ 

Nè  pusto  mai  d’aratro,  o vanga  tocco, 
f!ui  l’aura  moke,  cui  raflToda  il_  Sole, 

E pioggia  nutre:  giovinetti  molti  , « 

E donzelle  Ì1  bramalo  ; or  pòichè  collo 
■'  Da  legger  diti  ad  appatfir  ei  venne, 

Già  più  noi  defiar  nè  quefte  , o quelli  : 

'Cosi  Vergine  ancor  fin  eh’ ella  è intatta' 

- ■ A (uot  èscara  : ma  perduto  poi. 

Ch’ella  ha  di  fi»  integtitate  il  fiore  , 

Non  più  a donzelle  o a giovinetti  è cara.ja 
‘ .vieni , vieni  Inianco  Dio  de  lo  rozze  . 

* Qual  naia  in  nudo  fuol  vedova  vite  . 

Nè  s’ erge  mai_,  nè  crefee  , nc  dolci^uvc- 
Non  partorifre  , ma  '1  tenero  corpo 
Set  terra  lafcia  pondciofa , e pi.:?»»  , 

E qua fx  tocca  con  la  fronte  il  piede... 

Nè  d’agricoli  a Iti  nc  di  giovenchf 
Occhio  fi  volge;  ma  fe  pei  ventura. 

'Ella  fleffa  fia  poi'fpofata  ad  olmo, 
p' agricoli  corona  , ,e  di  giovenchi  , 

Indi  ha  d’ ini  orno:.  takVergine  cncora-  ‘ 

-Fin  che  celibe  vive,'  inulta,  e ofeuta 
Ella  .s’.invécchia  ; ma  fe  in  fua  ftagiouc- 
Gio»al  noda  fottio,  non  difeguak,^  ' 

A lo  Ipofo  ella  è piu  gradita  affai , 

E a’^enitpri  fuoi  meno  in  difpetto.  , 

Ma  tu  non  far  o Vergine  contrago 
A tal  marita}  con tso  bui  non  lice 
A tc  tefifter  , tu:  te  ij  pad»  Wtflb 
m poter  diede,  ei  ftcflb, ,-  e infiem  luamsdre  ^ . 
A’  quali  e r ubbidir  fevcra.  legge  . 
ti.  . ka 


' - . PocmatA  . , 

fi  s^funt  tacita  aund  ménti  requlrHnt  t 

ffjmen  ^ ò'-Hymenae , Hjrnen  adts  9 Hjmtnae* 
fiof  in  fcftis  Jecretus  nafsitnr  hurtis 
lamini  pecari  ^ ' > 

nuli»  ccntufus  arano  , ♦ 

muìcant  aura  , firmat  Sol , tducat  irnbtr 
-Multi  illtim  putrì,  multa  optaver*  putii*  , 
Idem  cum  tenui  carptus  ' ' 

^ _ deflqruit  ungfii 

Nulh  illum  pueri  , nulla  opc.ivtre  puelLt» 

&ic  Virgo  iniaiia  mante  , 

ttìm  cara  fuìs  : ' fod, 

Cum  cafium  amifit  j'flluta  corpo't  fltrem 
ÌHtc  puens  jucu/ida  manet_,  nec  cara  puellis  . 
Kjff.en , 0 Hjmenae  , Hjmen  ades  0 Hymenae . 
\Jt  vidua  in  nudo  vith  qua  nafcitur  arvo 
Hunquam  fe  e)etollie,nu>iquam  m’.tem  rducat  uvam 
Sed  lenti  um  prono  defie£tens  pendei  e corput 

t 

}am  jam  eentingit  fummurn  radice  flagellum  , 
J-lanc  nulli  agricola , nulli  accoluere  juvenci  : 
t/U  fi  forte  - ..  ' 

eadtm  efi  ulmo  conyunSfa  marito  , 
Multi  illam  agrìcola , multi  accoluere  juvenci'. 
Sic  Virgo 

,dum  intana  matfet , tum  inculta  fenefcir 
e'um  par  amnubiùm  matura  tempore  adepta  efi 

Cara  viro  magis , 

* minus  efi  invifa  Parenti , * 

t^  nt  pu^a  tali  cum'  conjuge  Virgo  > 

S,n  aquum  efi.  * <* 

pugnare.  Pater  cui  rradidit  ipfe ^ 

ffo  Patir  cum  , 

quil/us  patere  necejfe  efi  , 

+ Vitm 


C.  Viderli  CatuHl  . 

La  tua  vereinità  non  tutta  è tua  , 

• De’  genitori  è in  parte , e al  padre  un  teraaX’ 
N’è  dato,  cd  a la  iMadrc  un  terzo  ancora 
si  ch’ella  rimari  tua  non  più  d’ un  terzo 
Tu  fola  centra  due  pugnar  ti  guarda, 

, Che  con  la  dote  if  fiein  tutti  lor  dntti . 

Al  Gcner  diero  ; o Imeneo,  o vieni 
vieni,  vieni  Imeneo  D:o  de  le  nozze., 

' ' XXXVI. 

E Ntio  fpeditn  barca  il  tnar  prolondo'r 
Ari  folcando , come  il  frigio  bofeo  ^ 

Pifiofo  toccò  con  ratti  p^flì  , 

E ne’  locKi  lì  inife  a la  Dea  farri 

Di  fclve  incoronaii_  opachi  , _c  fi\frhi,  ^ 
D’ardente  rabbia  vinto,  e.  di  fe  fuori, 
i viril  peli  con  ragliente  felce  ^ 

Qiii  fi  recife  ; e poiché  cosi  feemo 
Scntifir  de  la  parte  , ond' età  egli  uomo, 
Macchiando  ancor  di  frtl'co  fantne  il  fùoio,. 
Katto  una  tuba  , e un  timpano  leggero 
Rccoflì  fra  l’alabaftriné  mani,^_ 

Ne‘  fagrifizii  tuoi  ftromcnti  ufati , , ^ 

Madre  Gibele  , e co"  teneri  diti,  “ 

D’un  tauro  tambulTando  il  cavo  tergo. 
Tremante  a’ fuòi  compagni  in  tali  accenti-, 

A cantar  ptefe.  A gli  alti  bofehi  ia  truppa;, 
ire  fu,  ite  di  Cibelt'o  Galle, 

Ite  voi’n  truppa  vagabondo  gregge' 

De  la  Regina,  cui’l  Dindimo  fervo, 

'che  ’n  lochi  eftra ni , «juali  cfuli  andando 
Seguaci  di  mia  fetta,  a *rne  compagni. 

Sotto  mia  frorta  la  ferocia  , e 1’  ire  ^ < 

Sptftidc  del  crudel  falfo  clemcnro , 

£ -pu  iiopp’ odio-  a VcBcr  v’  cvixaftc  .* 

Del 


Dign.'  :i  ny  Cioogl 


’ ’ P,atf»Htà%  ^ _ / 57 

-fìt^ìkltdi  KOHjàta  ttia  eji  , èxjpa,fte,j),tféntum  efl 
Tenia  pars  Matrì  Hata  ^ pars  Hata  tenia  pàtria 

'‘f  ' * ' 

Tertla  fola  tua  ef  : ~ * ^ 

noli  pjt^na'rc  dft«'jus\ 

Sfai  Getterò  jura  fua  fìrnàl  cum  ^dot:  dcderunt', 
Hymen  , p Hymtnae  , ” ' ’ j, 

V Ny  rnen  efdes  <r  Myrne^tte  . , 

' xxx.vi;  ’ s. 

S T.T/’er  alta  vcBUs  ^tys  cìlerl^rate  maria  f 
Thrygium  Ut  nerrtus:;  citato  cupide  ptde  tetigìt 

^dlitqke  «paca  /Svls  redimita  loca'  Dea  , 

Stìmulatus  hic  furenti  'rable  vagus  attinti 
D ■ "jellit  ipfe  acuto  ./Ibi  , pondera  /ìlice  t . . 
Itaque  ut  reliCla'  ' ' * 

fen/ìt  /ibi  ' /me'^ftbr a fine  viro  ^ 

Btiam  recertte  terra'- fola  fang'uint ^macularti  , 
ftiveis  citata  ccepit  manibusfleve  tympanuap 
Tympànum.^  tuham  Cyhelle  tua  mater  initìa , 

Sluatlettf/ue  terga  tauri  tenerlt  cava  digìtls  - 

Cantre  hac  fuis  'aderta  éji'*tremehtt',dii  comitiius, 
’^tdgite , ite  ad  alta  Gaiites-Cybelts  nemora  ^ 

Simul-itt  Ditidymena  domina  vaga  pecora, 

aliena  cjua  pottntes  , velut  exules  ^ loca  , 

Sellarti  meam  exfequutee  duce  me  mìpi  comittS' 
Rabidurts  faìum  ■ ‘ 

• ' ' tulifii’  j truculentaijue  palagi , • 

Et  corpus  evirafiis  Vtneris  nimio  edios^  . - 

- ' G ‘ 5 Hi^ 


- C,  ìfaUrti  C'itfullt 

l)!.I  fMpii  che  v‘ìngo«»bxa  , il  c^r  ; arg^>,c>  _ 
O^a’  indugiò  il  tionchi  j o^ni  Icntcr.za  , 

Di  conrerto.  n’ ahdiam  , feguarni  o,;n’ uno 
A la  l'rigia  inagionc.,  boichi 

De  la  Diva  Cibelej,^  ove  ,iimbpmbano 
Ceoabali , e' la  iiigia  tabu» 

Manda  pel  torto  Ceno  H grave  acceoto,^^ 
pie  ò' edere_  cimò  iLcapo  altero 
Van  con  furia  le  Mònadi  feotendo , . 

Ove  co->  e’te  rtiida.j  ed  ululati 
Celcbran  lov  folenrii  fagiifizj , 

Ov’ errar  de  la  Dea  quella  ne  fuole  ^ 

Confufa  triippa  i ov’aftiettar  i 
c on  rapidi  tripu^ii  a noi  conviene  . 

Così  difs.’.€:glj  a'^liwi  conipagni  a pena..  ' 

Ari  ^ià  nova  dònna,  che  repente 

l/lulo  tutta  con  turbate  lingue 

7>’  Ati  la  fchicra  3 de’  l.cgj.qii  timpani 

DÌ  nuovo  il  mugghio,  e de’ concavi  cextt^ali  : 

il  tuon  s' udio , e iretro.lofo  andonne 

D’ ida  ne’bofchi  a raitivpalS.  il  coro  . 

£ prima  a,  tutti,  furibonda,  e anela 
Col  timpan©  ©/ile  nian  pe’  twfchi  opachi. 

A palli  erranti,  e d’intelletto  vana 
Ati  peoetia , quùKgiaveoca.  indeeuta  r ^ . 
Sottrarli  tcivra  al  ponderofo  giogo; 

.C«i  rergon  dict»o  rapide  Calìe 
A tatti,  palli . a la  luagione  ìorimto 
Poiché  già  ftànchc  vtnner  di  Cibelc 
Senza  Ccrer  fi  diete  in  preda  a foxiBO  . ■ 

Dal  tanto  faticar,  pigro  l'oporc 

Lpi  chiuder  lumi  lai^idi , e oadeati,  , 

Ove  in  molle  c}uiete  a fpe^ec  valH 
Il  labbiofo.  furor , che  n’  acccadeva  • 

Ma  poiché^ luce  , refe  a i’ et«  puro  , 

Al  fcro  -marcy  al  duro  Tuoi  di  fob©  .. 
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Ullarate  exeUét’n  terr$rlifius  unìmsim', 

Mora  tarda  menu  cedui , 

■*  fimul  ite  , feqHtmlnl 

Phrygìam  ad  dotnum  Cfl/elles ,phyi'i a .ad  nemoraDex, 
Ufrì  cymiralum  jonat  vox,  t*bi  tympaM  rehiant  ^ 
Tlbìcen.-  ubi  canit  phryx  - , 

curvo  grave  cala/nrf 

fjbi  capita  Manades  vi  Jacìunt  bedcrigera  , 

Ijbl  facra  fanBa  actuis  ululàtìhut  agitant , 

Ubi  fuewt  illa  Diva  volitare’  vaga  coiors  , 
£^uo'me  dicet  citati}  celare  tripudi!}-, 

Simul  hac^comiiibut  xAtyt  cecìnìt  rteva  mulìer  ^ 
Thiafus  rapente 

liHguì}  trepìdantibus  ululai  : 

Leve  tympanum  rcmugit  , 

cava  cjmhala  concrepant  * 
ftir'rdem  cìtut  adit  * 

Idara  properante  pede  eitrus , 
Purlbunda  fimul  arthelam  vaga  vadit  animi  egens 

Cemitata'  tympano  ,Aty}  per  opaca  nemSta  dux  , 
fr  . .. 

Veluti  juvenca  vitan}  enta  indomita  jugi  : 

Haflda-  ducer»  fcrjuìintur  Galla  pede  propfrO't 
Jta^ue  ut  domum 

Cybtlle}  tetigere  lajfuta  , " 
Nìmio  ejahore  famnurii  capiunt  fine  Cererei 
Piger  bis  Ubante}  languore  oculo}  fopor  opcrit  i 

^ytòit  in  fuiete  molli’ rabidi  futot  animi, 

Sed-  ubi  tri}  aurei  Sol  radia'-tlbu}' oculit 
Wfilnvit  athcra  album  , - fola  dura  i fei  um  , 

C 6 f«. 

. .ì;’ 

^ _ «i 
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«j*.  ^ C.  vatiiiì  CÀtulir  ^ 

aurato  vifò  co’ raggianti- Jami  ; 

E co’ fervidi  fuoi  corfier,-»di  rotte 
Dileguò  ]’ ombre  , poicli’Afi  g'à  deftp-» 
Lafeiò  veloce*,  indi  partendo  il  fonr-a^  , 

E timorofo  a licovrar  tornoiiì 
Nel  fen  de  la  fua  bella  Fafitea. 

Allor  dt  rabbia  fciolra  , e di  furore 
Dopo  il  molle  ripofo  ella  in 'fc  fte/Ta 
^ti  volgendo  quel  ch’oprò  di  ftrsno, 

E.con  iiiciHe  fcrcna  ella  veggendo 

Qiial  eh’ aWjr  'e  mancava,  e dov' eli’ era  : , 

Agitata,  c Kroce  al  lito  i palli 

Porto  di  nuovo,  c quivi  al  mar  imaacnfo. 

Girando  i medi,  c lacrimofi  hirai, 

« Trilla  j e doglioi^a  in  tai- flebili  note  ■ 

A la  Patria  li  volfe  , a lei  paiiandp'; 

Mia  creatrice  ahimè!  mia  dol'cc  madre,  - 
Patria  , cara  -inia  patria.,  cut , qual  fole:.  , 
il  fuo  padrone  fuggirivo  fervo,. 

Mìfera  , cd  infelice  io  già  lafcia'ndo. 

Per ' viver  fempre  a’ bofehi  d’ Ida  io  venni  « 
Tra  nevi,  e in- covi!  gelidi  di  feie,  ^ , 

E per  tutte  toccar  lor  tane  orrende  •• 

Dove  e n’che  Irlo  ini#rginar  pofs’ io 
che  fri  ta^patria?  mia  pupilla  brama- 
Ver  te  drizian'i  , quand'  aitt’  io  non  polTo  , 
^e’.brevi  iftaftth,  che  tranquilla  , c cheta 
l’alma  da  fyror.  e deggio  io  dunque 
D4  la  paterna  cafa  in  quelle  fcive 
Trafpottata  vedermi  ? io  de  la  patria 
Priva  farò  p.cr  femprc?  io  de’  miei  beni? 

10  de’  miei  Genitori  ? io  de  gli  amici 

11  foto  ici  Hon  vedrò- più,  la.paJcftra_ 

Nc  lo  lUrdio  vedrò  più  , nè-i  Ginnasi  ! 
Lalfo,  ahimè  lalTp  I c qual  farà  mai  giorno, 
Che.pop^a  £ik  a’ mici  pianti,  c querele ^ 
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noSifS  umb/M  vcgetls  fanipedlLus  ^ . 

Obi  fofìtMti  excìtura  i ’ 

’ Jugìe.'fS  elttts  abile,..: 

Trepidantem  eum.  recepii  Dea  Pajithea  finu .: 

Ita  d^  quieti,  molli  rabida  (ine  ^abie 
u>mul  ipja  peélore '\^tys  fua  fiihi.  rscol-alt , 

• 

> 

LìqtiiJaqùe,  mentef  v'rdié  \ 

ij-y  Jìhc  qtisi^  ,■  ubiqtte ■ foret  • 

^nitay-afiuante  rti.  fus  reditum.-.ad  vada  , retuli^.^ 
Ubi  maria  vajla  - 

vifens  ìacrimantilm  oculis , 
Patriarn  adloqmta  maji/i  -ejb.àta,  voce  mifcriter  : 

Patria  o mea  creatrix.,  patria  med  Oemtri'x , 

‘Ego  mifer  relinquens , 

Ditmiitos.  ut . heriftiga 

Famedi  fjtnt.,  • ■ ' 

ad- Ida  taulh  nemora  pedem  , ^ 

J_lt  apud  -niiiem  , ^^feiarum  g^elida  Jlabulafqrem  , 
..Kt  carum  omnia  ■.àdìrtm  £uribunda  .latibula  : , 
IJbinam  , aut  quibusi  locis.  te  pojitant, patria  rear  i 
Ctipit  ipfa.pupula  aii’te  fibi  dirigere  aciem  , , 

• ' ■ < 

Falle  fera  eAt.eni-'dttm-,  breve  temptis^ anirati i gfl  . 
Egerie  ’ ■ 

a mea  remata,  hac  ferar  in  nemora  doraoj 
Patria,  ; 

bonis  , arnìcis  j .jGenitortbus  abete  ì 

Altro .firo-^  palefira  , ‘ , . ■ 

ftadia , & Gymuafiis  ? ■ . 

Fiifer  ! ah  mifer  ! qtteren^y-rp  ■'■niì-  - / 

^ , j ftqtie-  etìam  arùm-n- 

‘ "Sgiod. 
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Oi  qual  fii^ura  è eh’  ici  fatta  non  aggia  ?' 
ib  pubere,  io  donzello,  io  putta,  io"giovane^,> 
Io  fui  un  tempo  del  Ginnafio  il  fiore , 

De  lo  ftudio  l'ònor,  dò  la  palefira-: 

Fcr  mè  mai  Tempre  di  mia  cafa  piene  • • 

Le  ftanze  , e i limitari  eran  di  geote  , 

Etan  le  mura'-(#i  bei'  Certi  adorne  , » 

Allordrio  de’ mie’ Lari  eftlr'dovci' 
iSato-  già'  il  Sole  , c fi'rò  pòi  io  lidio 
fic’  Dei  miniftra  , e di  Cibele  ancella^ 
lò  Menade  fatò?  per  metà  folo’'^ 
yom  rimanermi  , e fieri]  uomo  io  deggio  ?’ 
Io  qui  ne  le  nevofe  algenti  balze 
Abiterò  di  qutft’ idee  forefte  ? 

Di  Frigia  io  fotfo'le  pendici  altere 
Vivrò  miei  di  de  le  filvcftri  cerve , 

E de’ fieri  cinghiali  in  compagnia* 

A;i)im^  ! e che  fei  r deh  ! come  or  già  men  duoie  ! 
Dch'j  quanto  òmai  pentita  io  me  n’appello  ! 
Quefte  da’rofei  labbri  in  alto  metro 
Querele  proferito  ebbe  ella  a pena  . 

Ch‘ ambe  a 1’ orecchie  de  gli  Dei  pqrtolle 
Novella  mrnzia  Jà,  dove  Gibfrle  ^ 

Sciogliendo  ftavà  i‘  fuoi  Leon  dal  cocchio.’ 
Allora  de  gli  armenti  al  fier  nimico', 
AÌzzandbl  , parlò  così  la  Dea  : • 

Va  fu  feroce,  va  fu  via  ràttacca 
L’ abbatti  con  tue  furie  , lo  fgomenta  . 
fa  tu  che  per  tiiriot  di  tuo  furore 
Di  nuovo  fi  rinfclui  ei  che  rubello 
Troppo  liberamente  al  mio  dominò 
Farli  delia . va  In , sferza  ciucciofo 
Con  tua  coda  le  terga  In  larghe  Volte, 

Di  fremiti , e ruggiti  empi  ogni  loco  ^ 

L' ardente  giuba  fpaventofo,  e fero 
Stotcodo  va  pel  mufcoloro  collo. 

COil 


\ 


Digitized  by  Google 


Pitfntita.'.  • , (Sj.; 

enlì»  geifus figura  ejt  egt  ;w;:  •']wd$a1/nefi’n'ì 
L‘^omulier,  egt  adòlefcens , igo  r,  ; ub-.is  , tgo^Ur^r 
Egi  Ojmnafit'fiui  fluì, 

~ . ego  erain  dtcus  olel , 

■Mibi  jdtiuii-Jrtjuentes  y tnihi  Hwina  tepida: 

M^hl  florìdit  coroWs  redimita^  dor/i»s  erat  , 
Lln^uendutn  idi  ejfct  urto  mibi  Soie  ■ cubictdum  » ■ 

. Egone 

Deum  mìnljira  ir  ' Cyéelcs  fiamultt' firar  f 
Ego  Monai  ? 'ego-  mtl  pars  J ' 

ego  -vlr  fierllls  ero  ? 

Ego  vlrìdii  algida  Ed^  nive  ami^a.-.loc a colam  i ' 

Ego  vitam  agfim  ftd  altìs  Phrygl$  columinibtsi  - 
Ubi  ctrvA  fih'tcuUriK  y ^ 

ulti  aper  fiemtrlvagus  ? 

J'am  jam  dolet  ^md  , 

jam  jam-  quoipue  panìttt^y 
Xoftis  ut  htiìc  JaMUs  palano  funìttu  afit'sx  t\i , 

Gevi'inas  Deorum  ad  aurei,  nova  nuntìte  refièreny  ^ 
Uh'i  junda  juga  refoLveus  Cybele  leonìbtii  , _ 

Ssvum  Usi  pecoris  Isoflerso  ‘ ' 

fiifoulasu  ita  Loqnitur-i  . 
^gedum  , ìnquity  ageferox,  hunc 

agodum  aggredire  furor , 
Fac  ut  furoris  Idu  reditum-  In  nemara  ferat , 

Mta  liber/  nintis  qui 

fugere  imperia  cupit,  ' 

K^ge  y cade  terga  eaud a tua^ 

* vtrbtra  pateant  ; 

Face  cunda  mugienti  fremitu  loca  retonent  y 
Rutilaw  fero»;  torofa  ce  vict  quate  iubamm 


t C,  Cat-iiilì 

< osì  Cibele  minarriofa,  e torva 
E "con  la  mano  il  fa  dd  giogo  fciolt'o  ’ .. 

Egli  fe  fteflo  incoraggifcci,  e tutta  ' ■' 

Richiama' allor  la  fua  ferocia,  e forza.. 

Pa'rte  la  fejra  , e freme-;  c rogge,  e-frartè'^ 
Col  furibondo  pie  dovunque  pafTa  . 

1 virgulti  tra  via  . ma  ron  pria  giurn:'  | 
Dei  Hto  eftremo  in  fu  lo  bianca- ,arr  n;;  ^ 

E ’i  giovtp  Ati  preiTo  a Tonda  vede, 

Che  gli  fi  avventa  ; ei  da  timor  conquffo  ' 
Sii  bofeo  fi  lifugia  . ivi  a Cibcle 
Servì  mai, fempre  di  fua  vira  il  refto  . 

Gran  Dea,  Dea.  Ciocie',  eccclfa  Dca‘^  ' *' 

De!  Dindimo  Sovrana,  o da  me  lungi, 

B da'  miei  tutti  il  tuo  furor  deh  ! fia  : 

Altri  ne  gema,  altri  n’arrabbi,  ed  arda.c 

» 

X-XXV’I.  f.  ■ • ;• 

la  vetta  di  Pdio  i pìn  nativi 
Fama  e che  di  Neitun  le  liquid’onde 
■ Un  di  varcar  ••  quindi  a’ con  fin  di  Coleo, j 
E del  Fafi  a‘la’'foce'  in  fin  entrato: 

Quando  que’ feehi  Eroi,  del  germe  Argtvo' 
Il  nerbo  , e ’l  fior,  di  Coleo  l’aureo  vclloi 
Cavar  bramando,  con  ratto  naviglio 
De  le  fa Is’ acque  il  fen  correr  ardito^; 
Radendo  il  mar  ceruleo  a piatti  abeti. 
A’>qu3Ì  la  Diva  , die  nt  gli''àlri  podi 
De  le  città  fi  cole  , infiem  t^fleodo 
De’ pin-  létcefie  a la  curva  carina, 

Qiiel  cocchio  ella  for.mò  di  fuo’  ingegno,, 

^ eh’  ad  ogni  legger’  a tra  in  mar  volafic  . 

Ella  infegnò  la  prima  ad  Anfitiire  - < 

Da  via  de  Tonde'infino  allor  ofcuia  .* 

^ D tofto  che,  quel  legno  il  mar  ventofo 

' - Col  ■ 


rotm'it'dt 

I *•*'•  1-» 

h*c  mhtxx  C jbélle  , 

rtUgatqtte  i.iiga  mann': 
Ferm  ipfe  fe  fe  adhortans  - ^ 

rapidum  incitai  an'mum 
Vadìt  , infrtmit , rtfrhigit 

virgulia  pede  vdga,. 
ubi  ultima  albicanti!  loca  lìteris  adiit  , 

Tentrttmque  vìdit  ^tyn  pràpe  marmfira  Pclagì  . 
Fàcit  ìmpctum  :^illc  dtmem 

fugit  in  nemara  fera  : ' 

Ibi  femfer  oir.neivita  fpocium  famula  futi  . 

Dea  magna.  Dea  Cybtlie  , Dea  DindyMì 
^ Procul  a TT.e 

fiius  jit  furar  omnit , hera , damf. 
^lìts  age..  ìncìtatos  , 'alias  age  rabido!  . _ ^ 

xxxvir/  ' / 

T) 

Elìaco  - quondam  prognata  vertice  fmus 
Dlcuntur  liquida!  Neptuni  naffe  per  undas 
Hafìkat  ad  fluHus  , Ér  fines  JEetaos  . 


Cum  leSl  juvenes  argiva  rebara  puhls  . , 

^uvatam  optantes  Calchis  avertere  pellem  ,f. 

funt  vada  fai  fa  cita  decurrere  pupp  i , J 
•'  ''  r 

Caruìa  vtrrentes  abìtgnis  aquora  pdlnsis  , 

Diva  quibus  retinens  in  furnmis  urblbus  arce)' 
Ipfa  levi  fecit  volitantcm  flamine  curmm 
Etnea  canjungens  inflexa  texta  carina , 


• y 


Jlla  Tudem  curfu  prima  imbuii  ^dmphitriten  : 


^tia  fmul  ar  ‘refiro  vento f on-  ptofcldlt-aqucr 


Toro  • 
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C.  P'aftrll  Catelli 

Col  roftto  apesfe , c da  l’oprar  de’ khm" 
tnfrenra , c torta  ne  fu  bianca  l'onda,. 
Strani  fetnbìanti  de  la  fpuiria  fdori 
l>c  Nereidrufcjr  matinc-  Dee, 
jfcleravigiiando  il  non  più  yifto  obietto, 

E ^uefta  volta  fui  moli  re  a mortali, 

Che  piu  noi  furo , ne  prima , nè  poi,. 

•Del  mar  le  Ninfe  ialino  al  petto  nude , 
Che  forgean  fuor  de  gli  fpumolì  gorghi , 
Ailor  lì  coma  che  di  Teti  prefo 
Peleo  reftaflè  , allor  giiigncrlì  ad  uemo 
Non  sdegnò  Tcti  il  Padre  allor  dc’Nmni‘ 
Di  Peleo,  e Teti  confentr  a Te  nozze. 

* O voi  ben  nati  i«  fofpirato  giorno 
Salve  copia  d’ eroi , germe  di  Nunii: 
o buòna  Madre  il  voUro  nome  io  fpeffo 
Paronimi  a replicar  denti’ il  mio  carme, 

E'  te  infr^  loro  o per  felici  tede  < 

Peleo  felice , e avventurato  a colmo 
& d Emazia  foftegno , a cui  conceffe 
Ifl  1 ipofa  una  Dea,  già  fuo  amore’, 

Pin  lo-  ftclTo  gran  Giove , ed  è egli  vero- 
Che  d^i  Nettuno  la -fovrana  prole  , ’ ' ■ • - 
Teti  t accefe , la  leggiadra  Teti,. 

E^  a te  ip.ofa  menar  la  fua  nipote 
L’  ava  Teti  pecmile , c T Oceano 
Cile  tutto  abbraccia' con  fne  acque  il  mondò 
Or  eoo  ^rfà  de^je  nozze  al  di  pr-;fctir'o 
Giunfe  1_  ora  dilìata  , che  ^n 'paiagio 
Allegra  in  folla  vien  Tcflàglia  rutta  , 

Recan  là  de’  prefetti  e a tutti  io  yifo 
Ond  fan  ricolmo  il  fen , la  g'oja  brilla , 
Vuota  d’abitator  Sciro  rjmafle  , 

Vuote  rimangon  lè  Tcrrpe  d»  .ftia  , 

■Di  Cranon  le  contrade,  e di  XatifTa. 

In  Farfagli^  s’afì'olUn;  qui  cififaino 


;Oà 


P»tmat4'.  . P»}- 

Torté^ut  rtmì^io  Jfumh  ìnctmult  uadé , ^ 

'Emirftre  feri  eandentl  e gurgìte  vultus 
jE^Htre*  monfirum  Ntrtìdei  admiruntes  : 

llU^ue  , haud  Alla  ^ ttìderunt  luee<  marinar  ■ 
Mtrtales  ttuU 

nudati  arptre  Nympbas 
Nutrieum  tenui  extantes  e grergite  cane  • 

Tum  Thetidis  Peleus  ìncenfui  fertttr  amore  ; 

Tum  Thetls  human»!  non-  defpexiti  Hymenati 
Tum  Thitldi  Pater-  Ipfe  ' 

jttgandum  Pelea  f enfiti 
0 rilmis  optato  faelorum  tempore  nati 
Heriei  falvete  , Deum  Gema  f 

O bona  Maur^'i- 

V»!  egi  fape  me»  voi  cor mltte  compellalio , 

Teque  adì»  eximl*  tadls  felliibut  auiie'  ^ ^ 

Thejfalla  etlumen  Peleu , eul  Juplttr  ipft  y 
Jpfe^fuos  Dtvum  Genltor  aence^t  amorei , 

Tene  X 

Thetìi  tenìtit  puleierrìma  Neptunlne 

Tane  fuam  Tethjs  tonttjjìt  ducere  neptemy 
QceanufpuCy 

mari  iotum  9«f  ampleSltuf  irbem  h 
£Pua  Jimùl  optata  finito  tempore  lucei  . 

^dvertère  : domum  conventu  tota' fre^uentOt 
Tb^fialla  , oppìetur  latenti  regia  cutu  > 

Dona  ferunt , pira  fe  declarant  gaudia  vtrltuj 

Deferltur  Scyroi  y tin^mnt  Phthlotlcà  Tempo- 

Oranonifjue  dome! , & rt.ccnla  Larljfna  .*  * 
thoffalon  coeunit  ^ Pbarffù  a te^a  frequentant' 

Uh*  ■ 


V 


^ ^ f'.  Valer', ì CatiiUi 

, ricovraf  iì  cerca  , c cjm  s’arrefta  » _ •■ 

Ntìn  v’ ha  chi  al  rampo  pcnfi  , i buoi  dal 
eia  lì  divtiszan  , nè  da-  brjnchi  , e ftsrpi 
Purgano  1’ umil  vigne  i curvi  ralhi  : . ■. 

Non  l.-va  , c frange  cor.  i’ adunco  arati* 

Le  2.oUe  il  toro,  non  l' inutil  chioma  ■■ 

Da’ rami  il  potatoi  con  falce  fgo  nbra  , k 
E n'  un  cantone  i ruftiti  ftromemi 
'Stanno  a giacer  d’  ofciua  ruggin  efea  , 

Ma  tutta  poi  quant’è  valla  , cd  iminenfV  ,*! 
Kieca  d’argciìto,  ed  or- la  Reggia  fpituce  : 
Son  d’  avorio  i feJili  , t d’aurei  vali'  , 

S' einpion  le  menfe,.cd  a gran  luH'o,  e fado' 
Tutta  pompeggia  la  Reai  magione.  , 

Poi  del  palagio  aLmezzo  il  genia!  toro  ^ 
.Locati  de  la  Div' , u’ copre,  e vela 
■ Rofea  porporati  terfo  orientai  dente. 

Or  tal  coper-ta  , de  gli  antiihi  Eroi  , ' 
A^imagin  varie  con-mirabii  arte 
Kicamaia-,  e trapunta  egregii  fatti,-  ■ , 

E lor  gioria , • valor  difpicga  , e moftra,- 
Qitivi  Arianna  il  cor  d’  ardente  Rizza 
- < «Ima , e di  furie  da  Tondofo  lito- 

Di  Dia  , quanto  iniò,  in  mar  ftcndcnclo  il  guaricy,. 
Tclco  contempla,  che  in  m«r  avanza  . 
Su  veloce  ftàvilé  ; e par  di  fe  " 

Bjibiti , fc  clfa  fta  veggente,  e-defta  ;' 

Chi  defta  or  or  da  quel  fallace  forno  , ,r 
Guatando  in  giro  ahi'fe  mefch'Ina  vede 
Su  d'ermo  lido  abbandonata,  e fola  . 

Ed.  egli  il  giovin  fello  il  mar  co' remi 
"Via  guadagnando  , cd  a fuggire  Intcfo 
Tante  ptomelTc  fuc  già.  caHc , e varie 
Lafcia  in  poter  d’ aquilonar  proceìia  . 

Cui  di  lontano  fu  1’  algofa  piagcio 
Goo  ciglio  afflitto  di  Minoc  la  hgiia 

MU 


Tahnttà  'i  . .4 

, , , ' V * 

Tlura-  ctut  ncn»  , Tnoìlefciint  colla,  juvencls  , ■ 
Non  humilis  curvU,  furgutt  ur  vìnta  rajhU  , 

Non  gleba?»  prono  ctnvelllt  vomere  taurus  , 
Non  ;falx  ' atcen-nat  frondatotnm 

arberis  umOram  , 

Squajlda  .defehls  rubìgo  infertur  aratris  . 

\ ^ 

*'^o. 

Ipftui  at  fedes  qnacumque  op-Mnta  recejfit  ' 
NegU  , f-.dqenti  fplendent  atiro  , ai  jue  arge,.:a 
Candii  ebur  fuìiii collucent  pocula  menfa 
Tota  demtis  gaudet  regali  fplendida  gaia  . ’ 

J>ulvhtar  vero  Diva  geniale  iocatur  , ' 

Sedis  in  medììs  , indo  quod  dente  politum 
Tliuba  tegìt  rofeo  eonchyti  furpnra  fuco  . 

Hxc  .vcjhs  prt/hls  bominum  variata  fiiuriS' 
Jierotim  mira  -jittules  indicai  arte  . 

t 

Namque  fluenti  fono  profpcctant-.lltote  D,z 
Thefea  cedente/n  celeri  eum  clajff  tuetur 
Inelon.ltosdn  corde  igarent  ^nadna  furore!^ 

! 

Necdum  ettam  fe  fe  qua  vifìt  vìfere  crediti 

TJtpote  fallaci  qua  tum  primum  ex-cita  fo-mio 
Dffertam  in  foU  miferam  fe  cernit  arena  . 

e 

Jmmemor  at  juvenis  fugient  pelile  vada  remìs 

Irrita  ventofa  lìnquent  promijfa  proceli*  i 

£luem  procul.ex  alga  . , 

* ' tnafiis  Idir.oit  oceìilt  d 


^ Ct  valerli  tatuili 

*Mir«ìido  ÌB  atto , o ’n  porcameBfO'  ftarffi. 

D' irta  baccante  c/fi-j^ata  in  pietra.' 

Ed  in  mirandol  ella  in  cot  tra  flutti 
P' acerbe,  c varie  cure  ondeggia , _e  ferve, ^ 
•Già  non  piu  il  biondo  crin  le  accoglie,  e fregi» 
Xa  gentil  mitra',  nè  ella  il  fen  più  vede 
Pel  lieve  ammanto , o I’  agitata  poppe 
, Di  fottìi  fafeia:  i quali  ornati  mtti_ 

-Giù  de  le  membra  feofls  anti  a fuoi  pic'^ 
L’onda  del  mar  foveatc  a batter  vibne  : 

>Jè  intanto  allor  la  maltrattata  mirra  , 

Nè  r ondeggiante  ammanco  ella  piu  cura'» 

A te  folo  d’ amor  cieca  , e farnetica, _ 
penila,  o Tefeo  , te  fol  fofpira , e chiede, 
Lafla!3#?hc  lei  cavò  pel  crucciò  aflt duo 
Ertcina'dt  fenno , c di  fe  fuori, ^ 

Pungenti  cute  ognot  nel^fen  cacciandole. 
Poich’  a quel  torno  , c di  quella  ftasione 
Il  feroce  Tefeo  da' curvi  liti 
Vfeendo  del  Pireo  , d’ iniquo  Rege 
In  Cortina  pafsò  feggio,  e domino. 

Poiché  leggiam.,'  Come  Cecropia  ùn  gioCfio 
D’  oftinato  , e rudel  contagio  aftretta 
De  r uccifo  An'drogeo  pagar  la  pena.. 

Di  giovani , « di  pure  verginelle 
Scelto  Éfoic  d’ allor  in  legge  aveffe  ' 

,Al  tninotauro  offrir  vittima  , ed  efea . 

Da  quai  fciagurc  la  Cittade  augufta  ^ 
Soperchiata  , cd  afflitta , ei  la  fua  vita^ 

Ta nt’è  1’ amor  de  la  diletta  Atene! 

Prima  s’ eleffe  a rifrlùn  efporre,  e a mortile 
eh’ a perir  fenr.i  onor  , fen/'a  fepolcro 
Mandar  in  Creta  di  Cecropia  i figli . 

Su  tal  penfict  entro  fi  c Ito  legno 
Col  favor  di  temprai  aure  faconde 
Al  gsnerofo,  c prode  Re  Mictoflfe 


-E  a 
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iÌAKeA  ut-ejp^et  baccbansls  prefplih  '^Évie , 

erofficit  & mÀgnli  curar am  fluSiudt  uHdt; , 

Non  flavo  retìrìens ''fubtUem  vertice  mìtra>h 
Ncn  c-jiitecia  levi  veiatwH  peciut  a'micf  t' 

Non  terni  flrophio  luclantes  vinSfa  papilUs  : 

Omnia  qux  tota  delapfa  e torpore  pajfm 
Ipfiut  ante  pedes 

' fluMus  'fall:  adlideluit  . 

Sed  ncque  tum  mitra  ^ ncque  tum  flultantis  aniirl  u 
ni»  vicem  curans , 

_ . fot»  Pf^ore , Tbefeu  , * 

Tote  animo,  teta  prodebàt  perdita  mente.  '■  > 

miferam  / ajfduis  qùam  luSibus  extcrnavit 
Sfinofas  Erycina  ftiens  in  pesière  euras  . 

lìlà  temperate,  f rox  &.  tempore  Thefeus  ' 

Eg^fJfns  curvi:  e litoribus  Pir.ti  ' 

^tt.git  injufii  Rcgis 

Gortynìa  tePfa . 

Nam  perhibent  clim  crudeli  pefte  coaClam  « 

t^éndraf etnee  parnat  exfolvere  eadit , 
tiecìcs  ).-.'je,ies  fimul  decut  innùptaruni 
CécropUm'felitani  effe  dapem  dare  Idi, mauro 

^uèli  augufia  Màlit  rum  Jtmàìa  vexarentur 
Ipfe  fuum  Thtfeut  prò  carìs  corpus  Jetbenls  ’ 

iProjicere  optavit  pètius  , * 

- quam  talia  r retam 

Funera  Cecropia  , nec  funera  portare -.tur  . 
xydtque  ita  nave  levi  nitens , 

,,  . » . **  lenibms  aurìt 

Mdgnammum  ad  Mima 

/ 

vs^ 
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- C.  Vaìeìùì  Catiillì 

là,^fupetba  -Reggia  in  lin  ci.  venni  ... 

Lui  come  la  reai  Vergtr.e  figija  _i  , 

Con  c-upid’ occhio  a rimirar  s’ avviene 
Cui- •letto  vcrginal  di  blando  odore 
Accogliea  , fol  de’  cadi  amplcllì  vaga 
'Tenciametite  de  1’ amante  madre,  _ . ■ ^ , 
■Qual  i bei  m.itti,  cl»e  d'  Eurora_  al  rto  , 

O i vani  fìùr,  ch'ai  cald>  Aprde  han  Vita? 
Da  lui  non  prinia  gl' infiammati  . 

Ella  dechina,  che  d’amore  idcenla  ' 

, L’.  alma  ne  trag^c,  e fin  le  ^ 

'Comprefe  tutte  da  la  fiafiima  »enic. 

A'h  ! tu  , che ’n  .guifa  difpivtata  , c ftrana 
Almo  Garzon  con  tuo  crud*  ingegno 
il  cor  d’ uomo  à furore  ognor,dd>andc 


-va- 


. \ 


soipirantc  ai  um-j  ut*  i***-*  * 

Voi  avvolgeftej  ahi  quante  a 
Coftar  eì  le  doveo  paure  , e Itcnn 
•Come  più  eh' .HI ro  impallidirne  ogn  ó'ra  , 
Ch’ella  del-  fuo  Tefeo  penfa  che  ferma 
Nel  defio  di  fa'  guc-rra  al  cu  i 

A mortC'in  preda, ,o  pien  di  gloria  ir  debbe  . 
Ella  a’  Nifr.ii  péro  devoti  doni  _ 
indarno  offrendo,  in  cheti  accenti  il  labro- 
.a’ voti  fciogHe  , e lor  favore  implora. 

d'ù'*’  ® l’alto  Tauro  in  yetta_ 

ratbo  orgo-liof*  di  gran  vento  a gh  urti. 
La  quercia  atterra  , che  pel  gran  contrafto 
Xe  braccia  rquaffa  , od. alcun  pi.a  conifcro  , 
Che'di  ftillante  iVorza  il  corpo  vei.e-  \ 

Ei  da  r,ime  radici  ifeoffo,  c fvcHO 
A rovescio  ftramazza  j c quanto 


D'-  • - , CjC.  , »s;I(. 


■ì^eetniit*  • 7^ 

vcnit  ^ fedefcjue  fupirbas  r 
Nunc  fimuldC  eufldo  prtfpexìt  lumina  vtrga 
■RcgU, 

quam'fuaves  exjpirant  eajtus  adaret 
Leilului  i»  malli  campiexu  matris  alebat , 

^udles  Eurotd  fra^lgnunt  flumlnd  mjrtts  ^ 

%yif.rdvt  dijUnSas  edueìt  verna,  cela''es  , 

Nan  prius  ex  illa  flaprantld  decUnavit 
L'.imìna  , ^uam  cunei»  cencepit  pecfore  fÌAmmatta 
funditus,,  atque  imi»  exarjit  tata  medullis  . 

Heu  ! mlfere  exAgìtans  immiti  corda  furare 
Sanile  Puerf,  ^ 

curii  hominuM  qitì  gaudìa  mifees  , 
fluaque  r egli  Colchos , quaque  Idalium  frtndofur»  , 

JS>KaÌil>ui  ineenfam^jaéiajlis  mente  puellam 

ir  iuHibui  , 

in  flavo  fepe  ihafpite  fufpìr antem  t \ 

fliiantot  iìla  tulit  languenti  corde  timore!  ! 

Quantum  fepe  magit  fulgore  er^alluìt  aurì  ,, 

Cùm  favum^  cupient  camra  contendere  manfirum 

^«r  martem  oppeteret  fhefeus , aùt  pramla  laudU 
Non  ingrata  tamen , fruftra  , munuicula  Divis 
Pramittens  tacita  fufpendìt  vota  labeilo  , 

Nam  velut  in  fummo  quatìentem  brarhia  Tauro 
^treum  , aut  etnigeram  sudanti  eorpore  pinum 
Jfìdomitus  turba  cantorquens  flamine  rolur 
•J:  »nif  ; 

• * ’ 

illa  prteul  radiclbus  exturhfta 
Frana  cadit  ^ lateque,  & eominus  obvia  frangens  ; 

D • Sic 
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>74  C-  VAlerll  CttitVl 

Abbatte,  e taglia,  e fece  al  fondo  ttagge  : 

Tal  la  fera  crudel  fiaccata  c torba , 

* Ch'eftollc,  e vibra  in  van  le  corna  a l’aura 
Morta  ftcnde  Tefco;  falvo,  ed  illefo 
t^uindi  di  gloria  carco  il  piè  ritrag.  c , 
Gl’incerti  palli  al  folcii  fiì  rcg'^endo, 

’K-"'  Perchè, del  torruofo  labirinto 

Tracciando  il  varco,  in  van  non  s’a'>gJKifi.'2 
Fct  entro  a quel  d’error  cieco  ricetio  . 

Ma  che  traviando  dal  principal  tema  ■ 

Su  d’accidenti  tali  a dir  m’  avanzo? 

Come  del  Genitore  il  caro  affetto 
Già  la  Figlia  larri’’ndo  , c de  la  Suora 
he  tenerezze  , c da  1’  amante  Madre . 

La  qual  , c come  allor  , laffa  ! reftarne 
Per  duol  doveane  difperata,  e morta, 

Sovra  lor  di  Tefeo  l’amor  la  vinfc  . 

O come  il  legno,  fovra  cui  partirò. 

Toccò  di  Dia  le  fpumofe  atCr>=; 

O come  a dolce  Tonno  i rai  chiudendo 
Lei  queir  ingrato , e traditor  marito 
Lafeiò  fuggendo,  d'  Arianna  è fama 
, Che  fpeflo  in  cor  di  furie  piena  ardendo. 

Da  l’imo  feno  ad  alte  Arida,  e gemiti 
Urlar  fcntilfi;  ed  or  fovr’  alte  balze  ' ' 
Trilla  poggiale onde  feoprir  j>uatando 
Del  vafto  mar  piu  in  dentro  , or  il  p'è  nuda 
Corrclfo  incontro  a l’onda  falfa,  c.crcfpaj 
, Cosi  sfogando  , c in  ultimi  lamenti 

Fuor  de  le  molli,  éd  umidetee  labbra 
In  lan?’iitdi  fofpìr  1’ ftemprando; 

' Ed  è l'ur  ver  che  del  paterno  teito 
Me  trafugando , o perfido  Tefco  , 

Ferftdo  , mi  lafciafti  in  quefto  Udo  ? 

B'così  tu  partendo  ahimè  I de’Nntiii 
ScelTo  ogni  facno,  in  tua  magion  ti  porti. 

Per- 


'Sic  Tdot^ltt  fyvHm.  pjojfepilt  Cfrfert  Theftus. 
Ne^uìdjuaìp,  vajvt  c«r/nj*  vtrifls\ 

Inde  pedem  fafi(s 

V fatilrd^  Imie 

_ Errabund*  regens  teimi  vefi. già  filo  ; 

A'f  l^bjrintheh.  e.  flexibus  cgredientt'/n^ 

-Tetti  frufivAretnr  Intbfervabil  is  error  . ^ 

/ 

S ed  ^uid  efe  a prlrpt  digrejjus  carmir^  plurn 
Ccmrnemtrem  f 

Ut  lin^uens.  Genitori!  filia  vultUm 
\Jt  cenfungHÌne  cetj^exum,  ut  denlque  ' Afenris  ^ 

£Iua  m‘/era  ah  ! gKt^t*  fi.ejet  deperdJta  Jletn  ) 

. ‘ > 
'Omnibus  bis  Thtf et  dulcem  praoptjfrit  a^tfenp,: 

■^ut  ut  vetta  rati! 

fpymtfa  ad  Utora  £>}<  : 
■xylut  ut  eam  dulcl  dep^islant  lur/tlna  fontrt» 
-Liquerit  immemori  difcedens  petto;  e cenjux  ' 

Sxpe  illam  perhibent 

•'ardenti  carde  furentertt 
Clarlfinas  imo  fud.ffe  e pectore  voees  : 

^e  rum  praruptos  trlftem  cenfcendere  monte!  , 
\Jnde  aciem  in  peUgi  magnai  prote,c.deret  afius  t 
Tum  tremuli  faiis  adve  fas  procur-ere  in  undi! 
JihlUa  nudata,  tollemem  teg.nina  fura  , 

^tjue  hac  extremis  mar/tam  dixijfe  querelìt 
■Frigidult!  udo  finguìtus  ore  cientem: 

Slecine  me  patrìls  abdudì&m  perjlde  ab  arls 
■ Pi-fide  deferte  HqsijJdi  in  ìitore  Thefeuì" 

Siceine  difcedens  seegletPe  numìne  Divum 
tmmemer  ah  ! devota  domitm  perjurla  porns  ? 

D 2 


C.  Valerìt  CatuUi 

Petfido  , «Ij  tferrandi  uioi  fpergiur'? 

Nè  fu  mezio  a cacciar  eie  l'alma  fella  ^ 

Il  rio  penlier,  nè  fcnii  umani  avelli 
Da  piegarti  ver  irie  crudo  a pietà  ? 

CiiiclV  ebbi' io  già  da  te  certe  fperet;?:?  ? 

E quelle  or  fon  le  tue  proferte  cfpreiri-  ? 

Laffa  ! eh’ anzi  pur  tu  di  liete  rozze 
Mi  fieli  cadi  , e d’ Imeneo  hrama^’o , 

Di  ch’or  fan  gioco  i venti,  q l'aure  lievi 
Or  non  Aa  piu  che  fede  ad  unni  che  giura 
Predi  mai  donna,  o vcritier  lo  fpcri  j 
Ch’ei  quando  d’ alcun  ben  J’aln'.a  s’invoglia  , 
E ad  ottenerle  ad  ogni  patto  anela  , 

Non  p omefie  tifparmia,  o faramtnti  : 

>.la  tolto  poi  fuc  calde  voglie  ha  piene, 
piu  non  promeffe  , t faramenti  cura. 

Di  morte  . jl  fa’  tu  ben  , nel  firr  cimerro 
lo  ti  falvai:  e pria  eh’ a te  infedele 
Mancar  n;l  fatai  rifehio  , io  del  germanr.» 

La  morte  clcflì  ; e in  premio  or  di  mia  lede, 
£fca  di  fere  , e d'  avoltori  preda 
Efl'er  qjt  deggio  , nè  gli  uffizii  eftremi 
Eia  mi  fi  compian  pur  con  poca  terra  f 
E oua!  fotto  d’aipellre  ermo  macigno 
vita  ti  aie  sì  difumar  a belva.? 

O qual  p egna  di  te  tra  bianchi  flutti 
Onda  di  mat  ti  vomiti)  fui  lido? 

O che  le  ierc  Sitti  a madre  avelli, 

O profonda  Cariddi , o ingorda  icilla  , 

Che  ùc  la  dolce  a te  difefa  vita 
'Tal  01  mi  rendi  guiderdone  amaro? 

Che  fe  il  pcniìer  cacciafti  di  mie  nozze. 
Perchè  li  rattencan  del  rocchio  Padre 
Le  dure  leggi  : in  tua  magion  pur  teco 
Menar  tu  mi  potevi  , ov’  impiegarmi 
Da  fante  umile  con  ^et  me  pur  troppo 


•t  Ptifmiftd.- 
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■VAlìant  res  p»tult  crudeUs  fleciere  mentir 
Coìifilìumi  tlbi  nulla  fuit  clementia  f rufio  , 
Immite  ut  noftri  vellet  tniseresceye  pecluiì 
non  b*c  nebls  quondam  prumljfa  dcd  jtl 
Voce  , mihi  non  hac  mifem  fperare  inuebas  : 

Sed  connubio  tata  y 

^ fed  optarci  Hymenaos  ^ 
^ux  euniba  atreit  .dlscerfunt  irrita  venti  • 

Tum  jam  nulla  viro  "jurantì  femiha  credati 
Nulla  viri  iperet  termones  cjjc  fide'es  ; 

£lut  dum  aliquld  eufiens  anirnui  prx^eflit  apìfct  , 

Nil  rvecuunt  jurare , nlhU  promittere  pàrcunt: 
Sad  jlmulac  cupida  .mentis  fatlata  libido  efi\  . 
Dici  a nihil  metuere  ^ nìbil  perjuria  curane  . ’ 
Verte  ego  te  in  medio  vers.anlem  turbine  lethi 
Eripui  ^ ^ potlus  Germanum  amiticrc  trevi 
§ly.am  tibi  fallaci  fuprem»  tempere  dte£em;. 

Pro  quo  » 

dilaceranda  ferir  dnber  , alitibusque 
Prada  , neqne  injebia  tumulabor  mortua  terra  ^ 

Sluanam  te  fela  genuit  fui  rupe  leena  ì 

^uod  mare  conceftum  fpumetntilus  expult  undis  ì 

^U*  fynit,  , 

qua  fcylla  voran  , fu*  vr.fa  charyldlrf‘ 
Talia  qui  reddìs  pre  dulei  prawiu  vita . 

Si  fili  non  ardi  fuerant  cennubla  nofira  , 

Sava  quad  horrebas  priscì  pracepta  parentìs  :• 
<At;a»:r.n  in  veflras  petuifii  dùcere  fedes 
^l^io  Pibi  jHcUnde  famularcr  ferva  labore 


*fi  X'  Vdtérìì  'Cattili*  ^ 

Dolce  travaglio  in  tuoi  fcivigi , ed  tìi* 

Iji  Mmpid*  acqua  tergerti  molcendo  ■' 

Le  bianche  piante  , or  di  purpurea  colffe» 
li  tuo  Ictt.J  velli r*  ma  clic  fio- io 
Il  mio  dolor  con  pianti,  e eon  lameot} 

Stolida  a tanti  mali  e forlemiata  , 

Vanamente  a partir  con  1 aure  fatde. 

Che  d’opni  fcnio  nude  , di  piotate 
Nc  udir  mie  voci  nè  rii  pender  fanno? 

Id  egli  intanto  ormai  di  fuo  tamrr.ino  . 

E’ quali  al  mezzo,  nc  in  quell' erma  arena. 

Uom  fi  feorge . Ah  ! così  tu  Forttfna 
Ah  ! troppo  meco,  dil^ptttofa  , c fella  ^ , .j 

Sul  giamo  eftremo  a mie’ lamenti  orecchio - 
Porger  riciifi  ! onnipotente  Giove  , 

Che  non  fofi'er  già  mai  fu’ tempi  primi 
In  Creta  aggiunte  le  cecropie  vele: 

Nè  perfido  nocchier  1’  annuo  recando 
A r indomito  roto  empio  tribù  o ' 

Salpato  non  aveflè  e‘ mai  ver  Creta: 

Nè  quel  malvagio  palfeggicr^,  che  fciro  1 

Dolci  fembianze  tei  penfier  nafeonde  , 

In  mia  cafa  a pofar  giunto  non' foiTe  . 

Or  dove  io  vo , c in  chi  perduta  io  fperoje; 

A 1’ Ida  falgo?  ma  ahi  che ’n  a inpio  golfo. 
Tórbido  fen  di  mar  me  ne  divide  . » 

O che  fperar  dovrò  da!  padre -aita  , 

Gui  pur  abbandonai  1’ orma  feguendo- 
Del  gioyin  tinte  del  fraterno  fangue! 

O de  l'atnor  di  quel 'Maio  fido  fpofo 
Con  la  mcmbianza  addolcirò  la  pena , 

Ch’or  quanto  può  fen ‘fiigge  i 'lenti  temi 
via  adopraodo  ? -slmf  n pili  dentro  a l’ ifola 
Mi  fi'gr.etò:  ma  ahi  eh’ è deferta  , c nuda,' 
Nè  frampo  alcuno,  a quindi  ufeir  mi  s’apre. 
Che  la, circonda,  e chiude  il  mar  d'intorno. 

Co,- 
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f andtdA  fermuìcins  U^uldu  vejiipa  Ty?nphls , 
Purpurea^ue  tuum  conjiernens  vtfit  cuhtU  , 

Sed  quid  t^o 

Ignnrìs  ne^uidfuum  con^ucrcr  aurls 
Externtta  rruth , . . ' ' 

I _ . ’ 

^«1*  nulli  ! fen/ìbus 

Kec  miffai  audirt  ^ucunt , nec  reddtre  veces  . 

Jìle  autem  prope  J'am  mediìf  verft^tur  in  ,undìs  , 
Nec  tjuif^uam  npparet  vacua  tnortalis  in  alga  . 
Sic  niinì9  infultam  extrcrno  ternpute  fava 
Fors 

etiam  Hùfiris  invidi!  <-j:ujlubus  aures  t 
Jup'tcr  oynnipotens  * ■ , 

utlnam  r,e  tempore  prime 
GnrjJfa  Cecropia  tetigijjent  inora  puppes  : 

Indomitj  nec  dirà  fertns  fiipendia,  Tauro 
Perjidus  in  Cretam  religajjet  navita  fonemi 

Nec  rnalus  hic  celans  dulci  crudeltà  ferma  \ 
Con/.lìa  in  ì.ojirif  reijuicjfet  fedlbui'  boj.-ri . ' 

^am  qtto  me  rtftramì  q:.  fpe  per'iiìa  nitarì^ 
Jdaofne  pelar»  rnontesì  «.■  iato 

Difcernent  pontum  truculéntu-m  divider  aquor  .. 

patri}  auxilium  fperem  ipnernqui  ipjd  ni.  pii 
Refperfum  juvenem  fratema  cade  je.jnuta  ì 

Conjugis  an  fido  confoUr  me  Ci^et  amerei  ^ 

•S***'  •’ffyiìt  Itnttt  ìneurvans  gwjgìte  remos  f 
Frateream  litui  ì 

nulle  fola  infuna  ttiìo  ; 

^Ncc  patet  tgrtj’us 

• clnreniibus  undìi  i 

I)  Nillm 
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Come  fuggir,  e in  chi  fpc rare  adunque». 

Se  non  v’ha  chi  miei  guai  afcolti , c intenda  ?- 
Alto  lìlenzio , e orror  qui  tutto  fpira  , 

'E  fol  di  morte  mi  ficura,  e parla.  ' 

Ma  non  per  morte  languirai!  mici  lumi. 

Nè  lalceran  le  log  re  membra  i fpitti  ; 

Che  del  fofFerto  tradimento  al  cielo 
É’egual  giufto  con  penfo  io  pria  non  chieda  ,. 
E fùl  finir  de*  Dei  la  fede  implori., 
jerchè',-  qui  ^a  me  voi  venite  Eiimcn'di 
Viniicatrici  de  gli  iiman  delitti, 

Cui  di  ferpi  per  crin  folta  la  fronte 
Del  furibondo  cor  l’ire  palefa,. 

Venite  orsìr,  le  mie  querele  udite, 

Che  dal  fondo  del  cor  fiamme  fpirante 
Tapina  , c grama  , e di  furor  inf.i"a 
Mandar  m’ e forza:  or  poiché  jation  ciTe* 

Da  rimo  fen  , deh  ! voi  deh  ! non  Jafciaie 
1;  mici'fofpiri  invendicati , c c.idì  : 

Ma  que!''Uid  1 talento.,  ond’ei  laiVlommi:. 
Sola  Tefto  , io  vi  ftonginro  ò Dive 
Che  lui  fìcflo  e fua  gente  ancor  funefti . 
Q^'cili  del  niello  fen  sì  fatti  accenti 
Poich’ebbe  tratto,  a' torti  fiioì  crudeli 
/ Anziofa  pregandd^  giuflo  fio: 

Nè,  l'appagò  col  fno  voler  fot^rano 
il  Re  de’ Numi , ed  al  tremendo  cenno 
La  terra  allora,  e ’l 'fen  del  mare  orrcndòt.; 
'Vacillar  fi  fentiro,  c ’n  capo  al  mondo 
Cjollar  i- cieli,  e le  raggianti  ftelle. 

Egli  però  Tefeo  di  cieca  nebbia. 

La  mente  ingoanbao,  di  profondo  obliò 
Copctfe  quanto  de’  paterni  imperi 
Ecdclmentc  a quel  dì  ferbato  avea.: 

Nè  de  r afflitto  genitore  in  vifla 
I»c.f»uQc  difpiegando  allegre  vele 

• - » » V 


•'  Poe'vrkt'éfé  ‘♦i 

tiuUd  ratUr  nulla' fpis  : 

. omnia  muta  : 

Omnia  funi  deferta  ; . .. 

oflentant  omnia  ìethnm\ 
Non  tarnen’ ante  mlhì  languefce^t  lumina  morte- ^ 
Nec  prius  a fejfo  secadent  coipore  ttnsm  : 

^uam  jufiam  a DivU  txpofcam  prodita  muWtern  f 

Calefiumefue  fldem  poftrema  ctmprecer  bora. 

^uare  faóta  virkm  muUlantes  vindice  paena 
Eumìntdes , ' . 

■ qttihus  anguineo  redimita  capìllo' 

Front  exfpirantit  praportat  pecfaris  iras  , 

Huc  bue  advetuate  , meat  audite  ^uerelas  , 

Quas  ego  veh  mifef*  \ extremis  prof  erre  medullh^ 
Cogor  inops  , ardens  , amenti  caca  furore . 

^ua  ^uoniam  vere  nafeuntur  peStore  ab  Imo',  - 
Vos  rtolite  pati  nofirum  vanefeere  luSittm  ; 

Sed  quali  solam  Theseus  me  mente  relìqu't , 

Tali  mettte,  Dea  y- 

fUneffes  feque  , fuofqne'ò 
Nat  pofiquarh  mtefio  profudìt  pecore  vocts 

Suppllcium  favi!  .exptfeeni  anxia'faSit.  * 

''  ~ 

^nnuit  irt^icH  calefium-  Nutninr  Jieifor  ; 
tuy>c 

<5r  Tellus,  atqtte  horrìda-.  conte emueruni 
JEqmra  , concujfitque  micar.tia  fèdera  ' mundus  , 

Ipse  autem  caca  mentem  calìgine  Theseus 
Confitus  oblìto  iemi/ìt  peSfore  cunSla 
^ua  mandata 

priut  cenflanti  mente  tenebaty- 
Duhia  nec  rhoeft-o  sufollens  fgna  parenti 


/gj,  C.  Vaìerii  Cr.tnllì 

Il  fegno  diè  com’ei  del  fatai  ijfch io- ^ 

Salvo,  ed  ititero  in  porto  fi  tornava  . 

Poiché  n narra  ch’egli  a’ vert;  , c a >' ^ufe" 
Sul  punto _ti’aJ^Jar  fa  grar.  ravìle 
■E'HO  il  Figlio  d’abbrivar  già  tn^put)*© 

Da  la  Cittadc  a-Palladc  diletta, 

•Coiì  favellò  tra  cari  araplelU  : _ ' 

Figlio”,  uj^ò  figlio  a me  più  aiTai 
dì  mia  fcTr  c età  diletto  e caro. 

Cui  a l’ped'L  tra  perigiiofi  incontri 
Stretto  or  ivii  fento,  o cui  fu  gli  anni  efttem* 
tbbi  acciuiilato,  quando  di  mia  p*ce- 
Ncinica  forte,  c tua  viitute  ardente 
Da  me  ti  parte,  che ’l  conferito  a pena, 

C’.ìC  non*8ncor  la  diJettofa  imago 
Del  caro  figlio  i mie’ languidi  lumi 
Sono  di  vagheggiar  fatolìi  , e paghi.* 

Non  fia  lungi  da  me  eh’  or  io  ti  mandi 
Sereno,  e lieto,  o che  fogno  tu  porti 
Di  felice  fortuna;  in  gran  querele . 

Proromper  pria  dèe  l’alma,  il  bianco  ctinc-r 
Di  fpaifa  polve,  e di  terra  bruttando; 

Poi  da  l’àlbcro-vo’ che  nere -vele  _ 

Spieghinllj  ch’effe  il-roftio  cruccio  interno, 
E de  i’  alma  agitala  i ’vivi.  ardori 
Figutin  fempie'lc'gramagJie  ibeze-. 

Che  fi  d’  Itonc  a lei  devoto  , e lacro  >- 
Conceda. a te  d^abitatricc  Diva, 

Clic  d|  rtofttc  citta, -di  noAio -germe 
Tutelar  sì  coin’  c , d-li  ! nc  confenta 
Del  tauro -uccifot  che  la-nian- tu  infant  uini  : 
Sculti e vivi  in  tao  cor  quelf-oidin  iiiiei 
Fa  che  tu  fervi,  e gietno  mai.Jion  terga  , . 
Chìal  primo  difcopiirlì  i noftri  colli, 

Tutte  fpogltno  allor  la  biuaa*  vetta 
L’  antenne , c bianchi  ìin  le  torce  funi 

Le= . 
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Soffltem  , & srtftum  fe"«ftendit  vifete  otrtum  . 

i 

fe'unt  olhn  cÌAjft  cttm  >n<v:tla  Div» 

Linquentem  gnMwm  vtntìs  concrediret  , 

> •' 

Talia  cofnpUxum  Juvenl  ndndatA  dedìjfe  :> 

Giiiite  mih't  Ungx  jucundìor  unlce  vita 
C nate  , 

ego  quem  In  dublas  cogor  dimlttere  cafus  , 
Reddito  in-extrema  n^per  /ftlhi  fine  fena&a  ^ 
^uandoqnidem  fortuna  mea , 

ac  tua  fervida  'vìrtus 

Erlplt  Invito  mìh'i  te, 

. . .cui  languida  nendun 

Lumina  funt.gnatl  cara  faturata  figurÙK- 

A’:»  ego  te  gaudens  Utànti  peSlore,mitt'am  , ' 

te  forre  finam  fortuna  figna  fecunda  : 

Sed  primum  multai  expromam  mente  querelai 
Canitiem  terra  , .4»J«e  i>'f*fp  pulytre  fa.  darti  i 

Inde  InfeSla  vago  fufpendam  lintea  malo  , 

JNoJiros  Ut  luSus , " . 

noftraque  incendia  mentii 
C arbafus  obfcura  dieat  ferrtigine  ibtr.t  > i 

flitod  tibi  fi  fantiì  concrjjerit  incoia  Jtdnì  ^ 

' . ' 

Slua  nofirttm'genus  ac  feda  defendere..fueta 

t^nnuat  . 

.Ut,  tauri  refpergas  fanguìne  dextram  i 
Tum  vero- f aciti  ut  memori  tibi  candita  corde 
Idee  vigeant  mandata^  neo  ulla  obiiteret  atat , 

\}t  Junul  ac  itofiros  invifent  lumina  coìles  , 
Funefiam  afttemta  dtpo.iant  uudique  vejiem  , 
Ca-Hlìdaque  intorti  fitfiollant  vela  rudentts'-^ 

D 5 filuam- 


H _ ^ CrV/ilertl  Cautìiy  ' 

lusiifl  fpie^ando  ; ondlo  giuliro , e ]Jf 
Q^u;l  che  iolo  mi  fa  lieto,  c feli;e 
Senza  indugio  mirando,  il  mici  ricorro^' 

Per  pfopizio'deftin  certo  nc  intenda. 

Tal  legge,  clic  già-fcnipre  in  cor  cullante -• 
Tenne  Tefeo , ^al  per  foffiar  di  vento. 

La  feoiTa  nebbia  di  nevofb  monte 
Dal  capo  .parte,  tal  da  lui  partio  . 

.Jvla.  il  gerifor  come  fovr’alta  rocca  . ' 

àpelTo  ronda  a fpiar  faiia  ftemprando' 

Ir^  pianti  afiidui  gli  anlìoli  lumi',- 
Le  gonfie  vele  difeoverfe  • pena-,  ^ , 

Che  giù  a rovina  di 'iovt’crto  fcoglio 
In  mar  fi  mife  ; eh’ ci  perduto,  e inoKO  « 
Il  Tuo  Tefeo  erede  da  crudo  fato. 

Cosi  nc  la-  paterna  infaulla  «afa 
Altero  , c baldo  per  l’eftinto  moftro 
Tefeo  entrando,  tal  angofeia  , c duolo  • 
Ebbe  alloc  ei  ; qu.il  per  fuo  ingrato  oblio  v-‘ 
Da  lui  poc’anzi  di  Mif'oe-la  figlia. 

I>a  quale  intantOvil  fuggitivo  legno 
Dogliofa  contemplando  , in  cor  di  -molti 
H diverfi  penlìer  volgea  trafitta. 

Da  un’- altro  lato  in  gioVanil  fembiante*' 
Bacco  vedesfi  a la  tua.iraccia  intefù 
Girne,  Arianna,  e di  tuo  amore' accenfo-^ 
Con  de’ sàtiri  il  coro , e de’ Sileni, 

Cui  N i fa patria  , i quai  fefianti , c licii-.  ' 
Saltar  vedeanfi,  Evoe , Evoe  gridando, 

Evoe  fquafl'ando  il  furibondo  capo  . 

Tra  Icr  alcuni  ivan  Pjattcndo  i ti  rii  , 

Che  di  irondi  vcftita  avean  Ja'p'unta.* 

JDi  sbranato  giovenco  altri  le  membra -ì 
Svellean  : di  toitnofe  altri"  corona 
Serpi  fi  fean  .•  nc  le  fegrete  ccfte 
Iti  Bacco-ic  s^lofc , cerimonie  j . 


Ch.«- 


cerntns  uc  Uta  laudìa  rnenft  ■- 
^^lofcAta  «ttm  te  redueem^  sats  pnsferA  Jijfet'.  ■ 

% 

H<tc  TttandMA  prius  eonjt^*nti-  mente  tenentem  ' 
Th'e/eA  , ceu  pulfo ,ventortrm  fla>n’'iC'  nv.bes- 
^ erìum  nlvei  mentis  H<juere~cacxsmen  . 

^.t  pater  ut'ftitimet  proPpeflnm'  ex  arce  - tenebot 
^nxia  in  ajpdues  itbfìimcHS  IssminA  fhtttS  ^ 

Cum  prìm-nm  inp.atV  eonfpexit  lintea  vel^' 
Pracipitem  je-  Je  fcopulortim'e  vertice  jtclt  \ 
credens 

Immiti'  Tkefe».  fato  . ' 

Sii  funeft~a  dofrsus'ìngr.ejjus  techt  paterna  ' 

Morte  -ferox  Thefeus  , 

qualem- Minoidi' luiìtim 

Obtiittrat  mente  immemori-,  tvlem  ipfe  recepita 

tamei^  adipeUans  ce4en(em  mafia  eatlna»(, 
Mstltiplices  animo  - . ' 

xaìveh'at  fan'cia  curas . - 
^t  parte  exialia  florens  voi-tal/at  laechus 
Cum  thyaso  Satyrorum-  &■  siyfigenis  Silenìs 
Te  ‘juareiis , ^riadna , twy-te  incensus  amore, 

^ui  -tam  alacref  pajfim  lymphatà  mente  furebant 
Evte  bacehantes , 

Evee  capita  Infleéientet . 
Htrum  pars  tcHa  -.<Jtiaticbant  cuspide  thyr/òs  ; 

rórs- e divulsi  rapteiant  membra  juvenco  t ' 

Pars  fé  fe  torti s ferpentibus  incìngebant  : 

Farj  ebfeura  -cavts  celebrabant  orgia  cifiìs  ; 


.96  C.  yàlerìl  Ca.tt!!4i  - * 

Che  fplar  non  lice  a la  pcofana  ^enté  »»  - 

Cclchravan  ral' altri  , a oraccia  ftefe 
r timpani  battean  tal’ altri  ; e queAi  , 

Co*  rilucenti,  mnlìcal  metalli 

Suon  acuto,  rendeano  ; e quelli  i corni 

Roco  enfiavan  tonando  : a molti  in  borea' 

• Fea  la  barbara  tibia  orribii  metto. 

D'  iftotic  tal  pomoofamcntc  adorno 
Tutto  in  giro  veftia  quel  drappo  il  letto. 

Le  quai  ■^;om’a  fuo  grado  a patto  a £a4fe  I 
Avidamente  a contemplate  ihtente  , 

De  la-  Telfagtia  vagheggiar  le  turbe  , 

Lafciar  partendo  a’ Santi  DÌvf  il  loco. 

Allor  qual  fuol  con  1’ aaira  mattutina 
Del  vago  Sol  ZeiSro  innanzi,  al  raggio 
*A  lo  fpuntar  d' Aurora,  il  mar  tranquillo' 
Turbando,  rinrJcfpar  fonde  proclivi , 

Che  lentamente  ai  fuo -fiatar  foave 
Dcde  muovonll  in  prima,  c’n  bel  fufnrro' 
Suonan  gemendo,  al  crefeer  poi  del  vento- 
.S’ affrettano  , s’ affo’ Inno  , i' incalzano  , 

E di  lontan  da  la  purpurea  luce 
Veggonll  ba!et>ar  fonde  agitate; 

Tal  da  la  foglia  del  reale  albergo 
Ufecndo  Ggn’uno  per  fender  diyeifi 
Avviavanfi  a torme,  al  lor  partire 
DÌ  fui  Fèllo  il  primiero  ecco  Chirone.» 

Recando  vicn  de’ bofcherecri  doni  j 
Che  quanti  fior  pe’ campi  di  Teff,  glia 
Spuntano,  c fu  le  fue  grandi  montagna 
de’ fiumi  a le  ripe  apre,  c nutrica 
Il  tepido  fecondo  Zefiìretto  "* 

In  fcrti  e’traffc,  ed  in  ghirlande  attorti; 

E de  l’odor  di  quei  la  Reggia  fparfa 
Spirar  fentifli  d’ un  foave  fiato. 

TcAo  feoco  la  fempte  ^mena  Tempc  , 

T«nav 
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■}firta  , iju*  fruirà  citpiunt  nudU-è -profifù  t , 

aìt^eìrànt  ulii  prtc-eris  tyr/vpatia  palmis: 

^ut-  ' * , , ' _ . 

tereti  teimes  tinnitut  xre  ciel/Anf  ì'  ■ 

24ultl  raueifonss  effi^Ostit  corKttx  bombos  •' 
Rarbara<jue  herribilt 

\ ftrldfbac  tibìarcantu  i 
Tiiilhus  ampliare  ■vcfi-is  decor/ira 
j'uliiìnar  co-np.rxn  fuo  ve’ tbjt'  an^>iÌM  • 
jIu4  pofiquam  cupide  fpeii.tudo  tbejjdla  pubes 

Bxpleta  (fij  ■ ■ ^ 

fanSts  cxp'.t  deeedtre  DlvU  » \ 
fjie  qnaìts  flàtu  pluctdiim  rr-aie  matuttne 
Htrrìficans  Zcpiijrus  procilvcs  incltat  undas 
Aurora  exeriente  vagì  fub'  lu.nina  Solis  , 

tojrdo  prìmum  cleinentl  fi  Amine . pnlfx 
Vrocedunt , Lenì  refennnt  piangere  cachlrtnì  ^ 
l'fjt  vento  crefeetue  ‘ 

, magis  magli  ìr.erebreftunC 

Pfiipurtaq*te  proeul  nantes  a Itice  -refnlgent  : 

Si  tum  vefiibuli  Icne/uer.tei  regia,  tebi^ 

^ fé  qttijque  vago  pajjìm  pede.  d-feedekant . 
J^vorum  pofi  abitum. 

princeps-e  ^rtlce  Pelei 
^dvenit  Chiron  fortans  jìlv^jLria  donai 
Nam  quotumque  fetunt . campi , quot  thejfala  magnis 
Montibus-  ora  creat  , 

quei  propter  flumSnis  Uisdas  , 
'yìnra  parìt  flores  tepidi  facunda  Favoni  ,• 

}hs  indifiìnUis  pLsxos  tulit  ipfe  corellis  , . 

Jlueis  permulfa  domm 

- il- c tir.  Io  lift  odore  • 

Confeftim  Peneoi  adrjì  vìridanùa  Ttmpe  y 


Ttm^ 


^ . C.  Va!e'V,‘ratnHl  . 

Teinpc,  cui  fan  rorooi  nltcré  fcl/c’, > 

Cui  le  chiare  NéffoniJi  celebre 
Fan  co*  !or  balli,  non  di  doni  fcarco  “■ 
Lafeiàndo  venne  j ch’ei  da  le  radici 
Svelti  alti  faggi , c di-itti , e lunghi  aib'ff',,) 
Fr  I*  ondeggiante  pTatano  recovvi , 

F le  già  Suore  cte  l'^arfo  Fetonte 
Fleflllail  nbppi  , c de’ r iprdTì  aere: . 

Quelli  .Gtd!tJ.iramcnte  intórno  intorno 
Al  pàlagb  dit^ofe  , onde  ^l'entrata 
Di  verdeggiami  foglie  adorna  fofle. 

Prometeo  quel  ,|'agg'®  uo:n  vennegH  appreffò' 

Tbtt’or  uefligi  dei  fupplizìo  antico 

Moli i andò  , cir’ei  foU'eife  allor  che' giacqpuó 

Su  viva  rupe  con  catene  Uretra 

Sofuefo  fu  precipitofe  balze  . 

indi  con  r alma  fpofa , c co’ figliuoli 

De’ Numi  ih  PacLre  giù  dèi  eie!  ne  vctfnc  j 

Te  folo , Febo,  c tua  eemelLn  reco 

D’  Ida  r abitatrice  ivi  lafrianJo  j 

Gh'cfla  aficor  reco,  la  Germsna  unilTì 

Pcleo  a fdtgnar,  nè  le  fue  fpnnia’Tzic 

Celebrar^  volle . or  da  poich’etlì  i Numi 

Su  i fcdili  adagiar  !’ intatte  membrt,' 

Alla'^réal  di  varie  ^ e laute  dapi 

Tofto  imbandite  viierfi  le  menfc  . 

Qdaftdo  tra’l  banchettar  veraci  carmi 
Movendo'débilmenre  i.  vecchi  co  rpì 
P^refer  le  Parche  a dir  . di  bianco  manto, 
Che’l  lembo  avea  di  tiria  grana  inteiVo  ^ 
Elfé  ycftian  le  vaciila.rti  membra.  * 

DÌ  bianche  bende  le  rofare  tempia 
Aveano  avvolte,  e con  le  mani  a l’opra ’• 
Efercitavan  g'ufta  lor  coftum: 
l!  pci-petiio  lavor.  di  molle  lana 
la  rocca- avendo  a-  la-  lìmltra  avvolta 

L.1 


-Oignized  by  Googl^ 


fiemata:.  85'- 

temft,  filv*  clnguìit  super'm^endentes 
ì^ejftnidum  Itnqucns  clar'n  c.elebrafa  choreh 
Ne/à  vacuusi  ■ • 

Hamfjite  ìlle  tul’rt  radì'eìtus  altas 
Fugo!  , de  reÉiq  [ireceréis  fiifite  Uiuos  , 

Uon  Jìne  nuttttiti  [lattCno  , 

ìe'htcqne  forcre 

Fiammati  PhaetontJs  , Ó'  ac>ìa  tujfttjfu,  > 

Mdc  c'iTcum  fedes  late  ctiitexta.  locavit , 
Vejilbulum  ut  molli  velatum  fronde  vireret , 

Poft  hunc  conftquiitw  folertl  tarde  Frometheat. 

Ext  canata  ^erens  veterìs  veftj^ìa  pana  , 

^u.t  quondam  /ìlic.i  rejlrìcìus  membra  catena 
Perfch.t  , 

pendens  e vertlcibur  praruptìs  . 

Inde  pater  Dil/tim  tai.lTa  cum  cinju^e  y,nAtisrjHta 
^d'vtnit  cale  , 

te  solum , Phabe^  rcUnqtùnt- 
Uniptenamque  fimul  adtrittm  montìbus  Idoi  } 
Pelea  nam  tecum  pariter  forar  adsparnat^ 

Nec  Thetidis  taddi  voluit  celebrare  iugales. 

^ui  pejt'fuam 

■ ni-veos  fTexerunt  fedìbits  i^rtuì 

Large  multlpUti  cenJlrubPa  iunt  dape  mamàf 

Ctm  interea  Infirmo  tfuatìentes  corpora  moti* 
Veridicos  Parca,  cceptrunt  edere  eantus  . 

H!s  cifpus  tremulum  compì ecfens  tmdique  vefiis,^.. 
Candida  purpurea  quam.  Tyr»  iiiiexerat  era, 

At  reset)  nivea  refidebant  vertice  vitta  , 
jEttrnumqua  manut  carpebant  rite  laborem» 

Lava,  celsusi  meli!  lana  / . 

rstm-eliAt  amia  arai 


Dtx» 


•1 


C.  Valeri!  Cafult! 

JL»  (icftra  licvein-mre  rinrorcca 
Formando  il  iil  con  le  fucine  cHta  , 

E qu'ndi  il  f:i(o  con  l’cftxcnro  polìlc»' 
Torcevano  librando  in  égua!  <;iro: 

E SI  co’denri  fempre  dilgroppardo,, 

Nc  »-ano  uguali,  e ben  comìorti  i fili  ,• 

, Ed  attaccate  a l’ a ridette  labbra 

Nc  rirnanean  le  mojfecchiatc  lifche. 

Che  rilaltavan  pria  nel  molle  filo: 

£ anzi  a pie  cuilcdian  di  bianca  lana 
I legger  velli  le  viminee  celle  . , _ * 

tra  l'av volger  eife  i bianchi  velli 
Tal  venture  in  quer  dt  per  d:vin  carme. 

Cui  non  fia  già  che  di  mendace  , e vano 
Acenfar  po.la  alcuna  età  d’ apprefTo  , 

In  tuono  anmuzinr  diftinto,  c «hiaro.  • 

O d’  Emazia  foilegno,  o per  tira  prole 
-'eleo  ili. dire  , che  i gran  pregi  aviti 
✓ Con  tue  proprie  virtuti  iiluflri , c acctefei  ,- 

A r otacol  verace  orecchio  or  porci. 

Che  ’n  iptcfìp  lieto  d)  da  le  tre  Suore 
A 'te  1?  fvda.*  c voi,  clic'l  f!lto  ordite  , 

E.tli  rotictc  il  fil  torcendo  o fiifi . 

Eci;o.  t,ià  a te  qucli’ Efpero  s’.appretì? 

Che  il  ben  vi  por-i,  ond’ Imeneo  fi  òrma  :• 
La  fpofa  a voi , che  i defi r voliti  adc/r.pM 
, ‘ In  un  verrà  .con  la  propizia  ftella:. 

Deiti  correte  il  fri  torcendo  o fiifi. 
ria  volbro  frutto  il  generofo  Acuille,. 

Qiicl  da  tergo  non  mai  noto  a ne  nie  f, 

ben  al  volto,  c al  fulminar  del  braccio; 
Clte  d‘ Atletico  corfo  a varie  pruovc 
Vinritor  ben  fovcntc  , i ratti  palli 
Avanzerà  d‘ impcttiofa  cerva  j 
Defti  correte  il  fil  torcendo  o fu'.i. 

^ A lui  fi.,n  fra  tiie  prode  a'ca.no  in  campo 


f 

✓ 


Pòeinat'a ~ • ,5*- 

JSexterd  tufn  levUtr  deducens  fila  stiflnls 
PoTfnabat  di^itij , 

' fum  pNfto  tn  pollici  ttrqutns' 
Llbratutn  terefì  vtrfabat  turbine  fufum  , 

^t^ut  Ita  dtcerptns  a^ueibat  femptr  opus  dcns  ■ 

hantaque  arìdulls  harebant  -morfa  - Ubellts , 

Sua  prlttS  in  leni  fuerant  extantia 'fila , 

^nte  pedes  àuttm  caiiderals  molila  lana  ' 

Veliera  vlrf^atl  cvfiodìbant  calathifcl . 

Hi  tum  cÌATÌfona  pellentes  veliera  vtet  ' ^ 
Taiia  divini»  fuderttnt  carmina  fata  , 

Carmina  , perfidia-  qu»d^  ^ 

pojt  nulla  arguet  atas , 

O dtctts  txlmlum  magnls  vlrtut/bus  augent 
Emathia  tolumen  Peleu  , elarijfime  Nato  , 

Recipe  quid  lata  tlkl  pandunt  luca  Strtret' 

yerldicdtn'  orati um<  • 

fed  vos^qua  fata  fequuntur^ 
Currito  dueentes  fukitmina  , eurrite  fujì  : 
^dveniet  tibl  jam'ptrsans  optata  maritit 
Hefpctus^  - ^ . 

y adventet  fasico  etim  fidere^ctnjux  t ' 

Currlte  dueentes  fuktemlna  , currlté  fùfi . 

SnfcetUT  vobis  expers  terroris  ^chillts , ^ 

Hojllbtis  haud  tergo , 

' ftd  forti  péSlore  notus  , 
Sul  perfape  vago  vilSor  certamlne  eurfus 
Flammea  pravertet  ctlerìs  vefilgla  cerva  : 

Currlte  dueentes  fultemìrsa  ' currlte'' f ufi . ' 

ilo»  illi  quìfqnam  hello  te  cenferet  Htros , 


C.  t'alivi!  Catelli  ' 

A fronte  vcn^a-  allor  che  i (r'gH  fiumi' 

Inferii  corrèran  del  teucro  fangnc  , 

E ’rt  lungo  alledio-  le  troiane  ir.ura 
Strette,  e battute  il  terzo  erede  al,  fine 
Ditocfherà  de  lo  fperg'uro  Pelope  ; . 

D'flti  correte  il  fil  torcendo  o fuli. 

L’ egregie  virfìi  fue,  Popre  famofc 
Speifo  de  figli  al  Amerai  le  madri 
.Rauimentcìan  ,'-cjurndo  di  cener  lordi 
Spargendo  fnoJeianno  i bianchi  crini  . 

E rolli  i g.riii?.i  Tuoi  A hi/bfi  petti  * 

Earan  pettando  con  (remante  mano; 

DeAi  collere  il  fil  torcendo  o Atfi  . 

Che  -juai  al  ragcio  de  P ardente  Sole 
Le  folte  fp'ghe  i!  mietitor  falciando  , 

Sno..]:anc  i biondi  campi  : ei  3Ì  Troiani 
£m;ifà  il  fuol  co!  fulminante  brando; 

Belli  correte  il  Ai  torcendo  o fuA  , 

Suo  gran  valor  de  lo  Scamandro  i’ onda , 
Ch’ai  rapido  Elle  ponto  a tutta  piena 
Sbocca,  - li  ni-/re,  atteftcrarinc  al  mondo; 
li  dimeni  Kt  o de’sì  fanti  u cifi’ 

Ta’ aPei  iniucli?  per  lui  colmo  c riftrttto 
Da  la  gran  Atage  nel  ftjo  fen  profondò,,.' 
Trarrà  iu  cante  , e fanguirofo  il  flutto. 

Delti  vojjxete  il  fil  torcendo  o fufi  . ' 

Quella  dirallo  in  fin,"  eh’ a’  lui  già  fpemo 
Vittima  andraone,  allorché  i bianchi  membri 
De  la  Verdine  uccifa  accorrà  in  cima 
Di  fpoglie  carta  Palla  di  lui  pira.*- 
Defii  correte  il  fil  torcendo  o fufi. 

C^e  rofto  come  a’  lafll  Achivi  ri  Fato 
Concederà  che  le  Nettunie  mura 
De  la  città  dilfolvanfi  di  Bardano, 

De  la  fvenata  PolifTena  il  fangue 
D’Achille  tingerà  l’alto  Kpolcro-.' 


Che- 


Digi:..  ' : : . 


h'cerhatti»  5|. 

(Acm.  phrygii  teucro  fnaiuibunt  fan^uìne  rivi-. 


t 

Troica fue  ohjldens  longìitifuo  rhosnia  hello 
PerjttTÌ  Pelopìs  vaftahit  tertius  fiares  : 


C urrite  ducente!  fubtemlna,  , currite 
Jìliut  ejrec^ias  vlrtuces , clara^ue  facld 
S/epe  fatebuntur  gnatorum  in  funere' mtttre!  ^ 
Cum  cìnere  incanos  folvenf  a vertice  crjìjes  , 

Putridatjue  infirmi!  varlahunt  ptSora  palmi)  : 

Turrite  ducenttj  fnbtemina  , turrite  f ufi . 
Namijue  veluc  denfas  profiernens  mejjor  ariffat 
Sole  feb  ardenti  jlavemia  demetit  arva  , 

T rojugenum 

infefto  proflernet  eorpora  ferro  : 
Turrite  ducente*  fubtemina  , turrite  fufi 
Teflis  erit  maenis  virttttibus  unda  Scamandr!  ' 
^ua  pajfim  rapido  dìjfuìiditur  Hellefponto  , 


Tujus  iter  capi  Angufam  eorpcrum  acervi! 


^Ita  tepefaciet  permlxta  flumlna  cade: 

Turrite  ducente!  fubtemina^  turrite  fup . 
Denitjue  ttfii!  erit  nfortì  <puo^ue  reddita  preda  , 
Tum  tercs  exctlfo  eoacervatum  aogere  bujium 
Excipiet  niveo!  perculfa  VirginU  artu!  ; 

Turrite  ducente!  fubtemina,  turrite  fufi. 

Nam  fitnul  ae  felfi  dederit  Fort  cofiam  Schivi! 
Urbi!  Dardanìa  Neptunia  folvere  vinci»  , 

lydlta  Polyxenia  madefìent  cade  fepulcbra  j 


5^  C*.  V/'.i'erii  C Atuìll 

Che.  qua!  pro'.iefa  vittima  da  ft  ure  , 
..Spirante  al  fnol  fu  ^languidi  ginocclif 
Srr.imaz.z.^^ri  con  la  piagata  fpoglia; 

Dati  correte  il  fil  torcendolo  luli . 

Or  rlie  riman?  ite  a legarvi  amanti: 

Su  via  lo  fpofo  per  felice  accordo 
La  Diva  tolga  , « qacfia  a I,ii  ne  vegna.; 
Defti  correte  il  fìI  torcendo  o fu  fi  . 

Non,  de  la  fig’in  per  l’affenza  tiitla,. 

Con  la  fperj'-za  dc’cari  nipo.i 
"iji  coniolatci  lafcerà  la  Madre: 

Delti  correte  il  fU  torccnio  o fufi . 

Tai  predicendo  aWenturoft  eventi 
Di  Pcleo  allota  [cr  div^  augiui 
Cantat  le  Parche  j che  ne’ dì:  primieri, 

L’ intatte  ttaiize  di  qua  giù  fovente  , 
Prefenti  vifitar  follano  i Dei , 

E eoo  gli  uomini  ufar,  fin  che  da  loro 
Non  mandar  quefti  la  pictade  in  bando, 
Spclfo  a le  fede  al  ritornar  de,  I'  anno 
De’  Numi  il  Padre  in  luininofo  Tempio 
Da  cento  carri  ii  pian  correr  ci  vide  ; 
'SpefTo  eoli  an  or  l’errante  Bacco  il  cord 
Jdi  Parnifo  gui  ..  ■)  da  1'  alta  cima  ^ 

De  le  Baccanti,  e fcarmigliate  Tiadi  , 
Qiundo  di  lor  Cittade  in  furia,  c a ituoìi 
Dfccn.io  i D Ifi  , fu  i funiaoti  altari 
cjucl  Dio  lieti  accogli-an  : fpeflTr»  Mavoite 
Di  mortai, guerra  nei  fatalcimento  , 

O 1.1  Donna  del  rapido  Tritone  , 

O la  Rannusìa  Verain,  di  perfo-oa 
A pugna  inroraggir  1' armate  fchiere. 

Ma  p -iri’è  di  ::.ran,li  vir.ii  infetto 
]1  .Jlondo  ven’-t-,  e 1 innocenza  ogn’ uomo 
< a':cio  de  1’  aU.u  sì  male  ingorda  ; 

Le  inani  allora  di  fraterno  fangiie 
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-fj' 

velut . hncipitl-  fiiccìimbent  l iSìma  ferrt 
l'rojiciet  truncum  /uhn  jj'o  ^oflite  corpus':: 

- ' ‘ J ' 

Currìte  duecntés  Juhtemlnr.  ' eurrite  f^fi- 
^v.are  a^ìte  , optatos  animi'  ro?>jungice  a-mons  ^ 
.^ccipìat  conjux  felici  f&dcrc  Divani^  ^ 

Dedatur  cupido  jamdudum  nuptà 
Currìte  duceiites  ful>:eminn^  currìte  fujì  ^ \ 

^nxia  non  mater  difcordìs 'matfia  puella  : 

Secukitu  caros  mìuet,  fperare  nc-otis: 

Currìte  ducente-,  fubtemina  , turrite  fujl . 

Talia  prafantes  fjuondatn  felicìa  Pelei  ' ■ 

Carm'ina  divinai  c et inerunt  tmìne  Parca  i 
prafentes  hamcjue  ante 

thmos  Invifere  cafias 

Sapìus  , ir  fe  fe  mortali  ofiendére  tatù  ' 

CtUcola  , no’tdum  pJreta  pittate,  folebant . 

Sape  Pater  Divum  templi  in  fii'gente -rèvlfens  ,- 
ansia  dum  fefiis  vemjfent  facra  'dfebus  , • 

( citfpexif  tetra  centsirn  procurrere  eurrUs  : 

Sape  ‘vaèur  Llher  Parnajft  -vertice  fummo 
Th-jadas  eff-fìs  evantes 'crinibus  egit , 

' *■ 

C um  Delphi  tota  certatim  tx  urbe  ruentes 
.ytee'iperejit  I tti  D'ivura  fùmaatibus  arìs  : . 

, Sape,  in  letifero  belli  certetmine  Mavors  , 

tap.di  Tritonis  Hera 

aut  Rhamnufa  Virgo 

^Armatas  homlnum  efi prafens  kortapa  catervas  . 
Sed  poft^uam  Tellus  federe  ejt  l'mbuta  nefando, 
Jufiìtiamque  omnes 

cupida  de  mente  fugarunt  : 
Ferfudert  manut  frstfrnt  fanguine  fratres  , 

, Dt^ 


V C>  Vah’t!  Càtullt 

, .'I  geimanì» braccar , non. più  poi  fi^'ìe  . 

De' fpen*i  genltor  la^moitc  pianCc: 

-Be'  primi  pegni  deflò  la  morte 

■\ì  genitori  che  poi  libero,  c'fciolto 

dì  vergine  madrigpa  il  fior  coglicffe; 

Ed  empia  madre  ad  innocente  . figlio- 
Mefeendofi  non  ebbe  i Dei  Penati  , ^ 

'Empia!  di  profanar  ritegno, 'e  feorno. 
«Qjiciio,  e quanto  per  fin  li’ empio:,  e facrilegn 
Dirfi  mai  può,  miito  a furor  maligno 
'1  giudi  Dei  partir  da  noi  per  fempre  . " 

Onde  che  piu  nè  quefta  rrilta  rama 
lii  non  degnan  veder,  nè'fofFron  pure 
Del  nodio  Sol  già  mai  mofirufi  al  raggio-c 

XXXVIII. 

^pErchè  d' àlTìdua  doglia,  Orra'Io  mio., 
Opprelfa  1’  alma  , trifta  curi  , e grave 
Or  dàllc'dotte  Vergini  difioglia 
l4e.de  le  Mu/e  ella  a produr  ne  bafti 
I dolci  pani,  in  tanti  ~hMl/  e tanti  ' 

, La  mente  ondeggia  .;  che  di  Lete 

Tinfc,  eh’ è p-J-o  -,  nel  fuo  torbe  gorgo 
D’ un  n^io  German  le  pallidettc  piante , 

Cui  Troia  fono- la  Retea  riviera  - 
•Ellinto.  e calte  a gli  occhi  miei  or  copre: 
Ahimè  ! eh’  io  ndn  più  udrò  tuoi  dolci  accenti , 
-’Men  -più,  caro  Germah  , di  quella  vita 
più  caro  ancor , non  rivedrocti  io  mai  ! 

Ma  qual  fia  dì  , che  i’amor  tuo  m'  nvoli; 

fuor  che  rriiti,  e lagriruolì  verlì 
.taccia  ch’io  canti  nai  ? qual  Filomena., 
Ch’.a  l’ ombra  aliìfa  di  ftoazuti  rami 
Dii  crudo  iato  gorgheggiando  geme 
(Onde  d' Itilo  fii  fpogliafa  cd  oxba> 

Pm 


‘^ìfiìtìt  txtìnSoi  natus  ^ ■ 

Itigere  parentesi  * 
Optàvii  ^enhor  primevi  fimera  nati  .,  * 

'"Lil/et!  ut  >■  . • 

innupia  pttìretur  fiorò  noverca.-: 

Jinare  mater  fubjl^srnens  fi  impU  nato  ^ 

JrfpUl  non  verità  efi-Uivos  Jceleran  Penatès. 

Omnia  fanda  , nefanda  '■  ■ . - 

mala  pei  n?iÀta  furore 
Jtift'ifictim  a,  nobis  mentem  avertere'  Deorv. fa. 
^f.are  nèe  talés.  di£nanter- vifere  catuj  ^ 
tiec  fe  centingi  patiuntur  lumino  darà , . ' 


xxxviìr.’ 

Tfi  me  ajfdua  canfeìlum  cura  dolóre 
,S evocar  a doclis  Ortale  'Vhginiius  , 


Nee  potis  ef  dulces  Mnfarum  expiomere  fatus 
Meno  animi tatti is  flucluat  ipfa  mafis  i 
Nam^ue  mei  rtuper  Lethxo  gur^ice  fràtris 

J>aUìdulum  manant  alluit  unda  ptdem  , 

• ' ""  ‘ 
Troiea  Rhateo  ^uem  fubttr  lltore  tellut  ; 

Ereptum.  nofiris  obterìt  ex.  oculis 
Ifiitìiquam  ego  te  audiero  pofi  hac  mellite  locjuenteth 
Munquam  ego  te  vita' frat.tr  amabilior,- 
y^dfpieìaTa  pojfb'ac]  , ’ 

at  certe  femper  amabt  , 
Sempir  meefa  'tua  carmina  morte  canam  « 
~'Sl^<alia  fub  denfis  ramorum  ctncinit  dmbris 
Dauliat . , 

abfumpti  fata  gemens  Itjli\ 


-9*  ’ . . ; ''  / • 

•Puc  in  ttiftizic  tancc  io  di  Callimaco  . , • 

' Qucfto.  carme  trafcelfi  , .e  rei  pieCcnto;^  , 

Perchè  ©rtal*  tu  mai  forfè  non  creda 
' Che  di  !iev*  aura  indarno  a la  fe  porri 
Sienmi  da  l'alma  i voler  tuoi  fvaniri:  . ■. 

Qual -dì.  Vergie  donzella  efee  dal  fero  . . • ’ 
Partivo  dono  de  lo  fpofo  un  pomo  , 

Cui  la  mefehina  entro  il  foftil  grembmlc 
■ Avvolto- oblia , ed  al  recarli  in  piedi 
^Per  la  madre  , che  vico , fcotcll  il  pomo^  . 
Che  gih  a dilungo,  tombolando  fdrucciola;: 

'E  di  vergogna  intanto  il  volto  trillo 
A lei  del  latto  la  cofeienza  jpoftra..  . 

' ' . . XXXtX.  - , 

Onon  .che  i lumi  de  1’  eterea  chioftra 
Tutti  dtflfnfe,  che  1' occaso  , e l’orto 
De  le  Stelle  olfervò  , come  s' adombri 
Del  Sol  veloce  il  fiammeggiante  raggio'^ 
Com’egli  ceda  a l’ infallibjl  punto_ 

‘Ogni  Pianeta  , da’ceIciU_  giti  ’ . ^ 

- Dolce  Amor  carne  Ttivia  in  giu  traendo 
Di'furro  a’ Latmii  falT?  la  confim;' 

Conón  ‘ci  ftcllb  ne’ celelii  feggf  ^ 

Scoprimmì  che  fplcndea  raggiante  , c. chiama 
Di  Berenice  la  rccifà  chioma  , 

Cai  ella  a molci'de  gli  Dei  promife 
Co'  voti  al  Cicl  le  gentil  man  Jevarwlo  ' 

Ve' di  eh’ a fparger  di  rovine , e ftragi 
Frefeo  ancor  d’imeneo  I’ Alfirie  terre  . 

Quel  Re  movea  . ma  che  f a novelli  fpofi 
Foife  è in*odio  Ciprigna  ? o che  de’ padri 
• Turban  la  eio|a  (alfe  lagtimucce  -, 

Ch’  ei  verfan  a dirotta  entro  lor  toro  f 
pii  no,  tal  ficfl  a me  p‘ropi2ii  j Numi, 

Ch« 
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Potfn-afk, ' *■  ' 

Sed  tATnen  in  tantìs  'mcerorlbus  drtale  rniito 
Hac  ^xcerp^  tibi  .carmina.  Battìad*  , 

Ne  tua  diSa  vagis  ne-jitìd^juam  eredita  ventii 
Effluxijfe  mee.  forte  putes  aìnme:  ì'  • 

Ut  Wiffum  Spon/i  furtive  ntunere  malurk  ' ' 

Procurrlt  rafie  vlrginh  e grerhìo.,  ■' 

■ fluod  mifera  oblita  molli  fub  vefie  locatum  , 
Dum  adventu  matrls  profiiit , éxcutìfur 

^t^jue  iUùd  prono  prteeps  afitur  de'cùrfu  , 

Huic  manat  trifii  cenfeius  ore^rub'or-^ 

. - ■ XICIIX.  . ' ' 

Ti  ■ 

Mnta  tjui  fnagnl  difpexlt  lumina  Mundi., 
^ul  Steli ar.um  òrtus  comperiti,  atque  obitus 
Fìammeus  ut  rapidi  Solis  nitor  ' àbfcuretur , 

Ut  cedant  ctrtls  fiderà  temporibus , ' ' ‘ 

Ut  Triviam  furtim'  fub  Laemìa  faxa  relegant 
Dulcls  arnor  gyro' devocet  aeria:  [ 

Idem  me  llle  Corion  calefii  in  limine  vldit 

E Bereniceo  vertice  cafaiiem  / •> 

Fulgentem  elare\  ■ k • 

. <}Ham  multis  illa  Dco'um  ' 
Lavia  pretendens  brAcltia  pollìcita  efi^^ 

^ua  Rex  tempefiate  novo  aufitss  Hymenae 
Vafiatscm  fines  iverat  s^jpjrios  * 

Efine  ntvis  nupiU 

odio  Venuj  } anne  PareiitUnt 
Frufirantur  falfis  gaudla  .lacrimulis 
^iWir'ertlm  thalami  quàs  intra  limina  funduns  P ■ 
Nea  ita,  me*Oivi  ^ vera  'gemunt , iuerint , 

' E ' i 


'CI  c fion  pisngon  da  ver.  da  cjudie”  il.  feppì 
Tarte  querele  de  la  mia  Rcgin^, 

Quando  a trudel  cónflirtO'til  nuovo  fpót'o.  ' 
Pa.rtfr  doveva  ali  ! che  non  d’ un  marito  '' 
D'cfcrca,  e fola  in  vedovil  ricetto,  ' 

Ma  d’,  un  . caro  german  la  dolorofa' - ' • 
Amara  dipartenza  allor  piagnevi 
E brn  a.  dentro  il  cor  ti  rofe  , e’ I’ alina  • 
il  vivo  cruccio.-  o come  allor  folkcit» 

Di  fenfi  , e quali  gii  di  vita  fuore  ' '• 

Tutta  nc  flavi  (lupìda  , cd -immoti/’  ‘ ' 

E pur  io  certo  per  magna  Eroina  ' 

Fin  da  vergin  fanciulla  io  già'ti' feorfi  ■ 

O che  de  l’alta  imprefa  or  non  fowientr 
MI  indarno  aria  qual  uom  pjh  fo„e  ofatoV 
Che  di  fpofa  xeal  degna  ri  refe?  . - 

Ma  deh.'  ’n  quai  fenfi  accomiarahdoi  inefia  ■ 
Tu  prorompeftì!  e come,  o Dio!  fovente 
Con  la  man  rr tergerti  i molli  idmi  ' • 

Qual  val.fc  rantp  sì  polTente  Dio 
dlicìc  càngiaflc.f  o forfcchc  tra  loro  ’ 

Non  foffron .dipartirli  r cari  amanti?  • ? 
Ma  che  tu  mai  tra  vittime  fólenni  ■ 

A’ Divi  tutti,  aimè!  pel  dolce  fpofo 
QUI  pronuttefti,  s’ci  falvo,  ed  infero 
•A  te  tqrnaffe , o in  fua  lunga  'di/nora. 

A 1' egizio  "rèa me  Aggiunto  avefTe  '•  < 

Di  Alia  i paefi  debclìati,‘è  vinti?  ’ 

Or  pt'  defiati , e proijperi  facce Oì 
Ne  la  famiglia  già  de  gli  aftri  accolta 
Con  querta  naova  offerta  ecco^or  io  fcio'joo 
Oli  antirh  i voti , ah  ! che  mal  grado  e quSmA  i 
Dal  tuo  capo  Regina  io  mi  partii  - 

Sì  ; pel.  mo  capo,-  e per  te  ffeffa  il  giaro 
Fcr  CUI  fi  fpergiurar  qualnino  ardifea  * 
Pegno  di  fuo  gran-fallo  11  fìò  nc  porti. 

Ma 


^ • » s • ** 

P(rtr/i(tta  ,•  r ''  tor  ' 

mea  tire  ffiultis  Utcuit  ' ' . ■ 

■ • ■ ' (jutrelly^  - ^ 

Jnvìfente  novo  prtulla  torva  piro . 

'tU'nm  ori/uAi  lutiti  d-eferta  cubile  y . 

Sed  cari  fratrh  ftebUe  difcidium  » ' ' ■ ' - 

Cutn  feiUttiS  matflAf  exedit  cura  medullasr*-  ' ' 
Ut  tibl  tunc  tota  pectore  folliiìt»  ' , 

^enjfbus  ereptis  meni  excidit  l . 

• ' • . f 

. attj'.ii' tgo  certe  . . . 

.CognéraìTt^  a,  parva  vìrgine  magnanimam  ,■ 
xAnne  bùnur»  oblita  es  facìtius  ' . 

‘juo  regium  adepta  et 

Canjugìupt  ,■  quod.non  fortior-  aufit  alit  r ‘ r'  . 

. Sed  • ty.m  mcefiA  vìrum  mìtteas  iju*  verba  lufuuta  es  ! . 
jùpiter  \ ut  terfii  lumina  fape  maaa  l ’ . , 

^ts  te.  mutavit  Pantus  Deus)  *■ 

" an  quod  amantes  '•  ■' 
Ncn  longe  a 'e aro' torpore  abeffe  vohmt 
x/H  tjua  •ibi  probi  c'unilis  prò  rriìc'n  eonjiige  D'ivls'  . 

Mon  J'ine  taurino  fanguìne'poUioita  es  , ' ' 

Si  redìtfim  >retulijfet  is  ,'aut  in  tempore  lougo-  . • 

;/£>■.  Captane ^xA/ìam^  jSEgpptl  fintbtis  adji(erep  . 

£Ìueit  egt'pro  faiiìs  ' ’ ' 

c'ahfti  r ed  dita  è afu 
Prifiina  'wP4  uovo  mmere  dìjfoluo . 

Invita  - . 

* Regina  tuo  de  vertice  ceJlt 
Invita^  adjuro  teque.,  ttoumque  caput' 

Digna  ferat  e^nod  fi  <jhìs  ìnanìttr  adjurarit;  • 


toX  ' . r.  y/tliriì  tatuili' 

Ma  ehi  fat  mai’ contrafto  a,fcri«  fpcri,, 
per,  cui  poter,  ci  già  fpianato  fpatve  , , 
j^icl  fovr’ altri  di  ftia  cccclfo  monte , 

Cui  traghettò  quella  gran' prole  illuftre  ' 
'Alloi  che  i Medi  un"  nuovo  mare  aprirò,^ 
E per  tal  via  fa  de’ navilj  ad  Ato 
Le  tarare  paflar  guerrefche  tarme / 

Or  eht  fa rg  ^ quando  non  fcgcc  a ferro- 
Tanta  gran, mole,  e forte,  un  lieve  ckinc  ? 
Ah  pera,  pera",  e da  Time  radici 
Sterpifi,  o Giove,  de\Càlibi  il  ceppo,  .. 

E fcco  ao'or  chi  de  la-terra, il  primo  ' 
Cercò  le  vene,  e *1  dnro  ferro  infranfe. 

Or  il  inio  cafo  cOmpragnean.  quell’ altre 
Teftè  difgiuntc  mie  -compagne  c fuore  : 
Quando  il  fernian  de  1’  Eti  ipena  Meanone 
Di  cleri  il  Prgafeo  dcftricr-  alato 
L’ acr  fendendo,  col  trattar  de  l'ali 
Tn  Arfinoc  m’appare,  e-mè  levando 
In  fu^  l’ ombre 'nottijtne  alto  fen  vola,  , . 
E al  cafto  fen  di  Vcnere-  niì  pofa . 

Effa,  lai  quivi  g'à  fpedito  avea 
Suo  indiag!,io,  e ininiftro,  Zefiriti,  , ’ 
•Di  Canapo  la  grata  cittadina  j , •' 

•Perchè  non  infra  i tanti,  e .varii  Aftri  ■ 
Sol  d’ Arianna  a Tanrea  corona 
LOCO  v’ avclTey, ma  fplcndeffi  anch'io 
Sacro  troK'ó  di  bionde  aurate  tempia.  - 
Così  di  pianto  rugiAdOfa , c. molle 
Mentre  til  Tempio^mì  reco,  effa  la  Diva 
Me.  tra  r antiche  nova  ftclla.  addilTe , 

Poich  a la  Vergin  da  1’  un  canto  appreso 
E al 'feroce  Leon,  da  l’altro  a I’ Oifa , 

^ guida  del  cardo  Boote  , 

eh’ alitarlo  a pena  a 1’ ocean  fi  tuffa, 
V^do  A;l’_occaÌ^o.,ina,de’Nuxiìi  annone. 


V 


' ' Pietri  j'f a. • ^ 

Sed  tjuls  fe  ferrò  pofitt! et  e/fe’ parerti  ì’ 
jTle  ^uepte  eve'fus  moni  ejt  ^ 

' * !]Mem  maximum  in  iris 
■ Pregenìts  Phthia  clara  fupervehitur^j 
Cum  Medi  peperete  mvufn  rnare^  • . . 

, ' ‘ cumcjue  pAventus  < 

Per  medium  cìajf  barbara  navit  ^thon  • 
S*tid  facìant  crina  ^ cum  ferro  .tali a cedant? 

Jupiter  ut  xvXv'Seor  iinne  ^enus  pereae\ 


£t  fui  principio  fub' terra  fuaure  venas 
Inflitit  , ac  ferri  frangere  durìtiem  . 
xAhrupt*  panile 'ante  cerna  mea  fata  Sorores  "- 
Lugebant  ; ' ' 

cum  fe  Memnonls  ^thlopis  ^ 
‘fpnigena  impellens  metantlbus  aera  penPiis  , / • 
Ohtuìit  ^rfinee  Chleridas  ales  efuus  . 

Ifjue  per  atherias  me  tilìe/is  • , 

, ^ advelat  umbras  , 

Et  Veneris  c'afio  eollocat  in  gremìo . 

Jpfa  fu’.tm  Zephyritis  eo  famul-um  legarat  ' , ■ 


' ^ e,  . » *'.  • 

Grata  Canopiis  incoia  Uteribus  , 

ScHicetiut  vario  ne  felu'rn  in' lumini  Cali 
Ex  ^riadneis  aurea  temporibus 
Fixa  corona  fet et  ^ fed  nos.rjticjue  fulgeremus 
Devota* flavi  verticis  exuvut , ~ ■ 

Vxddulam  à fletu- 

• ' cedtntem  ad  Tempia  Dtum  me 

Sidus  in  antifuis  Diva  ntvum  pofuit  : 
yjrgìnis  & favi  contingant  namfue  L'eenis 
Lumina , C allifta  junSa  • Lycaónia  ' 

Verter  in  oecafum  'tardiem  dttx  'ante  Boofen  , ' . • 
^ui  vix  fero  alto  merglcur  fìceano . 

Sed  fuamfuam^me-  mòie  premuut  vtjtigia'Dlvum  ^ 
• . 4 Lu-- 


T«<tr  . _ P,  Valirn  'CAiullì  ■ 

perché  ì.  Teftigì  io' regga,  al  fcn  mi  reftdfir- 
Col  nuovo  faggio  de  ranrira  Ttti . 

Or  ciò  ch’io  fon  per  favellar  adite, 

"Vergifl  Rannifia  Dea  con  voftra  pace.  •’ 

E qual  può'canto  van  rifpetro,  o rema,  * 
Che ’I  ver  io  celi  f non  , pur  ’fc  le  ftellc 
Per  tai  rontrarìe  a lor  protefte  ontofe 
Sbraninmi  a gara  ^ i veri  fenft  interni 
Faran.ch’io  taccia  , e chiaro  non  palefi  .* 

Non  tanto  io  fon  di  tai  venture  lieta  , ^ 

Qiianto  (Uupgomi-,  e però  al  penfter  trifto 
C'h'  io  di  Madonna  da  la  tefta  hinge 
Viver  fempre  mi  dr^gia,.in  un  con  cui, 

Allor  già  no  che.verginetta  vilTe,  . 

Bevvi  a m’gliaja  preziofi  unguenti. 

Qj  voi  , cui  pur  f on  la  bramata  fiamma 
Unio  , c ftrinfc  "d*  Imeneo  la  face, 

De  gl.i^  unanimi  fpoH  al  callo  regno 

Non"  t>rima  entrate  , eh’ à i;oi  offra  , e verfì'. 

Vofteo  vafel  de’ fnoi  traditi,  doni , ' 

Da  voi  ciò  chiedo  Col  nov-cllc  fpoi’e  , 

Che  di  pudico  amor  la  le  ferbare  ; 
pi  Jór,  cui  fiamoia  impura  acccntl,e,  c bruttai,^ 
Sugea  i rei  doni  d'ogni  merto  caffi 
lieve  polve  j ch'io  da  trlfta  gente 
Non  vo’ regalo  , f;c ’l.  gradifeo  , o curo-. 

Or  di' pregarvi  io'  già  non  lefto  o Spofe 
GK’ eterna  pace,  eterno^amor  coftante 
Sempre  ne’ Lari  voftri,  e ’n  cor  vi  regni,  , - 
Tu  però'. quando  al  Ciel  volta  o Regina 
Venere  in  dì  folenni  il  tue  bel  Nume 
Onarando-verrai , deh!  netta  l’aia 
D’  offerto  fangue  d’ immolate  vittime 
per  te  non  fia  ; ma  a grandi  offerte  impetra  • 
Che  mi  riabbi. 'deh!  perchè  le  ftelle 
Pju  oii*  i4tt(;ngon?  .d.eh  ! -ch;A  fatmi  chiooi»  ■ 
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■ ; Ptntnxi'd,  , • , ■ , 1©S 

.tut'e'Aiitìn  can*  Tethji  refiUtior  ••  . 

' Pat'e-tùi*  h^c  fari  ììctai  Rha?nmtJÌA  ■vi/jà",'  , - , 

■ ' Nàmtfue  tgo  non  ull 6 vtra  timori'  ttgAm  ^ : 

ìfon  fi  me-  infeftis  difetrfant  fidtra  ‘d-iHh  , . ■ . .! 

• Condita  ^uin  -yeri  pe^orii^evoiuatnf  - 

Non  hU  tat»  Ittor  re^us\'  * \ . ' - ' ' . ' 

■ . - * ‘juam  m$  'àbfore  ferrìftt'  “ 

yAbforo  me  a.  domina  vertice  di/cruciòr  { ' - ' . 

^u'i  curri  ego , cum  virgo,  quondam  fuit  imnibut.  etr^erf  ■ 
Unguentis'.,  \ ' 

- ■ ■ ' , ' murrha  millia  multa  bìbl.^-  ■ '• 

Nune  yos  oftato  quas  .junxit  lumine  tada 

Non  poft  .unanìmis' corpo  fa  conjugivus-  ^ ■ ' 

Trfidite:'  *'•  ’ 

, Sluarn  jucuttda'ipihi  munera  l[lrtt  ' onyx  y>  . ‘ 

Vefieronyxy 

' '■  . • cafio  petitis  qua  jur a cubili:-.  \ 

■ '•  'Sed;  qua  fe  itnpurb  dedit  adulterio',  . 

Itlìus  ahi  mali  dona  levh  bìbat  Irrita  pulvis  ?' 
Narnque-  egh  ab  indigni:  -pramia  .nulla  peto  f 

Std  magi!  o nupta  femper' céncórdla  , vejfrai'  'fi 
Semper  amor  feda  incoi at  afi/duus  • 

Tu  ver»  Regina  tuens  curi  fiderà  Divari» 

Placabh  fefiis  luminibut  Veherem', 

Sanguini!  exfertem  non  fiveris  e£e  : 

tuam  me 

Sei  potius  largii  efiìce  munerìbui  . 

Sidera  cur  retìnent  ì . . • 

utinam  coma  regia  fiartr:  \ 

. E-  5-  ■ ••'J’ro»"' 
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'iù6\  i'f  P*ltrii  CdtuUt  ' . 

Di  Olia  fctgina  .io  torni,  e cor^  Artaro;* 

Eiioooe  di  nuovo  a.^canto  fplenda . ..  .» 

• ■ “ XL.  '•  ■ ■ • . . . 

. Ceiù.  eiiiiofi  , e una  porta  ."  » 

; ^ Cnriofi  » . . ' i 

(3.'a!.  dolce  fpòfo- grata  , 0.  grata  al  padre-  ' 
Sslvè,  e te  Giove  ognot,  propizio  guardi,  - 
ìcnta,  cui  dicon^  che.  fedele  a Balup.,. 

Un  di  fervifti  quando  jn  tua  magione  , 

Q^icl  vecchio  vill'c  , c'poichVei- jio  fottcrra  ^ 
Onde  .fpòfa-ne  fu  d’ altrui- Madonna  , 

Servirti,  giii  a_^  malvagie  voghe  ' or  dinhé  • ■ 

Perchè  parlàh  dt  'te  che  tu  cangiata  •'  ^ 

Di  iè  maocafti  al  tuo  padrone  anjico/  • ' ; 

. • , ■ Porta  . . ; • ' 

No*,  così  a lui,  Si. cui  or  fono,  iò  piaccia  v ' 
Nuqvo  dormo 'Ceciiìo,  io  non  12’. ho  colpa,,  , 
llenchè  pur  a .mia,  colpa  ogniin- 1' afcrivs| , ; 

•Nc  d’-alcùn  fallò  uoin  mai  può  rea  .prova r-nii . 
X1.V  che  far  icv  qu^nd’ ho  qui  a, far  con.  gente  , 
che  qual' che' Ca  difordinc  , o ‘difaftro-  ' . ,, 
‘-Avvenir-  s'ode,  a me  ciafcim- li  volge, 

E gridan  , tu  ne  fei  tu  Porta'Jn  colpa.?  . * 

' ' ' ' C ^OTtoJt  . 

11  dirlo  fol  non- batta:  or  far  tu  dai 

■Che ’l  veggio  ognuno  ,,  e che'cen'mano.il  torehf.  , 

“ Fotta  . ' j ■ ~ 

£■  come  poteri’ io  . •>  ma  dov’ è mai  ] 

Cki  ne  dimandi , o chi  fentime  cerchi.  . 

Curìoji, 

Sentirne, vogliam  noi:  parla  , che  temi  ? • ' 

Porta., 

^ pur.  ciò  n'on.c.ivuto  ; ancor,  di  piu 


\ 


( 
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.1  ■ : . Poemat'd 
■PfotimMS  \Ar5luris  ' r. 

• . ■ ful^eai  Eri^one  * 

xt'.  ' " : • . - . ' 

. ' . Percundatores  & Janitd'^^  '■ 

■ V Pcrcundatores . V , >■’ 

J,'d.ùlci  jucundà  'viro  ^ jucunda  Parenti^ 

I Salve  ^ teque  iena  Jupiter  »fe\ 

Janua  y-  qudm  Balbo  dicunt  feTvìjJ^  benigne  ^ . 

Olìm.  cum  Sedei  ìpfe  fenex  tenèiit , ‘ , . 

^tfatriqutferitnt^rnrfus  votò  ServiSSftnaligne 

Poftquam  efi  pontdo  fada^  marifa  fene  : ' 
fiic/agedHm  ntbls  y4  ' *_  , ’ .v 

*.  ^ ' quare  rnutata.  ferarls 
In'daminum  veterein  deSerulfe'fidemì  ' 

' janua ' . ’ . . 

N»n  \ ita  CaciìU  pUeiam  , chì  prediti  nùnc  fum , ■ 
Culpa  mea  \ . 

quamquam  ^tcUur  ejfe  mea  , 

Nee-  peccatum  a me  quidquam  potè  dicerequifquam  • 
Verum  ifii  popùlo^janua  quid  faci^t}' 
glui  quacUhtque  ^aliquìd  reperjtur  ntn.iene  fadum  , 
,yid  me  emnes  clamanì , ^ , 

■■  r . Janua  culpa  tud'tfi»- 

P«  rcunclatoics . . * 

Non'ijihuc  futis  ejl  ur.o  te  dicere  verbo  , . 

, Sed  facete  ut  qtùv's  fentìat  , & vide at  • . 

• Janua V>  •_ 

. Silfi  pejfum  f neme' 

quarlt'y  nee  fclre  laborat  » 

Pcrcunftatotcs . 

Nel  vilumus  : nobit  dicere' ne  dubita»-  , 

. . , Janua 

yjieàuì-nen- ftlum  htie  d^t  fe  cognita  hahere 


jaij  ' VaUi'H  attuili'  ^ ' • - 

Btcfcia  , clv’ V.  fòtro  a,  la  Cignea-  pendice  * ; 
Saperne  atrefta  , cuù  del  biondo  Mela-' 

Biagna  il  foaye  rio.,  Erefcia  la  madre  , ' , ■ 

_ Diletta  arnica  de  la  mia  Verona^.  ’ , • 

Dìratiimi ‘alcun  come  nc  fai  tu.'tanto  ' - 
Tu, 'che  porta  pur  fei , cui  da  là  fogliai... 
'Muover  mai  palio  del  padron  non  lice, 

>iè  a oercaine;  ufeix  : ma  tuo  affate  • 

E’fcinpre  a cjucfto  tuo  ganghero  fitta  ■. 

Chiuder  'folo  , ed  àpiic,  1’  entrata  a cafa  ‘ 

Da  lei  ftelfa  J’udii,  che  di’ foppiano..  ' . 

Co’ confidenti. fuoi  .fpeffo  iti.  difparte 
Tcnea  difco'rfo  d'efti  fuoi  garbùgli.;  . 

Id^appcllarli  a nome^ìo.ben  l’udii  • . 

Qué’che  pur^or  citai;  ch’ella- fperaya'  ; 
Ch’io  non  a,vellì  per  fentjrla  orecchi,- 
Nè  lingua 'dà  iidirlo  • un  cèrto  in  oltre,^ 

Ch’io  dir'  non  yo’,  aggiugneà  , eh’ io  oc  pavento^» 
Non  m’ alzi  cotifro.la' fanguigna  occhia/a  i - ‘ 
.Pafta  : up  tal' uomo  Cgli-c  d’  alta,  (tatiara  ^ 

Cui  tempo  fu.  che  di  mentita  madre 
Supporto- patto  in  gran  litigii  involfc.,...  ; , 

■ . • ■ -.  XLI,  , . . , 

ut  da'  Fortuna , ’e  da  .1*  acerbo  cafo  . ' 

■Vinto  pur.  come  fe’  qdefto-  m’  ènrii  - 
r^.làgrimc ^vergato- amaro  foglio y ' • 

Pcrch’ a infelice  naufrago,  rifinta  - 
D’ infani  flutti  a follovarlo  io  porga  ■ • 
D’amica  deftra  , e da  le  fatici  il  tragga,-  - 
Di  morte  fuor , cui  nc  ia*  fanta  Venere 
Granto , e folingo  al  vcdov.ir  fuo  toro 
Sonno  confente , o placido  ripofo  ,-, 

Nè  de’prifchi  fcritior  co”doki  verfi  ■ 
liC  Mafc  allcgiàti  j.  cJf  al  fuo  -male  intenta'' 

• ’ ■ ' . . • ln'.e 


■ BrìlclA  Cie'nea-  fuj'po/ita  fpeetda  , Z- 

^lawS  quAtn  moia  percur.rit  fintini  ■ Mtlà  '• 

Brlxia  Verona  mat;r  amata  rn€»  . ' 

Dixtrìt  hic  àliquts  ^ qui  tu  ìfihx'e  jaituo-  nofil  ^ ^ 
'Cui  nunquam.'domini  limine  ■ abeffé'  UceP  , 

Nec  populum  aufcul tare  : fed- buie  fuffixa  tìglllt 
■'Xitntvm  operire  Jales,  aM  aptrire  domum  ì 

Sdpe  fllam  nudivi  furtiva  -voce  Icquentam-'' 

S»la>n  confcioiis  ■ ' ■ 

hac' fua' fUgitia  y 

NetnJne  dictTitem  ques_  dìximus  ^ ^ 

- - • urpate  qua^ml''~  ,, 

Spétabat-.nec  Unguam  ejfs  \ nec  auriculartr^  ~ 
Frateria  addìbat^  quentdam  , • ' 

. ■ / quenr'  dieere,  itale 

Namìne.  ^ ne  tellat  rubra,'  fuperctìia  i- 
■Langut  homi  efi  , -, 

> mdgnas  cui'  lites  intulit  alith'-  ' ^ 

Faljum-  mendaci  ventre  puèrperium  . ■ ' 

' ...  1 • • . . ■ ‘I 

. • • XLl.-.  . 

mìht  Fortuna -,  cafique  òpprcfus-  acèrbo 
' Cartftrìptum  hoc  lacrlmit-mittis'epi/fohum-, 

lìàufragum  ut-efiUttm  fpumamlbm  aquorU  ùndit 
Sublduem , 

ir  a martis  limine  rèfittuam  , 

^em  ncque  fanSa  Fenus  rmlll  requiefeere  fornito 
Defertum  in  ledo  calibe  perpititur  ' 


fi4e  vetefum  dulti  fcrìptorum  Carmina  Mufa 
Qbledant , ch?.>i  ment  'anxiA  [ervigìlet 


Id. 


lioT-  C.  Valerìì  ■ C Attilli 

In  afFannof»  duol- la  mente  vegghia:  ' • 

1,’  ho  put  a "g'ado  i<,poichè  d’amiftatc  • 

M’è  quefto  un  pegno onde  di  Mufc  ua  dono»'' 
Ta  . mi  dimandi  , e d’ amorofe  fole  . 

Ma  perch'a  te  noftri  malanni  ancota', 

Sien  conti  o Manlio,  e. non  anzi  tu  creda-' 

Gh*  io  gli  .uffizi,  c’I  dover  d’ofpite  aborra 
Odi  in  quai  flutti  me  Fortiina  avvalga  , 

Onde  gai  dóni  a un  mifcr  più  non  caclji . 

L.’ etade",,in  cui  la-vefte'piua  ió.prefi, 

Quando  de  gli  anni  a la  Itagion  novella'^ 

Frefco  fioria  col  fangue,.e  fpirto , e brio. 

In- genial  carmi  la  mia  parte  io  fpefi . • 

Ella  fe ’l  fa  , che  ben  conto  le  fonp  • 

La  Dea,"  che  d’ un  non  fo.  qual  dólce 'amare  ' 
Le  fue  cure  d’artior  mefee , e rattempra  r' 

Ma  il  mio  Audio  gentil  tutto  interruppe  ’ 

De  l’'cftinto  german  la  doglia  ace’rba . . 

Laffo  / ahimè  lalTo  ! e chj  mi  ti  ra]){o'*  - 
Càro’  germano , ahimè  ! d’  agni  -mio  bène' 

Tu  . ne  fpogliafli  : in  lin  teco  fi  giacVjue'  , . 

.Di  noftra  tafa  la  fperanza  , c 'I  germe  : ' 

Tutti  reco  perir  mie.' gaudiij  e gioie, 

Che. ‘di  tuo  dolce  amor  eranmi  il  frutto  * 

. Mcntf’  cri' meco  , e poiché  ne  partifti , 

Fuor  in  tuttO'.bàn4ii>-de  ì’ alma  lutìge  ^ . 

Co'  bei  naiè'/ftufiii  ogni-  letìzia  ,,  e gufto  i ' 
Perché. ciò  cljc  tu  ferivi  che  ’n  Verona 
Ufai  » ni’ e fcoxho  , .che  qui  ifiiiftte  gente 
lUibelle  incontra,  e difpcttofo  Amóre: 

Anzi  che  pur  di  feorno , è Manlio  quefta  > 

Per  me  fpictata  , e deplorabil  cofa  ■ • 

Tu  ne’l  condona' adunque  ; ov’ io  non  porga  .! 

I cliiefti  uffici,  eh' ogni  fpirto , e lena 
Dolor  BC  tolfè,  ond’of^nol  faccio,'  o poffo.. 

' io  de'  fcritti'  mici.  . . 

.Scac-' 


Piem/itaa'- 


IIK 


Ii\ >»ìhì\  me  quomam  t':b}  Atiei$>fimicum 
• ■ Munera^ue  .&_  Mufarum  - tjine  petji  & Vtnjrn 

Stit.tlbl  ne  mea. Jint  Igmta  Incurrimoda,.  MunU’)  , 
Neu  me  adljj'e- pMtes  , ' ’ ' 

• - ^ójJ’JtTs  o^cUim  : . .. 

Recipe  ^ueìs  merfer  Fortun*.  flticfìbus  ipfe  , • 

Ne  ampllus  a mi  fero  di/ta  beata  petas. 
Tempere  , ^fta  primum-.  vej'iiì  ' mlhi  tradita  pura  efi 
• Jucundum  tum  xtas  florida.,  ver^dgetet- ,* 

• ' . 1 . * ’ 

^ < t . • • S , 

M,uìta  fatis  lujì 

■ ■ -neri  e/h- Dea  nefeìa  noflri ,>  ' 

Sjt*  'dulcem.turif  -mifeee  arnaritiem  , ' 

Sed'  tetum  hoc  Jtudium-,  luPiit  fraterna,  mihl  nFort 
idbfciditt- . ■ * ~ . 

0 mifero  frat'sr  .adempie  mifri  !.  ' ' , 
T<t  mea  f tu  moriem  frcgifil  corhmoda  frater  : '< 

, Tècum.  una  tota  rfi  itijìra  fepalta  domus  f .■ 


Omnla>tecum,una'pener'tirtt-gaudia,noJfra‘ 

S.ua  tuus  in  vita,  dulcit.  alebat,.amor  . '■  ■ 

Cujus  ego'  interltu  , 

•iota-  de  -mente  'fugavi 

Hoc  fiudia' , atpjue  omnes  deUdas  animi  - 
fluare’ rjuid  fcribii  Verona  turpe  ..Catullo 

Effe  ,•  quod-  hic  quifjuis  de  meliore  ‘nota 
Frigida  deferto  , tepefecit  membra  cubili  : , ' 

Id ,_Maiili.  njn.  ejt  turpe , magis  miferum  ejì 


jgnefces-  igìtur  fi  tjua.  mlh't..lutiut  ademit 

Hxc  tibfnon  trifiuo  munera fum  ne<Jueoì  , 

ifantpiuod  fcriptoruni  non  ntagnaefi  copia  apudme  f 
I . . ' ' Jio'c 


' IÌ2=  ' C.^tilérìì  (^iuuili  ^ 

Scarfo  c fptovvlt^o  , è perchè  irvR.orna  io  vivoì. 
L\  proprio  ho  cala  ,<  ivi  ho- ricetto , c nitlo  , 
il  corfo  là  di  mia  etade  io  palTo; 

Qui. de' tant’ altri , al  neceffario  uopo  . , - 

un  Telo  caffettin 'dierro  mi  traggo.-  ■ ' 

Che  poich’ è -vero  , deh  f eh’  a mal.  talento; 

Tu  noti  m’ aferiva , o a cor  non  ben  finsero 
Che  ..d’ ambe  tue  richìe.flc'  or’  non  t’-appa^itf-,  - 
Certo  che  ben  di  vogìia',  e di  piacere,?  . 
Ove’l  potcfll  , io.  ren'  farei’co.ntcntO.  ^ • 

No  che  diflt-mular  tjni  Dee  non  polTo"  ' ‘ 
con  quanti  uffici,  ed  a quai  pruove  aita 
M’abbia  Manlio,  già  :potro.,  onde  fuoi  ftodi* 

Per  lungo  vo'lger  d'anni  il- ratto  végfi.p  -, 

Di  cicco  obliò  'mai.  non'  involga',  c copra. 
io  a.  voi  il  dirò  :*  r. odali  da  .voi  ' 

Mille  e mille,  c dà' poi  d’ ogni  ftagione' 

Pariin  mercè  di  vt^  quelle. mie' catte  ^ 

-SÌ  che' celebre,  cachi  ara  al  inondo  regni 
■ Sua' fama  , c fpcnto  ancor  poich’ ei  già  .fra 
vivi  più  Tempre,  c non  ragno-,  ch6  a l'alto' 
Suol' condur  l’opra  de  la  fotti! 'tela  ,•  ; 

Suoi  làvór  d’ A Ilio-  fui  negletto  nome 
Ad  ordir  vegna . or-  re ’l  fàpete  o Mufe' 

Quanto  a dì  mici  di  totmentofe  curo 
D'  Amatunta  mi  diè'  là  doppia, Dea  , 

E ’n  .che  genaic  il  eòi  n'  arfe  j c disfece'. 

Già  poic.h’un  Erra  proprio  io  ne  divenni,,- 
•£  a tal  ’m’ addarti  , qual  le  Malie  linfe 
Èervon  nc  le-Tèrmopilc  d’ Oeta  . 

"Nè  dì  firuggerfi  intanto- in  pianti  affidui- 
CelTava  il  ciglio,  nè  d’ amara  pioggia 
Afeiutte  mai  non  m’ apparian  le- gore  .*• 

Qual  d’alto  monte  un  rie  fplendente;  c;  puro 
ZampiHa  , e cade  da’ mufebiofa  roccia,  • 

'già.  Ec^baao  di' valica/ fCofcefa 
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T»emat-A , • * , %iy, 

- , Itìc-'fit  ^u»d  Rb'm^vivimut: 

■ - ììla  domiti 

UIa  fftìhl  fedes  : UUe  meA  cArpitur  Atas . 

Hhc  una  e multh  cAp fui  a me  feqìtìtuT.  ^ 

^uod  cum  Uk/ìt , Hòlìm  ftAtuAime  mente  mAlìgnA’,_ 
ìd- facete,  atte  ani.mo  non  fot !s-  ingenuo  , ' .. 
^uod  t\bl  non  utrìufque  peliti  copta  fabia  eft  . 
Vitro  ego  deferrem  , copia  fi  qua  foret  . 

ilòn  pojfum  retìcere  Dea  qua  me  ^llius  In  re‘ 
Juvér'it  , àùt  quAntis  'juveri't  efficìù  ? ' ■ 

Ne  f igieni  feclit  ohìì'vifc  enti  bus  atas  . 

Jlliui  hoc  caca  noffe  tegat  flùdìum  • ’ 

• . ' • • 

Std  dicam  vobìs  , vos  porro-  diche  tnultis  . 

MilUlhis , & facite  h*c  eh  art  a lòquatur  Attur^ 

^uo  vulgata  yir.i  eelebretur  fama  per  avum  . 

No,efc'atque  magli  mortuus  , atque  m agii  ^ * 
Nc  tcnucra  texens  fublimli  . aitanta  telam 

In  deferte  nomine  opus  faci at . 

Nam  mìhi  quam  dtderit  duplex  i/imathufià  turaion 
Sciiti,  ; . - '■  • ; 

•'  . ‘ ' dr  in  qui  me-  torruerlt  genere , ' ■ 

Cum  tantum  atderem quantum  Trinacrìa  rnpes 
Lymphaque  in  Oetaìs  .Miilia  •Termopjlfs 

Mcefia  neque  ajfiduo  tahefeere  lumina  fUtu 
Cejfarent,  trìJUque  imbre 

■'  rnad ere  gena  : • 

guaiti  In  aerii  peUUcens' vertice • montJs  . • 

■ Rivus  mufeofo  profiliti  e lapide. 

Sii*  cum-  pftnà  p/oi'eps.-ofi  vallea  volutus;  ■ 

Ferr 


!f'r+v  . C.- Vkter if.  C «tulli , 

Rapido  fcorrc  e per  gran  vie  battute’ 

• J’aira',  tei  a ftanco  pafleapicr  anfante 
Oi  fuJor  molle  il  dolce  Irefco  apprefttA 
JJc’ dJ  (he  fende  infoffcribil  vampa 
1,*  aifo  terreno  : o (^ual  fcrena.'c  lieta 
Dopo  molto  impiotar  con.voti  e preci- 
De’ Dii  germani  la  propizia  della  . . ••  • 

'Aura  feconda  a navicanti  fpira-  , ^ * 

D'atra  procel'à'pra  battuti,  e fcoffil 
, Tal  di  Manlio  a rac.  fu  1’  opra , c ’i  favore  o 
Ei  d-;  l’anoufto  campo  fn  largo  gito  ; 

1 canlìni  amp'ioinmi  : ci  mi  provvide 
DÌ  ricovro,  e di  danza  : ei  di  Madonna  ' 

Dono  mi  feo,  t«n  cui  legafle  entrambi 
Di  comune  amidate  amabil  nodo. 

Qui  Madonna  n’entrò  gentile,  c bella.,, 
tnti  di  fonante  fcarpa  il  piè  brillante  . - 
-Varò  vefttta  fu  la  trita  foglia-, 

Qjial  vcnne’già  a PiotcdraoMn  cafa- 
Di  inarìtalc  amor  colata,  C fervente  • 

Da  lui  fpofata  in'van  LaedanVia  j ' ' 

Civ’ci  ron  ancor,  con  oftie , ed  olocaudi 
Placati  allora  i Dei  fupcrni  avea  . 

Or  non  fia  già,  che  di  alcan  ben  iti’ invogli 
Vergili-  lla-.nufia,  ’nc  die  tanto- io  1’  ami  . 

Che- degli  Dei  fenza.  il  favori  e.’l  Nume 
Tcmerario-  l’ott'.  ngà  -.  eh*  cd?Ki  Divi 
Dt  pio  fangiic  1 lor  fanti  alta*  cofperfi 
•Vogliati,  pui'troppQ  dii  perduto  Spofo 
Per  fuo  gran'-mai  Laodamia  l’intrfc,  . • 

£\  n’ cfan  elle  bende  Parche  idrufic-. 

Che  corto  fpazio  a lui  da  viver  fora  , 

S’ei  puf  r Iliache  mura- a batter  iiTe  . - 
Poiché  ’n  que’  dì  per  U rapita  Greca  ' . 

De  gli  Argivi  campion  Tro/a  il  richiamo  •. 
Sivenut’ età  , 1’ cfecranda  Troja,^  * 


Tco»!' 


■( 


■ • / Pòematd,.  . ^ ijrj- 

. ' Pe^^  rkedium  denfi  tranfit  'iter  poptili^.  \ 
d}fijce  -vlateri  lajfo  in  fudort  levamen 

Cum-sgreivis  exuftòs  «flus  hiulcift  agtys:  ' ■ 
w4c  velut  in  nìgro  jaiiatis  turbine  nautls  - , • ^ > • 

^Lenius  tidfplrdns' aura  fesund'a  venit  , 

Jam  preac  PoUucis  jant^C^fioris  impUrnta: 

Tale  fult  MÒls  Manlitis  auxllium  • 

Js  laxum  lato  patrfeclt  limite  carapum 

i/a«*  domum.  ntiis , </^«e  dedit,  Domliiam  , ^ 

• ’ * - 'J 

<juam  eommunes  exerceremus  amores  l '. 

§ltio  mea  fe.  móllt  candida.  Diva  pede  , . ' 

Intùlit  , trito  fulgentem'in  limine  plantam’.'^ 

Innixa  arguta  conftituit  folta':  ' ■ i \ \ 

Conjtigìs  .ut  quondam  flagrans  advenit  amore  ^ 

Prtitfilaeam  Làodamia 'domum-  -, 

Ihpaptam  frùjfra:  nonduni  cum  fangùlne  facro  . 

Hoftia  Calejtes  paclficàjfet  Htrts  . ' , . * 

liU.mihi  tam  yalde  placeaf.  Rbamnujìa  Virgo  ^ f 

Sluod  temere  ìAvitls  fufc'platur  IJerts,..-  ‘ 

Suam  jejuna  pium^defideret  ara  c'rutrem,.  ' • 

DÒSa  ejt  amijfe  Laodamia  viro  . _ • • 

Spuià-  fcibant  Parca  i- 

non-  Ungo  tempore,  adejf  t j, 

SI  miles  muros..iJet  ad  lUacos , ' 

Kam  tum^Helena  raptu  prìmoret  ^rglvorum'^ 

Ceeperat  ad  fe  fe.  Troia  ciere-  vjros 

Trejai  nefa's,, 

^ . commi-  . • 


Digm^Lid  by  Googh 


. / <r.  Viderìl  Cstutt) 

Tfoja  coitiun  d’Europa,  e d’  Afta  avÉrlf»,. 
Cener  d^  Eroi  acerbo  , c di  vertu  . 

La:  <;uaJ , valli  te  mefehin  ! al  noftro  Frate.. 
Porrò  cnidele.,  e difgraziàta  fine.. 
l.a/Io  ! ahimè  laflb  | e chi  mi-  ri  rapio  . , 
Car»  German.<*  del  giorno  a i dolci  rai 

Chi  t’involò?  con,  reco  ih  un-  fi  giac(]ùe  

Di  noftra  cafa  la’  speranza  ^ e-4  germC  ; 

Tutti  reco  perir  miei  gaudir,  e gioje , 

Che  dal  tiipr  dolce  amor  oofeo  vivendò 
Sol  mi  vtnian’  j cui  Or  tra  tombe  ignote- 
Si  lunge,_e  non  de  gli  Avi’cfi;inù  a lato  ^ 

Ma  fu  l'ófcena',  ed  infelice  Tro/a  ' 

^lafi  del  mondo  a,  gli  ultinai  confirM;  ' i-, 

Blt-r*io  fuol  già 'fpento' accoglie  , e ferra.- 
-^v’ e -fama  eh’ all-or-_d’ ogni  contrada  • 

Dd  Gtèca  gente  i..p-:  n,  irali  forhi  / '•  ì 

l'alciando  in  furia', • c ’^n  grande  fluol'convenoc  ^ 
Feicl’è  uon  Pati  d'e  l’ pnfaine  fiuto-  ' - . ' 

Colendo  allor  fenia  contrailo  ,'e -noja  ‘ • 

1, di  paflalfe- in  luo  ricetto  in  pace,  . 

NiJ  qual  tP'rigo,  iella.  Laodamia  ^ ' 

Lo  spulo  ti  raj.ir  , che  de  la  vita 
Avevi ',  c pili  de  1’ aiuta  ilcffa  carp  .-  ' * 

’Taitio  d’ a ii.or  d-i  iii  j-  taofa  Vampa 
eo.t’’-rel5  r vinTa  , tn-tal  profondò  bàratro^ 

•Ta  M,  jv  * qual  de  l’ altro,  i 'Greci' •' 

Cor-r  r,  , che  prcllb-al  Cillcneo  Penco  • ' ' 

Apuilì-,  poiché  vuoto,  c afciu'to''3ppaxyo 
De  l' antica  Palude  il  pingue ' fiiolo  ; < • ' . 

Cui  già  d^un  monte  il  cupo  fen  ferendo  - 

D’  A-nfitrioae  la  mentita  prole 

Aprir  ardi©  aIJor  ch’al  dritto  llrale  , 

Pel  durp  cenno  di  padron  profano' 

Perì  , -e  conqujfe  di  Stinfalo  i mofiri',  , 

Onde  d’ un* altro. Dio  crcfccllVil  Ciclo,  * 

Nè: 


■ 'Poemafa.»  * it?.  ' 

• . • '..eommune  'Eìirpp:^  ,,  ^Jlct^he  féf'ulchrum  , 
Tfoja  virum  , G'  virtìitum  omniurn  acerba,  cinis 
veh  Pe  ! nafiro  lethum  miftrabìie  fratti 
A^lttulit . ' . . « ‘ ■ . ' f 

hel  mifero  frater  adempie  mìbi  ! ; 

'flei  mij ero- fratti  jucundum  lumen  ademptum  ! ’ 

• Tecum  una  fata  eji  nofira  fepulta  domasi^  -, 

Omnia  tecum.  ««<»  perìerunt  gaudla  nofii-a  , . , 

tuus 'in  vita  dulcis  aìebat  amor,  - , 

‘ Sfuem  nunc''t.im  longt  non  inter  nota  fepulehrà  , 
idee  f rape,' cognatos  compojìtum  cinerei 
Sed  Troja-.obfca-na  y Traja  infelice  fepultut»  ■' 

» ‘Ditinet  extremo  terra  aliena  foio 

• * • " ' ■ ‘ ■ V.  j’  , 

,Ad  quam  fum  properans  fertur,undeundiquepMlrel 
Graca  peneflralei  defetuijfe  focos  ì ^ - . 

• Ne  Paris  abduSta  gavifus  Ubera  meecha  - - • ' 
Otia  pacato  degeret  in  .thalamo,  . 

^»o  tibi  cdm.cafu  pulchetrìma  Laod^amià 
^ Ereptum  eft  vita  duldus  , atqtse  anima 
Conjssgium  , . 

tanto  tt  ahfarhem  evòrtiee  amorlt 
JÌSfius  in  abruptum  detuhrat  iarathrùm  , 
Quale  ferunt  Grati  . ■ . 

• ^ ' PentUm  prope  cjUeneum 

Siccatl  emulfd  pingue  palude  folum  ; . 

Quod  quondam  caps  mentis  feedijfe  medullis 
i./4udtt  fal/ìparens  ,^m[’hitryoniadrs 
T empete  quo  certa  Stymphalia  manftra  fagtita 
Perculit  imperio  deteriorìs  Heri , 


♦ • 


Plurìbus  ut  cali  tereretur  janua  Dtvis., 


He. 
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II#  , Ci  l'^.ìerll  Cdtuìlì  t 

Nè_yer«in  Ebe  a lungo  fpazio  foffe  .... 

Ma  più.  profondo  il  tu©  profondo  amofe  ‘ 

Di  quel  baratro  fu,  ch'ai  Divo’Alcide 
"Piegar  già  foce  « fervil  gfogo.il  collo, 

• Che  non  sì'caro  un  tardo  nipotino'  . " ' • " 

■A  gchicor  cadente  unica  figlia  . ' 

■ Mutre  , ed  alleva;  il  q.aal  for  d' ogni  fpeme 

' De  le  avite  fod-anze  al  fin  crede  • \ 

•Avutol , per'folcnne  teftamento  '* 

Erede  il  chiama,  c de'fuoi  ben  T indonna  ' . 

£ l’empia  gioja  del  delufo  agnato 
Difperfa,  c calTa  , da  quel  rio  'grifagno 
L’ incanutito  capo  .alleggia  , e fcarca. 

■ >Iè  tanto  mai  del  candido  conforte  f •’  ‘ 

1 '■  Compiacquclì  colómba  , onde  fi  dice 
■'Che  piu  d’ ogni  animai  di  ftrana  voglia 
Ardente  femprq.  col  mordace  rdft co 
De’ baci' colga  . bench'ha  .'proprio  in  donna 
•'  Amor  r impero;  pur  tu  ogn’ altra  ad’ai 
'Al. bel  tuo  fppfo  avvinta  0 Laodamia.  • '. 
Sola  vincefti . a cui  di'  nnJla  , o poco 

• De  gli  occhi  mici  la  viva  luce  , e bèlla  ■ 

• DÌ  ceder,  degni.,  nel  mio  toro  accolli , 

Cui  fcherzandp  qua  e là-Cupido  intorno  " 

In  crocco  vcldueca  candido,  e vago. 

La  qual  fc  bene  in  ver  del  fol  Catullo.' 

Paga  non  tìenfi  : pur  io  di  Madonna 
Giia'rdinga , e vereconda  i rati  furti  ^ ' 

Porrommi  io  pace;  per  n»n- far  da  ftolto  , 

3*iù  del  dovere  il  mio  trattar  molcfto. 

Di  «elofia,  c d’ira  anch’ella  Giuho 
Gran  Donna  de’  Celcft?  arfe  fovcntc , 

De’ tanti  furti  al  rifàper  di  Giove, 

Che  mai  non  mife  a le  fuc  voglie  freno., 

.Ma  no,  che  non  fìa  ben  prender  da’ Divi 
iict  noi  r efempio.  J’ importuna  , c grave 
. - Dei 
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'ffele  tue  lotica -virginttate  faret 
'Std  tutti  altus.  amor  Marat hro  fult  jiliìor  tUi ^ 

’ Mlucd  Divum 

■ ■ ' domitum  feire  jugum  docult. 

Nam  ne'jUe  tatti  xarum  .confeclo . atate  parenti  i 
Una  caput  'feri  Nata  tupota  alit  , 
eitm  divitih  vite  tandem  invemin  aiiitU 

.Nomea  tefiatas  ÌHtuUt  in  tabulai  .• 

'ì  * „•*.*-*  * * * 

Jmpla  dert/ì  Gentlfii  gaudia  .tòlleti!  _ i 
’SuJcitat  a cdr,o  vulturifitn  capite^ 

Nec  tantum/  nlveo-gavìfa  efi  ulU  colutfiMÒ  ' ' - 
.Compar,  qua  multo  didt'ur 

^ . improbius'.  ' 

'.Ofcula  mordenti  femper  decerpere  roftro. 

Quamquam  prasipue  multivola  efi  tnuller  t . 
Sed  tu  olirti  ttiagnoi  vieìfit  fola  furores  ^ / 

Ut  femel  -ei  flavo  conciliàta  viro.  _ 

-.Aut  nlhil  aut  panilo  .cui  tum  concedere  dlgtia 
' Lux  mea  ^ . 

' fe  nofirunt  eontùlit  in  thalamuni , 

Sluàm  cìrcumcurfàns  bue  illue  fape  Cupido 
Fulgebat  eroe  ina  eandidui  in  tunica  . 

£^a  tameri^jef/ì  uno  non  efi  contenta  Catullo; 
Rara  verecunda  furia  ftremui  Nera  ; ' 

Ne  nlmium  fimut  ftultorum  more  molefii. 

_ &ipe  étiam  Juno  maxima  Calìctlum  ' 
Conjugii  in  culpa  fbagratiit  quottldlana 

Ntfcent  omnivoli  plurima  furth  Jovis . 

/ * 

jAtqui  uee  Di'vit  bomines  componi er  aquum  efi. 
Jngraiutti  - 


. 'jfa  ■ ' . r.  P'rt/m'ì  Cdtulll 
pel  vecchio,  Gtnicòr  guardia  fi  teglia  . 

Nè  però  feprta  da  là  man  paterna 
•In  mia  magion’d’ affi  rio  odor  fragrante 
Ella  ne  venne;  ci  quello  adunque  or  batta 
Che  Colo  a me  fi  doni  ond' ella  fegni 
' Di  bianca  pietra  il  fortunato  giorno  . . 

Qiiefto  eh’  or  io  potei  di  carmi  donò  i 

tanti  uffict  vottri  Aliio  vi  tendo  ! . - ^ 

Tychè  di-feabra  ruggin  voftro  nome  ^ 

<liuctta’'  c queir  altra,  e.  tutte  ctadi  -a^prelTo 
- Non  tocchin  mai.  d’altri  ben  molti  il  Ciclo 
A’fcatli  dóni  miei  fia  pur  eh’ aggiunga  , ■ 
Oide  rpelfo  onorar  usò  già.  Temi  - 
•In  alme  intere  ii  virtute  il  merco. 

V'oi  Cerbi  il  cjcl  con  vòftta  vita  inficme.,. 

E con- Madonna  la  inagiort,  eh’ accolfe 
. 1 nottri  gcnial  traftulli , c vezzi:.' 

E lui  che  da  principio  a me'  vi  diede.. 

Che  r origin  mi  fu  d’  ogni  mio  bene  r ' , 

^ E Covra  ogn’ un  chi.de  la  vira  tteflV  ' 

A me  è più  cara  , la  mia  r.ira  luce , • . 

Che  lìn  eh' a gli  occhi  mici  viva  liiplcnda., 
Cìadta-vita  mi  fa  dolce..,  c beau. 

XLII. 

■M  Adonna  afferma  eh*  ad  altri  legatili., 

• -Ut.  noB  fc  a. ine,  non  vuol  , perch’ egli chiegja 
vSiovc  fteffo  fuc  nozze j effa  rafferma  : 

Ma  qual  che  donna  a cicco  annn«  d're 
Da  fetivet  c 'fui  vento , e ÌB'r.ipid  on-ia  , 

• -XU!!. 

M I ficuravi  pur  tu  Lesbia  un  giorno 

' jDi  non  voler  fuot  di  Catullo  alti*  uomo-.  • 

E* 


i'oe)"}afa  , j j\ 

tremuli  folle  PArentis  -bnUs  . 
iNtc  tamen  illa  mìhi  dextra  deduSla  paterna  ^ 
Fragrante?»  ri»  venti  odore  domum  : 

Quare  illud  fati}  ejt  - ~ -« 

fi  nobls  id  datur  unti 
^uod  lapide  dia  dìem  t^ndidiore  notet , 
Hoc'-til/i  tjuod  potul  confeùium'  e armine  munus 
Pro  multi}  kAUì  redditur  officìt}  , . 

Ke  vefirum  fcat/ra  tangat  rubigine  nome» 

Jiac  , atque.illa  die},  atque alia  , atque  alta-, 
■Huc  addent  Divi  quam  plurima  , 

‘ìqua  Themi}  olir»  , 
xAntiqui}  folita  e fi  munera  ferro  ‘viri}-. 

Siti}  felice}  & tu  fimiil  , & tua  vita  , 

.Et  domu}  , irt  qua  ipfi  lufimut  ^ & Dòminat 

'Et  qui  principio  nobit  te  tradidit  , a quo 
Sunt  primo  nobit  omnia  nata  benar^  • 

'E;  longe  ante'  amnt}  mihi  qua  me  cariar  ipfo  efi 
Lux  mta  , 

.qua,  viva ^ vivere  dulce  mìhi  efi, 

. » 

^ ' XLII. 

N Ulli  fé  diclt  mulitr  mea' nùhere  malie 

^uam  mìhi,  non  fi  fé  Jupiter  ipfe  petali  > 
Dicitt  * 

fed  mulier  cupido  qutd  diclt  amanti 
/»  vento , ir  rapida  fcribere  oportet  aqua  ¥ 

ÌLIH. 

Y^ficebas  quondam  folum  te  nejfe  Catullum. 
Lttb'm } „ 

' ? nee 


^ rC.-yalérli  C^itulli 
E rifiutare  al  paragon  fin  Giove.. 

•Io  tc  H’-atnai  allor,  non  fot  com’ama 
^L'amica  il  volgo,  ma  con  ^uell’ ardore^ 

D’Onde  i generi  un  padre  , e i cari  "tlV* 

*!or  ti  conobbi  ; ond’  ancotche  piu  aliai 
Per  tc  io  arda  , 'P«r  leggera  e yilc  ^ 

Mi  fei  più  molto,  ma  com_  e , dirai  ,• 

eh’ oprar  pofTa  in  amante  ingiuria  tale, 

eh’ ci  per  foi^a  più.#’  ami , x infiem  non, ami  f 

- XLIV. 

A Mor  m’arde,  e m’aggela  in  un  ; ma.con-pi 
Non  fo;  ma  fol  cht’i  fento,  c che  nc  pero  . 

/ ,XLy.  " 

jE  H'iafcìa,  lafcia  , nè  d'  ufat.ad  alttr. 

Di  buoni  uffici  ti  brigar  più  mai  , , _ 

Nè  fperar  eh’  alcun  mai  poffi  obbligarti  j 
Oggi  non  v’  ha  che  da  per  tutto  ingrati , 

Nè  ’l  ben  che  faffi  altrui  s’  cftima  , o cura  : 
eh’ anzi  a quelli  jfen  crea  noja  , a difpetto, 

E trillo  ,-c  caro  a chi  glie  T ufa  e’ colla  . 
Co'm’a  me  avvien  , che  non  più  grave  ,^c  acerba 
Nemico  m’angc  d’ un  , che  pur, dianzi 
]Pet- fuo  m’avea  unico  amico,  e folo. 

XLVI. 

A 'Tal , JLcsbia , mio  cor , tua  cólpa  , èaddutjo 
E sì  co’  Tuoi  ufficii  egli  a fe  nocque  : 
eh’ io  pili  non  poffo,  anco r«h’ ottima  torni  . 
Amarti  mai,  nè  più  lafciar  d’ amarti, 
rei  quante  farne  mai  Lesbia  tu  polla . 

XLVIL 


' _ ' ^^ectnktA»  ^ ‘li'j 

ntc'fr*  me  velie  tene*e  jeve!ft^ 
iDìUxì  tum'te  , non  tAneum  ut  vulgus  alnièAm't 
Sei  pAUr  ut 

- ’ 'gnatm  iìlì^ìt , & genem, 

■ Jfunc  te  etgntvl  :<^ttare  etfi  imfenfìus  urer  , 

Multe  dt  mi  nune  tu  vllitr , 4y  ■ levìer  , 
fetis  e/ , , ' ' 

^utd  Amàntem  injuna  'tallt 
- CegAt  AmATi  mAgis , fti  itene  velie  minut  f 

> ■ - XLlV. 

O DI,  ér  Ame.  qUAte  ìi  fAeÌAtnf»rtAjfe  reqiilrit\ 
Nefeit  : fti  fitrìi  fetale 'txcTucìer 

' . XLV.  , 

\^,Sjìnt  de  que^T/t  bene  fulifusm  velie  mertri , 

»/#*»  Aliqutm  fieri  (effe  ‘futAre  tuum  : ' 

OmnlA  funi  ìngrAtA', 

' tùhll  fectjfe  benigne  ejt . 

Imnif  etìAm  tedet , 

fiAtqut  mAglfque  mAgU. 

Vt  mìhì , quem  nemt  gfAvlut  ^ nte  Acerblut  U'get' , 
SiuAm  mede 

qui  me  unum  stque  unicum  Amlettm  htbuit . 
XLVI. 

Il.tJtf  meni  efi  ieiu^A  tua  meA  Lesbia  eulfa^ 
^tque  ita  fi  iffcU  ftrdldit  ipfa  fut  : 

Ut  jam  nee  he»t  velie  futam  tibi , fi  eftìma  fiat  ^ 
Hee  iefifitre  Amare, 

emnlA  fi  faetAt . 

, ■ ' I ± XLVIIb 
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XLVil.  .■  ' ’■ 

SE  pur  ad  uom  del  ben  eprai  andato 

Piacere,  e f^bja  Ja  membranza  apporta  , 
Mentre  penfa  ch’egli  ^intero,  e pio, 

Che  la  giurata  fede  unqua  non  ruppe  , ‘ 

Nè  prr  convcgna  , o patto  mai , de’  Divi  ^ 
Abuso  il  Nume  ad  ingannar  altrui: 

Affai  pur  o CatiiHo  a lunga  ctade  , 
l'cr  qucft’ ingrato  amor  «ioir  ti  refta  j 
-Che  quanto  ad  uotn  dì  pen  dire,  o far- mai  • 
'ruote  alcun,  tutto  l’hai  tu  fatto,  e detto:  . 
Ma  che  fu  poi  difutil  tutto,  e vano  , 
che  del  fetvir  l’ingrato  è la  mercede  . 

Ór  te  ftcllò' a che  più  tu  rodi , c logri , 

E non  più  tdfto  in  tuo  penfier  t’ induri, 

È da  tuoi  cali  a cangiar  norma  apprendi,* 
Che  de’  Numi  a difpctto  , c del  dettino  ' 

De  ]a*miferia  tua  per  fin  tu  efea  ? 

Ma  grande  sforzo,  5 mortai  pena  ci  cotta 
A un  tratto  fvetre  inveterato  amore  : 

Lo  cotta  è ver:  ma  il  meglio  clic  tu  poffa 
Farlo  pur  deij  eh’ egli  a campar  è quetto 
Del  farai  rifehio  unico  mezzo  , e fo!o  . 

Or  vincerla  t’ è forzi,  e ciò  fcnz'alcio, 

O che  tu’l  poffa,  o no,  far  ti  convene  , 
Numi  fe  proprio  in  voi  pietatc  alberga , 

O f*  ad  alcun  talora  a morte  in  braccio 
Aita  dette,  a me  laffo  mirate: 

E fe  innocente  fu  mia  vit»>,  ne  pura, 
iQuefta  da  me  cacciate  efizial  peftc  , 

^e  qual  letargo  al  c*t  forda  paffando 
Fuor  BC  bandio  ogni  letizia  , c pace . 

Non  eh’  io  vi  chieggia  eh’  effa  mi  riami , 

O,  eh’ è pur  duro,  d‘ oneftà  s’invogli  : 
dì’  naia  falute  fot  0 Dei  mi  cale , 


Pte'nntd  | •?>. 
XLVII. 


SI  qua  recordanti  bene  faéta  priora  voìuptai' 
E fi  heminLy  ' ' 


cur»  Je  cogitai  cjTe  plum , 


N<c>  Janctajn  violale  fi  dim  ^ 

nec  foedere  in  ùlh  ,■  * 
D-ivutn  ad^fallendos  Ntimìne  abufiim  homìnes  l 
Multa  parata  matient  in  Unga  aiate  Catulle 
Ejc  hoc  ingrato  gaudia  arbore  tìbii 
Nat»  qupcujì  homìnes  bene  ctiìquam^aut  dicere pofunt, 
yiut  facete:  hac  a'sedicìaqtiefaUaqtlefunt  ’. 
OrhnitV  qua  ingrata  perierunt  credila  menti..  ’• 

I ^v,  . 

^uare  jam  te  cur  ampLius  excrucies  ? 

^nin  te  animo  obfirmas , • 

-•  ita  te  infiruEiwnque  reducis 
Et  Dls  inviti t ' • 

• ’ dciinìs  ejfe  mìfer  ? ■ 

Difficile  efi  longum  fubito  deponere  amorem  : 

Oifficlle  efi:  verum'hoc  qua  lubet-tffic'Us  .> 
lina  falut  hac  efi  ■.  ■ fi  '5' 

. 

hoc  efi  tihl  pervineendum  : 

Hoe  facies  , five  id  non  p<^e  , Jive  potè  .■ 

6 Di  fi  vefirum  efi  mlfereri  , ' ’ ' , ^ 

-aut  fi  qìtibùs  nnqttam-  •" 

Exti-ema  jam  ipfa  in  morté^tulifiis  epetn  :' 

Me  miferum  adfpkite  , & fi  vitam  puriter  egl 
Eripite  banc  pefiem , pentlciemque  -mihi  -^:  * 
£lua  mìhi  /ubrepens  ^ itnot  ut  torpor  in  artHf 
Exfulit  ex  omni  pevere  Utitias  . ^ 

Hon  jam  illud  quaro  , centra  ut  me  diligat  iV/à'J 
quod  non  petit  efi  ^ effie  .pudica -..velit 
Ipjt  valere  opto..  ■ . * 

'•  , ' ? & 
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, xSr  ■ ~ &.Y^Urìi  tàtiiin  , 

B queh  tetro,  malor.  di  fen  cacciarmi  . 

Deh!  Numi  il, fate,  e flami  il  voftro  donc> 

De  l’iaRÒcepza.mia  premio,  e compenfo.. 

* • . ' XLVIII. 

R ufo,  èuì  per  amico  indarno  io  ebbi^. 
IiuJariio  Colo.'  anzi  a gran  corto,  e danno,', 
si  forp.refo.  tu  n’  hai  i sì  nc  toglierti 
-J)i  foco  empiendo  mie  midolle,  ctl  oflTa , 

Ne  toglieftu'  pur  troppo  ogni  mio  bene  ? 

XalTo  ahimè,!  di  mia  rita  o ’l  rio  veleno  ! 

Ahi  !.  di.nortra  amicizia  , ahi  1’  atra  perte  ! 

XLÌX. 

15,  i Giuven^io,  eh’ alcun  mai  di  garbo.. 
In  popol  tanto , eh’  ad  amar  ptendefiì 
Da  iinrci»ir..ron  fu  di  cuefto  in-  fuori 
Di  Pefaro  dal  tetro  infetto  fu'olo  ' 

Qlpitc,  tuo  più  di  dorata  rtatua  . ' 

Pellido  , e fmortg  , che  ’n  tuo  core  or  regna  , ^ 
, Cui  preferirmi  ardifei  f ah.!  tu  noii  fai- 
I>i.  quanto/ e qual  misfatto  or  reo  ti  renda. 


\ L. 

V.^.-UÌ»zio  vuo’tu.che  gli  occhi  a _tc  Catullo 
l^ba , o fe  altFo.c'più  de  gli  occhi  caro? 
Torglii  ti,  guarda  quel  chic’  ticn^  ^e  gli  occhi 
Piu  caro , s’ altro,  è puc  di  quei  pià  caro  • 

LI. 

Onwo  me  Lesbia , che’l  marito  l’oda,, 

In  afpiiiaidtti  .rompe  , ondVargomcnto 

' . D’.cftrev. 


Poemnf^  •>  \ 

& tetmm  hùitr.  ileponert  mothuin  , 
0'  Di  redditi  mì^h*c  ^ 

' . prt  pittate  mea* 


XLVIII.' 


,U/e  Tìtihì frttfira^  ac  n't‘]uld<jUAr>i  cognite  amtce^  ■ 
f rujlra  ? imrm  magne  cu,m  pi  etìs  '^  atqùemalt 
Siedile  Jurrepfii  ' 


meaque  intofilna  perurens 
Sic  mifero  erìptiijti  omnia  nojira  Oota'ì  ' \- 
Éripuiftì . he»  heu  inifira  crudele  tentHum 
Vita  ! he»  heu  n^-fira  pejils  amicitÙ!  - 


. , XLIX.  . ^ 

N'  - . . 

Emo  ne  in  tanto  potuit' pepulo  ejfe  Jtrven:i‘ 
Belius  homo  , quem  tu  diligere  inciperts  , 
Prater  quam  ijte 

tuus  morlf/unda  e fede  Pifaurl' 
. Hcfpes  laanrota  pallidior  jUtua  , . 

Slui  tibi  nane  cordi  efiy 

quem  tu  praponere  noli: 
xAndesì  ab  ! neftis  qwd  facìnut  fadas 

L.' 

et  . . 

\^iVintt  fi  tibì  Vii  ecultt  debere  CatuUum  ,r 
xAut  aliud'y  fi  quid  carius  efi  oculis  : 

Eriptre  ei  noli,  multo  quod  carius  illi 
Efi  oeulU,  fi  qiiìd  eariut  efi  otulite- 


Li; 

~\s,a-Esbìa  mi  prafente  viro  mala  plurima  didt  : 
Hoo^ 


) 

7 ■ 

laS  ' C.  Valeirt'  Catnlfì 

i)’ eftwma  ^ioja  quel  balordo  prende  . 

Sei  pur  tu  il  gran  balordo  , e nulla  intendi.  [ 

Pimentira  di  me  s’clla  tacclTc  , ^ 

Sana  del  mal  d*  a me  re  allor  faria: 

©r  poiché  ciancia  tanto,  e di  me  parla, 

Non  fol  ckje  di  me  penfa  , ina  , eh’ è peggio,? 

I,'  ella  in  ira,  o fla  , ch’è  a dii  Io  ftrffo. 

Ella  in  codarde,  eh’ a parlar  la  fprcna  . 

' LII. 

c Homodi  profferir  Atrio  per  comodi  f 

In  ufo  aveva,  e per  infidie  , hinfidic:  , 

E allor  SI  eh’ a ftupor  fi  lufingava 
Pronunziato  aver,  quand’egli  hinfidic  t 

Con  quanta  gorga  avea  proniinziaflc . *■ 

Queff  io  lo  credo  ereditario  accento 
Che  madre  , ed  ava  , e gli  avoli  materni 
Lafeiato  già  gli  avellerò,  e i paterni.  ‘ • 

Spedito  in  Siria  e’ fu:  sì  che  ripofo  ' '' 

Ebber  d^ogn’ un  gli  orecchi , e’I  do'ce  , c leve-  | 

H.iprcfcr  fuon  natio  comodi,  e infiaic, 

Nè  teniean  più  ornai  quegli  afpri  accenti. 

Qjiand’ orribil  novella  d’improvifo 
Bccata  fumé,  che  gli  lenii  flutti 
pafpoicl.è’n  mezzo  a lor  Arrio  fu  giunto, 
lenii  già.  non  più,  ma  Hi«nii  fono.  ; ^ 

LUI; 

(^uinzifl  per  molti  è bella,  io  l’ho  per  bianca  j 
Per  alta,  c dritta,  c a parte  a parte  in  lei 
Ben  tai  doti  io  rOnfèfiTo;'  ma  quel  tutto 
pel  bello  io  nego  j che  nè  leggiadria 
Nìr.  ombra  ella  ha  di  grazia  io  sì  gran  corpo*^. 
Ltibia.jì .che  rè  bella»  puic hè- tutta  « 


I 


» 
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’ illi  fatuo  maxima  Ittliia  efl , ^ 

fftuhi- nl'tiil  fentis . 

fi  tltfiri  oblita  taceret. 

Sana  ejfet  : > 

quod  nunc  garrlt , & obìo-juitur , 

Non  folutn  memìriit  ^ f^d  ^ fUa  multo  ac rior  tfl  rti , 

Jrata  ejt:  hoc  efl, 

uritur  , & lo']nJti*r  • 


^ J-  Hommoda  dicej/at  , ^fi  quando  commoda  velleC 
Dicere,  & hìnfìdias  ^rrius  infldlas  : 

Et  rune  mirifice  Jferabat  fe  tjfe  loquuttim  , » 

Cum  quantum  foterat  dixerat  , hinfidias , 

*• 

Vrc.lo  pò  mater  , fìc  llher  avtmculus  ejus  , 

< Sic  maternus  avns  dixerat  , afque  avia  . 

Hoc  m'.Jfo  In  Syrìam  requierunt'  omnibus  aures  : 
^udibant  eadem  hit  ìenlter  , <Sr  levlttr . 

Ntc  fibl-  pofl  illa  metuebant  talia  verba  . -Xr 
Cum  fubito  adfirtur  nuntius  hirribilis , 

Jonios  fiutlus  , - -, 

poflquani  illic  ' ^rriu's  rffet  , 

Jam  non  Jonios  ejfe  , fed  Hionios  .< 


Uintìaformofa  efl  multi s , mihl  candida  , longa^  . 
RePia  eft  ,*  hac  ego  fìc  fingula  confiteor  t 
Totipn  illud  , 

fotmofa  , negvi  nano  nulla- venufldj\ 
Nulla  in  tam  magata  efl  torpore  mica  falis , 
Lesbia  formofa  efl:  qua  cum  pulcherrima  tota  rfl',- 
, f . . 5 ' . ^ 
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C,  ValtrilCdtnOt- 
efltBdo  5 quartto  in  altieri  irla  i ; 
Di  grazie,  c vcnuft'a,  fol  ella  accoglie  . 


N.  ÙJIa  da  ver  può.  donni  amata  tanto  f 
Dirli',  quanto  da  .me  mia  Lesbia  il  Cia^. 

Nulla,  fe  tanta  in  altro  amor  fa  rni» 

Quanta  nc  1’ amor  fuo^n’  c per  . mia  pa"rtc. 

- ' LV.  . • ■ 

Xo  non,  per  ciò  ne.  l’ infelice  mio 
Ardente  amor  fedele  te  fpcrava, 

Terchè  feorto  per  buon  t’aveflì.a  pruova 
Gcllio  , o perche  coftante  io  ti  ftimaflì , 

©. d’ ogni- mal  oprar  nimico,  e'fchivo: 

Ma  ben  per  ciò  che  nè  forcll.a , o madre  ^ 
'Quella-  non  t’  era  , /he  p.rcfo  rn!.avca  . 

L benché . por  .affai  fttetta  amiftatc 
inficm  ne  congiugneffe  ; lo  non  per  queftp  . 
Jenfai  che  rrnlo.  fol,  giuAo  motivo 
A.,  romperla  parer  te  ne  doveflc  . 

Por  ciò  giufto,"  e di  piu  tcn  parve  ; tanto  > 
Tu, d’ ogni  colpa  ti  compiaci,  e godi,  , 

Che- qualche,  cofa  .de  l' enorme  tenga  t 

. ' LVI.. 

D i mal  pregarmi  Lesbia  unqua.  non-refls 
£,di)  m?  mai  non  tace;  pt.  pera  io  dan^e.. 
S'  ella,  non  m*  ama;  eh* altrettanto, anch’  io 
Pregattdplc,  di  .mal , di  lei  unquanco  < 

Kon  e pur  ch’io  pcfiua’io  non  amo 


Paemàta  j}! 

Tum  omnihut  una  amnes  fnhrtfuìt‘Veneres» 


A 

N' 


LIV. 


I Vii  a patefi  mulìér  tantum  fe  dicere  amatam" 
Vere  , Quantum  a me  Lesbia  amata  rata  efi  : 
Nulla  fide:  ullo  fuit  un^nam  faedere  tanta  , 

Quanta  in  amare  fua- ex  parte  repertaPtea  efi  , ■ 

KJ' 

0»  idee  Gelli-fpera'bam'te  mihi  fidum 
" /»  mifere  lec  neftro  perdite  amare  fare  , 

Siued  te  ttgnejfem  bene , < . «- 

cenfiantemque  putarem  , 

^ut  pejfe  a turpi  mentem  Inhibere  probro  : 

Std  neque  ^uod  matrem  , siec  germanam  ejje  vidcba^^^ 
Nane  tibi , cujus  me  'magnut  edebat  amor  . 

Et  <quamvis  tecum  muht  co/sjungere  ufit . 

Ne»  fatti  id  •<  ^ ^ ^ 

caufa  credideram  ejfe  tibi  « ■ 

Tif  fatti  td  duxtl  i tantum 

, , tlhl  gaudìum  in  omnl . 

Culpa  efi  ^ in  quAcumque  efi  all  quid  fcelerit , • 


LVI. 


Esbla  mi  dìeit  femper  male  , nec  taeet  unquam 
De  me:  difpeream  me  nifi  Lesbia  amat . . 
Cur  J ege  fere  cader»  tetìdem  nam  deprecar  illi 
^MJfdue: 

vtrum  difpeream  nifi  amo . 


F*  ff- 


LVII,'- 


X' 
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LVII. 


Dopo  nove  anni  al  fin,  ch'ei  v»  dtc  mare, 
La  Smirna  in  luce  del  mio  Cinna  iifcio,; 


LJ  La  Smirna  in  luce  del  mio  Cinna  iifcio,; 
Mentr’  egli  intatxo  cinquecento  , e mille 
Sa  verlì  partorir  Ortcnlio  a un  tratto-. 

Cliiara  là  de  le  Cadi  oltra  le  mete 
N’andrà  la  Smirna,  c a le  più  tardo  etadì-t  * 
Sarà  in  onore;  ma  lor  fine  aranno- 
Jn  Adoa  colà  lìcflb,  ov’ ebber  cuna,  , 

Di  Volufio  gli  annali,  e fpelìb, fcinic 
Lor  pagine  faranno  a i feombri  ammanto: 
un  picciol  faggio  di  mìo  dotta  amico 
lo  ben  ho  a cuore*:  e eh’  ei  de  le  gonfiezze 
33’  Antimgeo  pur  goda  il  volgo  inetto. 


LVin. 


OE  nulla  avvenir  mai  d’ accetto  ^ e grato  < 
Ter  noffra  doglia  a]  muto  cener  puoce-, 

‘Onde  l'anrifo  Amor,  fc  non  con  altro  ^ 

Col  delideiio  aimen  pur  fi  rintegri,. 

T.  de  la  feinta  già  dolce  amiliate 
Col  piagner  fi  protefta  il  vivo  duolo  : i 
L’on  ral  certo  a QairitiUa  o Calvo  porge 
L’ acerba  nioite  fua  pena,  ed  affanno-, « 
Quanto  che  l'ami  ancor  s’allegra,  e godc^  . 


''A  . ' . 

jT\.  Quefla  flebil  tomba  , u’  ti  ripofi  , 

Dopo  correr  sì  tante  e -genti , e mari 
Vegno  o Gcrrnan,  perche  l’offcrtc  eftrsme  , 

E i fepolcrali  eftremJ  onor  ri  i renda  , 

E 'n  van  col  cener  muro  in  caldi  affetti 
li  cor  disfoghi  ; quando  a me  te  ftefib' 

' • • ' Tei--. 
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LVII. 

me!  C\n*  mnam  jojt  dmìque  r;\jn/t>  ' 
Sluam  captA  cjl , nonamqne  vdita  pifi  hyeiinni 
Millia  ctm  ìntertA  quingent.A  Hirtenfi»s  uno 
^yix  hoTA  fitndut  CArmÌKA  in  Artìculo 
Srnjrna  Gadum-extremai  penitus  mìttetur  Ad.  undas  > 
Smjrnam  incAUA  din-  [acuì A>ptrvoltient  : 

VoUtfi  Annalet  ^duAm  morUntur  ad  ipfam 

. E?  laxas  fci/mbris  fape  dabunt  tunìcas  . 

V 

Bécrva  mel'm'ìhi  fttnt  .cordi  mouìmenta:  fodalis'..  - 
i4r  popuiuo  tumido 

gaudoAt  ’sAntlmacho 

^ - LVin.  - * - ' 

I quldquam  mutìi  gratum , acceptumve  fepHltii^ 
Uccidere  nofiro  , Calve  , dolore  potefi  , • 

^«0  drjìderìó  veteres  rencvamus  'amore)-',  ^ 

^tque  ohm  mì^as  flemtc  amicltJa)  : 

' V r.. 

Certe  non  tanto  mors  immatura  dolori  ejt  , 

£^HÌntilÌA  j 

’ quantum  gaudet  amore  tuo  . • . 

LIX. 

Ulta)  per  gene es  , & multa  per  aqair*  teCluo  .r 
^dvenio  has  mìferas  Brater  ad  inferias  , 

\Jt  te  pofiremo  dondrem  .munere  morti)  , 

Et'mutum  nequìdqtiam  adloquerer  c’inerem  : 
^uandoquidtm  Fortuna,  mìlh  tete  - abjlulit^  tpfumu  .. 

tleu  t 


/ 
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Tol{‘c  lia  forte  . ahi  1 aiii  I d’  indegna  guifs  ' 
Sgraziato  german  da  me  divelto!'  ' 

Or  quelli  intanto,  eh’ a le  mette  efequie 
A’ motti  offrirli  per  antico'rito 
De  gii  avi  nottii'ufiam  ‘ prefenti',  c»doni 
Prendi  germano,. che  cofperfi  , e molli  _ 

De  le  fraterne  lagrime  tu  vedi. 

E in  pace  retta,  c addio- gcruian  p?r  fempre»- 

JW  . ^ s 

V ■ LX.  . 

S E alcun  fegreto  mai  da  fido  amico 
Ad  altrui  s’affidò,  perchè  di  quelli 
Conta  3 prova  gli  fia  del  cor  la  fede  .* 

Cornelio*  in  me  chi  al  dover  facro  è additto  * 
Del  filenzio  tu  aiai  .■  anzi  dì  pure 
Chcjin  Arpoctate  io  fia  cangiato  affatto . • 

LXi.  - 

Se  un  bene , a cw  cor  d'uomo  afp'ra  , e agogna  j > 
Ma  ne  difpera  , d’ improvifo  oiticnfi  .* 

Quell’  è gradita  proprio , e dolce  cofa  . 

Dolce  a me  dunque , e più  d’  ogni  teforo  ^ 
gradita'- cofa  è- eh’ or  io  ti  riabbia  . 

Lesbia,  per-cui  fofpiroi  ed  è pur  veto  - 
Ch’io  fuor  di  fpeme  te,  per  cui  fofpiro, 

Ot  io  riabbia?  o per  me  il  lieto  giorno, 

Che  mi  fia  lieto,  c graziofo  fempre. 

O chi  di  me  è piu' mrtunato  al  mondo? 

Chi  più  di  me  la  vira  ama , e dilla  ? 

LXII.  ec.  « 

Lxm. 

T U pur  {vtogetti  che  noftt’ amor  regni 
Tra- noi  giocondo,  ed  immortai,  mia  vita. 

Deh  ! • 


Po'emAU  , ^ tjs'- 

Htfi  l'\nilgne  'v 

, . * Fritter  m'ihl  . ' 

iYi*?c  tumeK  interex  frij'co  .pm  rnorr  parenturn 

Tradita  fmt  trifies  munera  ad  Inferias  < 

^^ecipe^  fraterna  THultum  manentia  fietui 

t-  m.  ■ 

^tque.in  perpetuum  Frater-  ave , atjue  vale<> 

. LX.  . 

quid'juam  tacite:  commìjfum  ef  fide  ai  amico  y 
Ch}ui  ft  ptnìtùt:.ntta  fidet  animi  i 

Mf  unum  effe  ìnitnies^illiirum.  jHre  facratum 
C erneli  ^ & ' 

faSum  me  effe  pitta  Harpocratef»  ■ 
LXh 

/juidquam  cufldo'jue , optantlque  ebtigit  un^uam 
> Jnfperanti  : ■ „ 

V hoe  efi  profumi  animo,  proprie, 
Sluare  hoc-eji  gratum  nobls',  ptoijue  eariut  auro  ^ 
Slued  te  refiltuis:  Lesbia  mi  cupide  . 

Uefiituìs  cupido  ^ atque  ìnfperanti  ìpfa  refert  te 

Nobis  :.o  ducem'Xandidiere  notai 

§l»ls  me  uno  vivit  ftlieìor , aut  magie  tft  me  ' 
Optandut  vita  , dicere  <}uìl  poterit  ? 

LXII. 

LXIII.  . 

"J  Tjcundum  mea  vita  mihi  propenis  amerem 

Hunc  Hofirum.  itster  net,  ptrpetuum^ut  ftre  y. 

jDì 


^ C,  Valerli  Catulll  ^ 

Deh!  fate  voi  ch’ella  da  v(x  plcomctta' 

E fia  fincera  , e qitti  che’l  labro  efptiaic 
11  cor  lo  detti,  onnipoirenti  Numi  : * 

■ SÌ  eh’ ad  ambo  iìa  dato,  ch’egli  il  corfo- 
Leghi  d’ inviolabil  amiflafe 
Di  noftra  vita  quell’ eterno  nodo» 

. ' Lxn. 

Q ' . ' ’ 

O E fia  Cominio  che  tua  vecchia  etaùe 
Bruttata,  e lorda  dr^  collnìiìi,  impuri 
Pcr/fufFragi  comuni  a-  mancar  venga: 

Chi  dubitar  mi  fa  che  pria  d’  ogn’ altro 
Ad  ingordo  avcltore  efea  lì  lafci  < 
llicila  la  tua.  lingua  a i bnon  nimica?'.-  v 
’Jri  corvo. poi  con  l’atro  go|fzo  ingoi- 
Gli  occhi  divelti  , a divorar  a’  cani 
Le  vifeere  lì  dico,  a’ lupi  il  redo? 

LXIV.' 

p- 

X Er  quanto  io  pur  con  molto  ftii  lio  , ed  opra'.'' 
Meo  vada  di  Callimaco  alcun  carme 
Tracciando  fpcfTo  a fartene  regalo.  . 

Ed  a calmar  .così  tuoi  fJegni  meco , 

<3nde  non  ftii  come  importuna  mofea- 
A me  d’intorno,  cui  come  nemico 
Tu  guardi  , punzeccJiiando  ognor  mio 'capo: 
M’avveggio  ornai  che’n  van  lo  ftudio,  e l’opra- 
Vi  /p^fì  o Gelilo  , e al  vearo  i preghi  io  fpatlì . 
Sol  mi  do  pace  che  df’ dardi  tuoi'  ■ 

Da’ colpi  col_  mio  drappo  io  mi  difendo: 

^a  tu  da’rniei  ben  ben  punto,  c trafitto, 

Mi  pagherai  di  tua  durezza  il  fio . 


Ftfmatst  ryf. 

Bi  wapi!  fdtlte  ut  vere  promlttere  pej$t  , 

^(‘jué  >d''f.ncere  dìcat , & tx  Artìmo  t 

Vt  llceat  nobis  tot  a per  due  ere  vìt/^ 

^ternum  hee  fanitd  fosdus  amlcìttA-,- 


LXII. 

C omini  Athltrie  ptpull  tua  cdna  feneffits 
Spurcata  impurìs  morlbut  intereat  : ^ 

Non  ecjuìdèm^  dubito  <jHÌn  prìmum  Inimica  bonerur»- 
Lingua  exfeSia  avido  fit  data  vuhurio:  ' 

Fffo/fos  oculos  voret-  atre  gutture  torvury 
Inteftina  canes , ' 

catera  membra  lupi... 

.4  • ’ 

LXIV. 

S‘  • . 

jEpe  tibi  flud'ofo- anime  venante  retpuirenr 
Carmina  Ufi  po^'em  mittere  Battiada  , 

^ueis  te  lenirem  nebis , ne  cenarere 

Telis  infefie  mi  ieere  mufea  caput-:  ’ , 


Hunc  videe,  mìhì  nunc  fru/lra  fumptrim  effe  labireirr  - 

Celli , nec  nojfras  tnne  vahtiffe  pnces  , 

Centra  'nes  tela  ifia  tua 

evhamw  amitlu  : •' 

v4»  fixus  ntfirit  ' 

tu-  dhbis' fupplìcium . ' 
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LXY. 

Q'Uefto  bòfchetto  a tc  dedico,  e Tacio' 

^ui  proprio,  ov’ è la  tua  magion,  Priapo,’ 
jji  i^ampfaco,  c la  tua  felva  q Priapo  5. 

Poiché  più  ch’altro  locò- in  fiie  citcadi . 

De  1’  Ellefponto  tutto  a te  devote 
. Colon  le  piagge,  cui  nuli' altra  è pari 

Piaggia,  che ’a  tanto  ftuol  d' ortiche  abbondi  o* 


^ LXVI.' 

Ùcfta  contrada  o giovani  con  qncfta' 
I^^giunchi  cinta,  e di  carici  folti 
Paluftre  villa  , io  da  ruftica  feure 
Così  a la  grolTa  fcù Ita  arida  quercia. 

In  cura  tegno,  onde  piu  Tempre  ogn’aflflo* 
Felice  crelca  , poich’onor  mi  fanno  , 

B'  m’  han'  di  Nume  in  conto  il  figlio,  padre 
Signori  d’cfto  povero  tugurio, - 
E'  del  poder  coloni  : un  provvedendo-* 

Con  diligenza  afiìdua  perchè  netta 
D’erbe  tempre  fi  trovr  afpre  , e dutnore- 
L‘a  fappellina  mia  , larghi  prefenti 
Con  inan  tenera  I’ altro  ognor  recando. 

Di  varii  fior'corona  a Ptiraaveta^ 

mi  fi  inette  , c molle,  e verde  ancorar 
La  piimaticria  fpi^  : a me  gli  ofcuii- 
papaveri,  c le  pJtiHde  viole;  ■ ■ 

Le  giallicce  cucnrbite,  i foavi  ' / 

Pomi_  odorati  con  la  rofleggiantè 
Pampinea  uva'ftagioaat»' a l’ ombra  .*• 

Un  barbatello  giovinetto'capro, 
tjna  capretta  ancor  da  la  dura  unghia 
rlngon  del  fanguc  lor , ma  fia  fegreto , - - 

QiUti.t  ara  j .or  a-  Priapp  ufar  incombe 

Per-- 


Pimdtd\ 

•LXV. 


,Unc  lucum.tìbi  dtdieo  y ,confecr9<jut  Prìéfi 
^ua  dcmus  tua 

Lamffaci  efi  , tjua<J«e  filva  Prìafe  : 

Uam  te  préci^ue  in  fuìt  Hrhlbtcs  colit  »rn 
Hellefponti»., 

, eitterii  •efireofior  tris , . , 


Lxvi.-  • ' - ■ 

^ X T ine  tf^o,  JuveneSy  locum,  vìllulamijue  pglujlretn." 
TtSam  vimine  junceo  ^ caricipjue  maniplU 
Sjtertut  etrid*  rufilca.  ctnfttmatn  fecuri  ■ 

Nutriti  K.t‘h , & ftsAfis  ut  beata  ijuetannis  i , 
Ntijus  nam,  domini  colunt  me  , deurrKjue  faiutaat  ■ 
Pauperis  tuguri  Pater  y FiUuppue  coloni:  - 


^Iter  aj^dua  ctlens' diligent/a  , . ut  herba ' 

D.umofa  y àfperaque.  a meo  Jìt' remota  fattilo: 

tAlter  parva  ferens'manu  frmpeit  munera- larga 

X,  • a 

florido  mihi  ponitur  piUa  vere-  corolla  .* 

Primitu  ÌF>  tenera,  virent" [pica  mollis  arifiaz  ■ 
l,utea  vieta  mihi  y luteumjite  papaver  ^ 

* X 

\ 

Pallentefjut.  cucurbita , ir  fuaveolentitt:  mala  ! - 
Uva  'pampinta  rubtns , — 

educata  fub .umbra  . 

Sanguine  ha  ne  etiam  mìht,  ftd  tacebitit  , ararne 
Barbatus  linit  hlrculus  f cornipefve  eapella  , 


Pra  furi»  tmnla  konorlbur.  haa  necejfeg'.  Ptiapc 


-i 
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^ , C.  yalerr,  C4tull}  \ ' . | 

Per  queftì  onor  fuoi  buoni  uffici , 

E del  padron  la  vicna,  e Coitici  no  , j 

Tener  guardato,  perchè  o ladroncelli  ! 

Fatevi  lunge  j qui  vicino  è il  ricco  i ^ 
PriapOj  c che  non  è in  altro  occupato.  ' 

Prendete  per^di  qvia;  da  fe  la  ftrada 
"Vi  condurrà  dond’itne  a fatti  votiti. 

LXVII.' 

T’  .V  * . ' 

X O , io  , già  (ecco  piopjjo  , o viandante  , 

Or  ecco  con  rozza  arte  effigiato. 

Cui  tu  vedi  a (iniftra  , in  guardia  i’ aggio 
Di  povero  padron  quell’ ottici  no 
-Con  la  villetta  iniieme,  e ’i  rampercHo 
£ quindi  io  fo  che  llien  le  man  rapaci 
De’  ladri  lunge  . a me  di  piimavcra 
Di  varj.  fior  corona  fi  prefenta 
A me  la  bionda  fpfga  a calda  fiate; 

Co’  pampani  fuoi  verdi  a me  dolce  uva  < 

A me  la  glauca  oliva  al  crudo  verno; 

Da' pingui  pafrhi  miei  la  delicata 

Capretu  pregne  di  lat'e  le  poppe  ' 

Jn  fitta  porta;  di  moneta  pieno 

Il  pugno  a rafa  il  pingue  agnel  rimanda 

Da’ miei  ovili  il  fuo  cuftode,  c ’l  fangae 

Anzi  de’ Numi  i Templi  il  tcncrello  , * 

■Viteilin  verfa^,  e per  dolor  la  madre 

Errando  rnugge . a quello  NTume  adunque  ' 

■Viator'tht  che  fei  abbi  rifpetto, 

E «enti  a- tc  Ja  raao , eh’ è per  te  il  meglio'.- 
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Taemata . 


Trttfiare  , 


ér  Demini  hortulum  , vineanujne  tueri- 
^uure  bine  « fuerì  mr.lai  abjtinete  rapims  i 
Vicinus  prepe  dives  ejt , 


negligenf^ue  Pri/tpus, 

inde  fumite femita  bue  deinde  vos  feret  ipfet  » 


LXVII. 

jtl  Go  , ììAc , ego  Arte  .fabrieata.  ruftica  , ' 
Ego  arida  , • viator  , ecce  popitittì 
^gellulum  htinc  finifira , tute  tjuem  vides  , 
Herijue  villula/»  , hortulum^jue  pattperis  , . 
Tuor  , 

mala/^ue  furis  arceo  manus^ 
Mihl  corolla  pi^a  vere  ponitnr  : • - 

Mibi  rnhens  arifla  fole  fervido  ; ' 

Mibi  virente  dulcis  uva  pampino  : 

Mihiqite  glauca  duro  oliva  /rigore  : 

Meit  cafella  delicata  pafeuis 
In  *irbem  adulta  laSle  portat  ubera  e 
Meif^ue  pinguis  agnus  ex  ovìlibus 
Gravem  domum  remittit  are  dexteram: 
Tenertjue  matte  mugiente  vaccula 
Deum  profnndit  ante  tempia  fanguihtm  , 

• 1 
Ptoin  viator  hunc  Deum  vereberìt , 
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NOTIZIE 
jy  A L B I O T I B U L LO  ' 

r 

SÉ"  fi’ ignora  il  prenome  , che  non  fi  trova.' 

Credeli  nato  in  Xloma  e com'  egli  accenna; 
in  un  pcnratìietro  della  V.  Elegia  del  Lib.  IIL 
negli  anni  di  Roma  DCCXl.  b^:nchc  rifiuti 
vjuci  pentametro  come  fuppofitisio  Giufeppc 
Scaligero  follenuto  con  piU  argomenti  da  Gia- 
no Doufa,  che  contende  noft  poter  eflcr  Tibul- 
lo'nato  in  qucH’anno  che  A.  Irzio  , e C,  Vi- 
bio  Panfa , Confoli  fpediti  a Modena  conrro 
Antonio,  lafciarono  entrambi  in  quella  cam- 
pagna la  vita.  Fu  ainiciflìmo  di  Mcflala  Cor- 
vino .'  lo  fu  pure  di  Macro  Poeta  e d'  Orazio 
Fiacco,  il'quale  ce  lo  deferive  per  uomo  avvr- 
pentc  , di  bel  tempo,  dotto,  eloquente,  di  buo- 
na falute . I fuoi  fcntinienti  e i fuoi  dcfideiii 
erano  quelli  di  buon  Filofofo  ; vita  ruftica  , 
fufficienza  , moderazione , frugalità  . Par  che 
Ovidio  confermi  la  fama  che  Tibullo  motifle 
fn  gioventù,  dicendo  nella  bellilfima  elegia  per 
la  di  lui  morte,  della  Madre  che  gli  fc  ! fn. 
premi  -uIHcIl.  E*  Tibullo  affai  dolce  e candido 
nelle  fuc  elegie  altrettanto  che  terfo,  e pulito,  . 
aiutato  femprc  dal  foegetto  che  fi  fceglie 
a fcrivcrc , ameno  fcinpre  e.  gcoi.ilc  : nc’fuoi 
amori,  molto  tenero:  e toccantifiìmò  :n  certi 
tratti  lugubri  , e patetici  . 
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ElegU 

D I bJond*  auro  dovizie  altri  s’-arrinriafn , 

E te<’fia  pur  di  colto  fuol  gran  canapi  t . 

Cui  vegghi  fcmpre  a fiincftar  prefence 
Sofpctrò  , e tema  di  vitin  nemico,. 

E lo  lcj';illar  di  marziali  trombe 
Rendagli  trifti  , ed  interr.)tci  i fonni  . . 

Me  in  braccio  lafci  ad  oziofa  vita 
Mis  poverrate  i Col  d’  adldua  fiamma 
Ch’ardermi  fcmpre  il  focolar  non  rcftl. 

Del  mio  podcr  domo,  e 'cultore  io  (IclTo 
De  la  propria  ftagion  , ne  l’arte  fletto. 
Andrò  facencio  di  tenete  viti  , 

E di  gran  pomi  piantagioni , é nefti . 

Nè  fpeme  n’  abbandoni  : anzi  a ribocco^ 

' Mi  dia  di  frutto,  e di  ben  pingue  mofto 
Empiami  fempr.c,  e ne  forcrchi  i tini  >, 
eh’  io  dove  in  campo  alcun  deferto  tronco  , 
O che  ne’  trivii  antica  pietra  io  veggia 
Di  fcrti  ricca  e fior,  l’adoro,  e colo: 

E le  primizie  al  rnfticano  Dio 
De’  frutti  io  facro , che  per  me  maturi! 
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I V Ivìtìas  tflìus  ,/uho  fili  tinger at  duro  ^ 

Et  teneat  culti  jugera-  tnafnd  foli , • ' '^ 

■‘Sluem  Idbor  affiduut  vicino  ierreat  hojfe , 

Mdrtìd  etti  fomnos  cldficd  putfa  fu^cns  •>  ■ ] 

Me  med  fdùpertds  vitd  traducat  inerti  ' , ' 

Dum  meus  afiduo  luceat  igne  feeus  , ^ 

-Iffe  ferd'm  tenerdt  mdture  tempore  vitet  . 

Rufiicus , & fdciìì  grandi*  pema  vtdnu  % 

\ * 

'1 

ìiec  fpet  defihudti  fed  frugum  femper  dctrvet 

Ptdbtdt , ir  pieno  plrigui*  mufta  Idcu  } ' 

; t 

Nam  veneror  ftu  fiipet  h*!ret  defertut  in  ogrlt  ^ 

Seu  vetMt  irt  trivi»  fiore*  ferta  lapis  : 

■lEt  ^uodeurn^ut  tnlhì  pomurn  nóvus  aducat  àn>iHt_ 

.Libdttii»  dirieolar»  fonitur  ante  Detir/t  . I 

C z ^Itu  1 
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,14'C  xAliiì  Tih-tillt  ^ , 

Novella  a<icor  Ja  ftagion  de’ pomi.  ’ 

E tu  di  fpighe  arai  dal  noftro  campo 
Bionda  Cerere  ancor  frcfca  ghirlanda, 

■Ch’io  del  tuo  Tempio  anzi  a le  foglie  appenda  / 
il  rubicondo  ancor  fuo  pollo  eulj  abbia 
Cullode  ne’  potnoli  orti  Priapo  , 

Ove  gli  aitgci  con  Ja  ria  falce  afFttni  • 
yoi  pur  <lc  l’otto  mio  felice  un  tempo, 

Or  angutió  , e raefcliin  ,--Lari  cullodi  , 

Le  voftre  offerte,  c i voli  ri  onor  n’atete. 

\jn  ttccifo  iritclìo  efpiava  allora 
I tanti  miei  giovenchi:  or  tutta  Tollia 
De  l’efiguo  poJer  fia  fol»  un’agna.. 

Quel  che  pur  polfo  io  fvcRcrovvi  .un’  agna , ^ 
D' intorno  a cui  dc’contadin  la  fchiera 
Di  cert?  fpeme  , e di  letizia  gridi  , 

6 larghe  meflì  , e buoni  vin  donate. 

Jer  me  certo  ch'ornai  non  fol  contento'’ 
viver  d:  poco  io  pofTo  , e'non  ramingo 
f r fcrnpre  errando  per  lon''»ni  liti  ; 

Ma  d’ un  arbore  al  rezzo,  c preflo  al  inargQ 
Di  chiaro  rio,  che  dolcemente  coirà. 
Schermirmi  dal  caler  del  cane  eftivo . 

Ned  intanto  però  feorno  mi  fia 

Con  farchio  in' man  talora  irmen  al  campo, 

O fproflat  con  pltnoetto  i,  lenti  buoi  : 

Ne  mi  rinctefea  un’ agoclletta  in  fero 
Accòrrai,  o di  capretta  un  frefeo  parta, 
Ch’obliando  lafciò  per  via  la  madre. 

(^i  '1  mio  Paftor  foglio  io  placar  ogni  anno  , 
E di  latte  fpruzzat  ì'  amica  Pale  . 

Numi  affiiletc,  r,è  le  fcatfc  effeite 
De  la  povera  menfa  a fchifo  aggiate. 

Nè  di  vii  creta  da  puliti  vali  -, 

Che  di  creta  formò  j e di  facil  loto 
L’antico  campagnuol  le  tazze  prime. 
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/l»va  Ceres  libi  fit  nejtro  de  rute  ctrcnn 
Sftcen  , (ju*  Timjrii  ftndiat  ante  forei , 


Pcnttfifjue  ruber  eujioT  p$natìif  itt  hertly 

Terreat  ut  fava  falce  Prfaptis  aves . 

Fos  queaue  felicìs  quondam  , nuitc  pauperis  agri 
Cujtedts  fertls  muntra  veftra  lares , 

Tunc  vìtula  Inntimerat  lufirabat  cafa  juvencos  ì 
Nunc  agna  extgul  e fi  hofiia  magna  feli, 

<Agna  cadet  vebis'^  . 

^item  cìrcum  rtijilca  pttbes 

-Chafnet, 

, io  mrjfes , & bona  vina  date  • 

Jam  mede-  non  pejfttfn  contentus  vivere  parva 
Nec  femper  long*  dediths  ejfe  vi*  : 

Sed  carni  afiìvot  artus  vìtare  fnb  umbra 
àrbori}  ad  rivai  fratereuntii  aqu*,. 


Plec  'tamen-  inter dum  pudeat  tenuìjfe  bìdent'em  ^ 

^ut  fiimulo  lento!  htcrepulffe  boves  : 

Non  agnamve  finn  pìgedt , fetumve  capell* 

Defertum  obllta  maire  referre  domum , 
Hìc  ega  Pafiaremqtte  meum  lufirare  quotannìr\ 
Et  placidam  faleo  f^argere  laile  Palem  • 
yytdjitii  DM  i nec  voi  e faupere  menfa 
Dan*,  nee  e purit  fpernìte  fUUlìbus . 

Fi^ilìa  ahtiquui  primum  fibl  fedi  agrtftìs 
P<teula  de  faeili  eampofuitque  luta . 
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15%  Kytlhlt  Tìbuljl: 

Ma  3 l’armento  mcfchin  la  perdonate 
Voi  ladri,  c lupi  j che  da  grandi  greggi-  * 
Tentar  fi  defebe  , c procacciar  la  preda. 

Kpn  le  dovizie,  e i ben  rhieggioio,  nè  bramo. 
OVa  gli  Avi  dicro  ic  ferbatc  n?.;llì  : 

Tenue  raccolta  è a’  voti  mici  uguale, 

I eh’ adagiarci  fu  1’ ufato  toro, 

I ftcniciyi  po/l'a  io  le  lafifc  membra  . 

€he  dolce  cofa  eh’ a dormir  giacendo 

II  .rombo  s’oda  de’ feroci  venti 

P cjuaedo  l’auftro  a la  ftagion  del  ghiaccio 
Con  fredde  pioggic  M fuoi  batte,  ed  inonda 
Sccura  ucntc  a dolce  fonno  alKtti 
Jl  grato  fiion  de  la  cadente  piova  . 

Tal  a me  foiie  tocchi;  altri  a ragione  . 

I\.icco  pur  fia  , eh’ a le  minacce,  Va  l'ira-, 

E del  Ciqjo,  e d.  1 lyar  refide.r  puote  . 

Oh  • pera  anzi  cjiiant’è  d’oro,  c fmeraldi,. 

Che  per  noftro  partir  pianga  dpnzclla  . 

A te  pugnar  loyviene  in  terra,  e’n  mare. 

Onde  o Mcll’ala  far,di  fpoglic  oftUi-  ’ • . 

Tua  ca fa  adorna  . in  rigida  catena 
Avvinto  io  fono  di  gentil  madonaa , 

E innanzi  a dure  foglie  ufeiere,  io  feggto , ' 
Vago  SOR  fono  io  già  di- gloria  , e fama; 

E lai  o Delia  mia  che  toro  io  viva  , • , 

D'eli  ! che  codardo,  c vii  detto  io  pur 
In  te  niici  lunjj  nel  momento  cftremo  , 

Affifi  i®  tegna , io  te  muro,  espirante 
Stringa  cpn  fredda , e vacillante  mano . 

Me  poi  diftefo  nel  funebre  r®go 
Tu  piagnerai , fu  la  ,mia  fpoglia  cOingnc  • 
laci  jmprimcndp  tra  gemiti,  e Jai . 

j piagnerai  >.,di  duro  fmalto  c'nto 
Non-.ha’ tu ’]  . petto  , nè,di  jfc.'cc  il  cote. 

Da.  qilcIiT.cfequi^  n§p  pptrà^dojuclla^. 


TQtM,., 


■V 


^ PoMf^dC*  . J jl 

syfe  picari  fnief-jitc  , luptcjue 

Farcite  ; de  magno  ejt  prxda  petenda  grige  .■  ■ 

Nen  tge  divhtas  fatrum  , frticl'tf‘fue  re.'jftiro  ^ 

^uos  tube  ant'i^uo  candita  mejfn  avo  . 

‘ tarva  feges  fatis  eJt  ^ _ 

fasit  ejt  reqitiefcere  le^e  y 
r Si  llcet  , dr  /olito  membra  lev^-re  toro . 
iuvat  immìtii_  ventes  antùii  cubantem  ^ 

lAuP  gelidas  hibtrnus  aqnas  cum  fuderit  aufier 

Securum  fomnii  imbre  juva.:tt  feqiil . 

Hoc  rnihl.^  contiagat  : fic  diva  jare  , furtrem 

maris,.&  bri/tes  ferri  p;etijb  pluvìas 

O quantum  e/ì  euri  fereat , potiufjue  fmaragdi  y 
Slaam  jieat  ob  nojtras  ulla  pttelU  vlas . ' 

Te  bellare  decet  terra  MeJjaU , marijtte  , 

Vt  domut  hoftìles  praferat  txuvias  . 

Me  rttiaent  vir.blum  formo  fa-  vineia  puetU 

Et  fede»  durai  janìtor  ante  fora  .• 

Noit  égo  laudari  cupi»  , - . 

mea  Delia  ticum 

v_  Dummodo  firn  , qutf»  jeg,tis  ^ inerfjue  vacer \- 
Te  fpecicm  fuprtma  n.ihi  cum  veatrik  bora  ^ 

Te  teneant  hieriem 

, • deficiente  manto  , 

Flehis  ir  arfuro  poficum  me  Delia  leSlo  , 

Trìfirbut  & laerlmis  ofcula  mixta  dabis 

flebisi  ncn  tua  Jìunt  dw»  pracordìa  ferro- 

Vintla , nec  in  tenero  fiat  tibi  t orde  filex 
Hit  non  juvenis  peterit  de  funere  quifqnam  ^ 

G-  <)..  Lum- 
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Tornar,  fiè  giovinetto  ad  occhi  arefani»-^ 
Tu  r ombra  mia  d’ ofSender  poi  ti  guarda^' 
E a l'aurea  chioma  frarmigliata  , e fparfa 
Delia  perdona  , e al  dilicato  vifo  , 

Intanto  or  che  n’ e tempo  amor  cr  leghi; 
Non  guari  andrà  che  tenebrofa  e nera 
Sorverr^  morte  , e già  tacita  e forda 
Ci  vedrem  fopra  la  più  pigra  etadc  , 
Quando  amar  fia  vergogna^  o far  di  vezzi 
A crin  di  neve . In  quello  or  eflfer  voglio 
Bravo.duce^.e  gucrrici  : voi  da  me  lungi 
Trofnbc,  e bandiere  , e militar  tenzoni 
Voi  ferite,,  e dovizie  altrui  recate. 

Che  gloria,  ed  oro  di  mercarne  brami  — 
Su  la  mia  bica,  ch’ai  bifogno- balli  ^ . 

Di  ricchi,. e fame  io  riderò  licuio.. 

Eletta  II. 

M A non  daralle  tuo  marito  fede,,. 
Come  promife  a me  per  arte  rr.ag.a 
Strega  verace,  quella  giù  del  ciclo 
Txar  le  ftellc  vid’fo,  cfTa  il  cammino» 
De’ ratti  fiumi  torce,  cfTa  col  canto" 

La  terra  fende , e da’  fcpolcti  cava 
De’ motti  r ombre,  e dal  tepido  rogo 
L’ Oifla  confuntc  ; ed  or  l’ infcrne  fquadre  - 
Pa  fu  venir  coi  magici  fnfurri  , 
di  latte  fpruzzate  le  lo^.  bolge. 

Tornar  le  fare  ; e quando , ove  le.  piaccia 
Dal  torbo  Ciclo  Taddcnfate  nubi- 
Disfà  repente,  e quando  al  Sole  ellivo 
Df  bianca  neve  il  ThoI  ne  fa  fmaltaro. 
Dicon  ciré  di  Medea  Tcibe  maligne 
Sola  conofea.,  c che  fola  i feroci 
Caci  dMàcate  ancox  raccheti,. e freni. 


^ . Poematd  é ’ ij'j 

Lumlnd  noii  virgo  ficea  rtferre  domiim , ■ 

Tji  manes  ne  Inde  rneoi , 

fed  farce  folntls 

Criniùùs  , (T 'teneri!  Dèlia  farce  genìt  ,■ 
Interta- dum  fata  finwit  jungamtts  amore!; 

- J am  nenìet  tenebri!  mon  adoferta  caput:.  - 
Jdm  fubrepet 

inen  atin  , nec  amare  dee  e bit , 
Dìcerf  nec  cano  blandìtiu!  càpite  . 

Jdic  rgo  - '' 

dux  milefqite  bontu':  voi  firna , tuhéique 
Ite  proeul^ 

cupidi!  vulnera -fern  viriti 
Ferte  & tpes  . ' 

ego  compofito  fecurut  acervo 
Ditn  dtfpleìam  , defpiciamque  fament  »’ 

Elegia  II. 

buic^credet  eonjux  tuu!y  ut  mihi  vcrdjo 
^ PoUicha  efi  raagict  Saga  mlnìfterlo  • 

Hanc  ego  de  cale  ducefttem  fiderà  vidi, 

Ftumints  fiic  rapidi  càtmirit  vtrtit  iter  z 
tìac  cantu  / 

fin^itqut  folum  , Tàanefque  fepulchrìi 
Elicit , 0“  tepido  dev'oca!  ojj^  rogo  : 

Jam  cief' infernaì  magico  firidore  caterva!  ^ 

Jam  jubet  adf^erfas  laSie  referrt  pedem  .* 

Cum  libet'  * ■ 

hae  trifii  dipellit  nubil'a  calo,  , 

Cum'  libet  afiìvo  conuocat  orbe  niuet  i 

Sila  tenere  mala!  Medea  dicitier  berbat . ' 

Sflaferet 

. Hetatf!  petdoìnuijfe  eànei". 
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K^lbll  Tibullì  ' 

Da  lei  comp.ofta  una  canzone  io  teWjOs,-,. 
OnJ* ammaliai  tu  pofla  ; oi  tu  tre  nate  , 
Cantala  , e poi  per  altrettante  fputa.  - 
Non  fu  eh’  IO  mai  con  oltraggiofi  motti 
ledefll  de  la  gran  Venere- ii  Nume; 

E pur  qual  empia  la  mia  lingua  ot  foftic 
puro  fupplizio.  inccftuoro  io  mai 
Ne  le  magion  de’ Divi  il  pie  non  .milì  , 

Ne  i feiti  fvelfi  da’ facwti  fòchi. 

Gin  pci  terra  in  ginocchio  a ttafcioaimi 
-Supplice,  c umile  io  non  avrò  ritegno*, 

E fu  le  fante  foglie  il  mifer.capo 
Batter  de’ Templi  : quivi  al  fuol  proflrarm! 
Se  pu|  fon  reo  , non  fi_a  già  eh’ io  repugni 
E a*  fanti  limitari  imprimer  baci  . _ 

Bia  tu,  che  lieto  del  mgl  noftio-iidi  ,> 
Ber  te.  paventai  fovra  te  lo  fdegno,,  • 
Cader  rollo  vedrai  del  Nume  ftclTo . 

Elegia  III.' 


I 


'"A,  Ndtere  fenza  me^per.J’oRdc  Egee 
Caio  McH'ala  ; oh*  che  con  voftra  fchicr» 

De  l’amico  mefehin  mai  vi  fewenga , , 

Cui  fovr’  eftrano  luolp  egro  , e Janguente 
Kattien  Corcir^  . ahi!  atra  morte,  ah  ! ,cflVs  : 
Celta  deh  ! per  pietà  l’ ingorde  mani  • . 

Non  ho  qui  madre,  che  nel  racfto  feno 
De,  1 arfa  fppglia  le  reliquie  accolga  ; 
pa  fuora  è lungc  , che.gli  AlUrii  odori  , 
'Al  ccncr  doni  , c con  le  feinre  chiome 
A>la  niia  tomba,  innanzi  a piagner  venga.  . 
Delia,  n’ è ancor,  che  oracolo  chiedendo 
Biia  che  di  Roma  deffemi  congedo  ' 

Dicon  eh’  a’  Numi  .tutti  ebbe,  rieorfo  . . 

a .lei  per  bea  tic  fiate 


■ -> 


^ Piernata't  • ■'  *S5‘, 

'Htc' Mìhl' cbr/i^ofult  ctintus-'y  otieii' fMhe  [’ójjìi  : ■> 

' Ttr  ■' 

cane  ^ ter  cLcl'is  defpue  c ii  i7^!n:(>us  .■ 

Jfion  Yeneris  ma^tc  -violtivì  Ntimina  verln  : ‘ 

Et  me  A nune  fcenas  ìmpìalinitta  luit  • " 

Non  feror  incefiur  ''  . 

, fedes  adiljje  Dearum  , 

Sertd^ue  de  fanSts  diripuijfe  focis  . 

N>n  e<^o  tellurem  penibus  perrepere  fuppltx  ^ 

Et  miferum  far. R»  tHudere  pofle,  caput 
Nta  ego,  fi  menti,  dubitem'  " ^ 

procumbere  -Templi}  y 

. • Et 'dare  /aerati}  ofeula  liminibitt  • ..  i 

\At  tt* , ^ui  latu}  ride}  mala  ntjtrtr,  coveto  i-  ' 

Mox'  tihi  non  van:u  faviet  ipfe  Dtit} . 

' . ■ . '•  .k-  ' 

V,  1 

Elegia  III.  ‘ . 

t . . ■ 

X-  Siti}  JEgta}-fint  me  Mejfala  per  urida}  ^ 

O utinam  memore}  ipfe  cahorfc^tte  mei  • 

\ * 

Me  tenet  ' ignoti}  agrum  Phxacia-terrìs:  ' ^ 

y^lftineat  avida}  mors  , precor!  atra- mantt}  i- 
^bfiinea}  mor}  atra , precor  i 

non-hic  mihi  water, 
fifna  legai  In  mcefio}  ojfa  ferufia  finut  : 

Non  forar  , ,Ajfjriet  cineri  qua  dedat  odores  , 

Et  fieat  ejfufi}  ante  fepulchra  comi} . ' 

HtUa^non  ufquant  , gua  me  cum  mltteret  urbe 
Dicitttr  ante  omnet  confuluìjfe  Deot» 

Jlla  facrat  pueri  fortet  ter  Juftulit , illi- 

€ ' < ■’  RetJ~  ^ 


\ 


I 
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^ihiì  ribuiii  ' ' ■ 

il  putto  ptefe;  a lei  ficuri  e fettrS-  - ’ 

Da’  tiisrii  il  putto  diportò  gli  auguri  • 

Tutto  ne  proir.ettea  certo  ritoioo  : 
yut  sì  di  timor  frane,-»  ella,  non  era. 

Gire  non  pia^nefl'e  , ed  a’  miei  paffi  intenta  ’ 

E a!  mio  fentier  io  fguat.io  non  aveflc . - 
lo  Itefi'o  allora-ché  i conforti  eftreinì 
Jn  un  con  gli  ordin  miei  a lei  io  porli: 

Al  vicino  partir  indugi  , e ftufe 

Tten  d’anfia,  c tema  di  frappor  cercava: 

Or  rol  pretelto  che  llniftri  atrguri 

Gli  augelli  tlicro , or  che  1’  infaiifto  giorno 

Me  di  Saturno  a trattenermi  aftrinfe  . 

O quante  fiate  io  già  il  cammin  prendendo,  , 

A r inciampac  fu  l'ufcio,  io  dilli  allprat 
Che  di.  fur.eftì  fegni  il  piè.  mi  daVa  ! 

0,r  che-\.o  Delia  fperar  aa  la  tua  Ili  ^ 

Qualj  a .me  prò  da  que’pur  ratite  fiate 
Fercofli  da  tua  man  devoti  fìiìri  ? • 

O che  mj  giova  che,  fc  ben  rcmmcntOv  , 
Menue  dc*Dci  le  cerimonie  fante 
Solennemente' a celebrar  c'accingi,  , 
dì  pura  acqua,  a mondarci  il  corpo  lavi, 

E fola  ti  contieni  in  caftó  letto  ì 
-Aita  o Dea,  nel  mio  grand’uopo  aitai  ■ 

Che  di  tabelle  , e voti  il  popol  grande 

su  le  tue  foglie  , di  tuo  gran  potere 

Kel  mal , che  _m’  unge  , mi  conforta  , e affida  . 

Che  d voto  poi  de  le  promefTc  notti- 

Delia  Sciogliendo  ^ del  tuo  Tempio  al  varco  - 

pi  lino  in  bianca  vcfte  avvolta  fègga  ; . 

I per  due  fiate  il  dì  co’ fparfi  crini 
Voi  efaltar  con  inni , e laudi  debba 
Piftinta,  e chiara  infra  1’ egiaia  turba,  . 

Ma  deh.d'che  (alvo  i patrii  miei  Penati 
' A ccicbiax  io  tomi , c a’ Lari  antichi. 

« T • 


^ \ 


t 


Piemofét'.  ^Ì7"~ 

JtktttHt  e ‘tfSvl’S  ominA  ceriti  $ ' y , 

u dabunt  reditas 

tamen  eji  dtticrrìtH'  HHìi^uan}  •, 
§luìn  fletti  nofiras  , reffìcereiqtit  ui/is  , 

Jpfe  egt  feUtor  cum  jam  tnandata  dedite?»  , 

Sl»nteham  t Ardui  anxius  ufque  meras  : 

ego  fum:  eaufatus , aues  dant  emina  dira  ^ • 
Saturni  aui'  facrarn  'me  tenuljft  diem  . 

✓ * 

O'.queties  ingrejfus  Iter  mihì  trlfila  dlxl 

Offenfumi  in.  ptrià  fìgna  dedljfe.  pedtm  ! 

S^uid  ~tua-nunc  J/hitìbi  Delia! 

quid  mìki  prefune 

■ lUa  tua  teties  arajrepuifa  manu  ? 

S^urdve  pie  dum  facra  telis , pureque  lattari 
Te  mtmini , 

i , ' ■ 

<b*  puro  fecubuijfe  tori  ? ' 

NUnc  Dea  , nune  fuccurre  m 'ih'i  ; 

nam  pojfe  mtde'rì  •• 

Pi&a  docet  tempììs  mjtlia  tabèlla  tuli  , 

Ut  mea  votltras  perfolvtns  Delia  neStes , 

^nte  facras  lino  teda  forti  fedeat  : 

y 

Blfjue’  die  tefoluta  eemai  ’ 

tibi-  dieere  laudet  ^ ~ 

Infignii  turba  delkat  in  P/jarla 
^yiP  mihì  eontlngat  pati’ios  celebrare  Penates , 
-iitddereque  antiquo ^menfirua  thur a Lari.  1 
•'  fìuam  ‘ 


*'■58  tAlOli  Tibullt 

LI’ ufato' dono- offrir  del  indl:ruo  incenfo  ^ 

Deh  come  bene,  quanto  allor  felice 
Ij’ upm  fi  vivea  fotte  il- buon  B.e  Saturno.'' 
/Quando  non  anco  a Uranio  mondo  aperto 
Era  il  fcatier,  quando  non  piti' ardito. 

Kìdeafi  ancor  de  le  cerulee  onde,  : 

Nè  il  lar^o  feno  a i venti  aperto  avea  , . 

Nè  ancor  di  lucra  ingordo  in'piaggie  ignote 
Vago  nocchiero  de  la  nave  il  feno 
Empiuto  avea  di  peregrine  merci  . 

Non  di  quella  ftagion  robitlto  toro 

Picgolfi  al  ^iogo,  o’i  ircn  domo,  ed  avvezzo 

MÒtfe  dcftticr:  nè  porte  avean  le  cafe  , 

Nè  pitrte  i campi  , o.ni’a  i con(in  preferitti- 
Scerntflcrfi  i podcr  ; ftillaran  mele 
Le  querce  fteilc , c ben  di  latte  pregne 
Sicoxamente  a ognun 'venitn  le  poppe 
Effe  da  lor  le  pecorcl’c  offrendo / 

0V’ cran  fckiere,  ovleran  ire,  e giictrc?' 

£ qual  di  man  fi  vide  a duro’fabro' 

Per  cmdel  arte  ufeir  forbita  fpada 
Or  di  Giove  al  governo  altro  non  s’ode 
Ciic  firagi , c fanguei  or  aperto  ecco. il  mare 
E mille  vie  repente  a morte  aperte. 

Perdona  o Padre.*  io  di  fpergiur  non  temo  ^ 
Né  contro. il  Cifel  di  dir  empie  parole. 

Che  fé  de  gli  anni  miei  ella  or  è quella  > 
fatai  meta,  fui  mio  marmo  fculta 
Di  me  memoria  in  cotai  note  refti;'. 

TÌballo  è qui  per  cruda  morte  ■ eftinro  , 

Mentre  per  terra;  e ’n  mar  Mcffala  fegue.- 
Ma  effa  poi_  la  mia  Dea,  poiché  devoto 
D’  Amor  fili  femprc , la  ne’ lieti  filili 
Mi  condurrà  . là  danze  ognora  , e canti. 

Là  dolci  melodie  volando  intorno 
Eòrnun  g]i  augt;i  con  le  foitiii  canne: 
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bene.- S Attirilo  'jivebAnt  rt\e  , 

- . pr'utpjtinm  < 

TelltiS  in  longAt^eJl  pAtefa£ÌA  vIas\ 
ììfndum'CAruleAS.  pìnAis  conìtmpfernc  unias  ^ 
Effufum-.  vetttls  prtubHeraejue  Jinum  : 

N ^ 

Kec  vAgus  ignttls  repeter.s.  compendia  terrlt'  \ 
Prejferat  excerna  navica  me,  oe  ràtem  , . 

Ilio  tton.VAlldus  fvblit  juga. tempore  taurtts  , 

Non  domito  franti  ore  momordit  e'juus  ; 

Non  damtii  ulla  ftres  habuìc  ^ non  fixus  in.agrlì  ^ 
^:ii  regeret  /enti  finìbus  arva  , lapis  . 

Jpf*  /nella  dabant  /jatrcus , 

" uhroau,e..ferebant  , , 

Obvia  fecuris  ..ubera  .laPiis  ov.es, 

Noit  dcles , non  ira  fuit  , non.  bella 
. ‘ nec  tnfes 

Immiti  favus  duxerat;  arte  faber . 

Nfinc  Jove  fub  .domino- cade s Ò".vulner.d  femper 

Nu/te.  mare  ^ • , , 

• nunc  lethi  mille  .repente  via  , ^ 

Parco-  Pater  : timidiim  non  me  ferjuria  tcr/mt  , 

. Non  di^a  in  fanPlos  inipja  verbo,  JDeos . 
Q^uod  fi  fatales  jam  nane  explevimus  anif.os  , , 

Fac  lapis  infcrìptis  fiet  fuper  offa  notisi 

Uia  jacet  im/alti  confumptus  morte  iTìbullus , 
Mejfalam. terra  ^ dum  fequitur^us  'marì , 

Sed-  mtì  quod  facilit  tenero,  fum-  femper  rumori 
ìpfa.  Vènus  .campus  ducat  in^tlpfioi  . 

Mie  choiea,  cantufijue  vigeue  , 

pajfim^Ue  va-gantes 

Dulte  fonant  tt.iul  guiture  eanfi-en  dvei  : . 

. Ftrt  : 


IÌJ3‘  , lyilbtl 

jjà  aon  colto  il  terrea  di  calìa  è ricco  t 
di  foavi  rofe  il  fiiol  benigno' 

■ TJtro  germoglia,  e a donzel^tce  niifti- 
De’ giovani  i drappelli  in  danze,  e in’ tréf' he 
Lieti  lì  ftaono.  ivi  ogni  amante  ha  feggit), 

Oui  con  accrbo'fìn  motte  divélfe: 

K di  fuo  fato,  e di  fuoi  (ludi  in  fegntv-  . r 
D»  mirto  il  .capo'  ingUirlandato  potrà'. 

Ma  giace  pur  difcolìo  empio  paefe 
^ Ih  buia  n.;tce  giù  fito , c fcpolto  , 

Che  rifuonano  intorno 'i  neri  fiumi.'' 

E 'qui  di  crini  in  vece  attorta  il  capo 
TÌfifonc  di  ferpi  orrenda  , e fera 
1 rei  flagella;  e qua  e là  fuggendo 
Spargefi  per  timor  1’ empia  ciurmaglia  »' 

Nero  ferpente  qui  cova' a là  porta, 

S ftride  , e' latra  Cerbero  rabkiofo 
E’n  guardia  vegghia  a le  ferrate  foglie.' 

Qui  d’  Iflìon,  che  tentar  Giuno  ardio^ 

Sovra  rapida  ruoti  il  corpo  iniquo 
si  volve,  € a iiifaziabilc  avoUotc 
TÌito  de  r atre  vifccrc  fa  pailc , 

Che  per  jageii  nove  e al  fuoi  proftefo , • 

Ivi  c Tantalo  ancora  in  mezzo  a l'  acqua  .* 

Ma  fugge  quefta”,  e 1‘ arrabbiata  fete  , 
Quand’è'già’preflb  il  labbro,  elude , cavvira.' 

Quivi  fta  pur  di  Danao  Tempia  prole. 

Che  perche  il  Nume  di  Venere  Icfe 
Del  vicin  rio  di  Lete  il  cavo  doglio 
Inyan^  ricrripie . or  chi  mai  nofttt  amori' 

Osò  violar,  e lungo  corfo  a noi 
Di  milizia  bramò,  qui  loco  egli  abbia. 

Ma  deh!  ti  ferba  tu  calla,  ed  intera, 

£ a fianco  fempte  il  Tanto  tuo  pudore 
'L’attenta  vccch'crcJla  a guardar  vegghi.' 

A foliazMxti  ognoi  novelle  c fole 

£l1a>> 
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Peemata'  ■ rW* 

jr#rr  cA/tÀm  non  eulta  Jeges , totofcjue  per  agros 
Flores  odor  a ti  s terra  benigna  refis  , 
t^t  juvenum  feries  teneris  immixtit  puellU 
Uhdlt . 

llLic  efl  cnlcumque  rapax  mors-  -venir  amaisri 

’ • I 

"Et-  gerii  infignl  myrt'ea  figna  coma-, 

» ■ 

w4f  fcelerata  jacet  fedes  in  neSe.  prefnndd 
^bdìta  , 

<]uam  eircum'jluminM  nigra-  fìnant  ,• 
Tiifìphone^ne  impexa  ferir  prò  crinibus  angneX 
Sasjìt  , \ * . , * 

& bue  illue  Impia  turba  fugìt',  . 

Tum  niger  in  porta  ferpens , • 

tum  Cerberus  orf 
Stridei ÌT  aratas  excubat  anse  fres.- 
JlH(  Junonem  tentare  Ixionis  aufl 

Verfantur  celeri  noxia  membra  rota  : 
farrctluf^ue  nivem  Tityus  per  jngera  terrai  . 
xAjjfduas  atre  .vfeere- pafeit  avtt»  ^ . 

• y 

Tantalus  eji  iiiic  & elrcum  /lagna , - 

« fed  atrtt»- 

Jam  jam  piturt  deferit  unda  Jltim  . 

Et  Danai  proles  , 

_ Veneris  <pmd'  Numlna  lajìt' 

Itk  oava  .lethaas  delia  portar  atjuas , 

Ptlie  Jit  rpuicMmrjue  meos  violavit  amores,.  ' 
Optavit  lentax  iy'  mìbì  MìUtìas . 

tir  rafia , prtetr  , maneas  , 

fnnclirjue  piidorir- 

^d/ideat  eufiis  fedula  femper  anus  , 

Htc  tib*  fabell ax  referat-. 


•fS>  intuii  TiliuIIt 

Ella  ti  conti , e di  luccina  a fera 
Detto  già  il  lume,  de  ravvolta  lina  - . 
'La  folta  rocca  il  fil  torcendo  vuoiti 
E al  lavor  grave  la  Donzella  infanta 
?ilfa  , c «'à  fianca  , c vinta  ornai  da  fonna,, 

Da  l’opra  re(li.  allor  fcrz’altrd  meflb-. 

Mi  come  pur  di  Cicl  difeefo  , e apparfo 
Repente  a te  verrò,  tu  qual  ti. trovi 
Turbato- il  crine,  e col  p>è  feinto  c nudo 
Vienmi  Delia  incontro,  ohi  ch’egli  è folo 
Quefio  il  mio  voto,  oh  L ch’ella  al  fincimenv 
Quel  lieto,  e chiaro  avventutofo  giorno 
Su  i rofei  defiriee  candida,  aurora  - 

. - ^EUiìa  IV.  ' , 

Osi  te  fempre  accolga  ombrofo  oftcllo 
©ndc*tuo  capo  mai  per  neve,  p fole 
Non  patifea  o^tiapo;  or  per  qual  arte 
Prender  fapefti  i piu  leggiadri , e gai  ? 

Che  certo  hai  rozzo  il  crine,  e incolc.i  barba  ,. 
E fenza  fregio , .c  fenza  ammanto  indollò 
Così  nudo  ti  ftai  Jt  fiate , e ’l  verno  .■ 
lo  difit  ; a me  rii  curva  falce  ar-mato 
'Di  Bacco  il  rozzo  figlio  in  quelli  accenti  ^ . 
Quel  Dio  r’fppfe  : O d’ a-ffidaxH  evita 
De’ donzelictti  a la  fcnerd  turba  , ’ ’ 

eh’ alcuna  cafa  , on.l’ allettar , fempr*  hanno 
L’un  piace,  p.;rch’cgli  c va'c-ote,  e deliro 
A regger  ben  di  corridore  11  freio-". 

Col  petto  alabastrino  il  chiaro  fpccchio- 
Snello  a romper  è un  altro  in  mar  pacato; 

Per.  fua  fòrza  , ed  ardir  quefio  innamora  ; 
dì  verginal  rofibt  quell’ altro  è tinto  . 

Ma  tu  pcrch'e’da  pria  ritrofo , e duro 
Sicii , r.on  ti  nojar,-.  ch’a  poco  a poco- 


pe/ìta^fue  luctruét, 
Diducat  piena  'ftamina  Icn^a  colo 
* 

circa  gravihus  penjts  adfixa  puella- 
P.aulatim  fentno  f'-Jfa  rernìttat  opus. 

X.tinc  veniatn  fubita  , ntc  /juif^jttafn  iiuneiet  ante  ì: 
Sed  videar  calo  mijfns  adejfe  libi  . 

Tu  rrnhi  Jualis  tris  hngos  turbata  capilios 
Obvia  nudato  Delia  cuiri  pede , 

Hot  prtcort.  * 

1 hunt  tllum,  ncbls  aurora-  nitentoia. 
Ducìferum  rofets  candida  port-es  tfjuis . 

\ 

Elegia  IV. 

^^,/f  umbrofa  tibi  contìngant  teda  Priape  ,, 

Ne  ^Capiti  fole s , ne  neceamijHe  nives  ; . 

£lua  tua  •Jfbrrnefns  cepit  folertia  ? ' 

certo 

fton  tibi  barba  nitet  non  tibi  culta  coma  efi  *. 
Hudus  éP  hiberna  spreti  tic  is  frigora  bruma 
Nudus  dr  a/H'  i tempera  Jìcca  canls  . 

Sic.  ego:,  tum.  Macchi  refpcndit  rujtlca  prales 
^rmatus  curila  fic  mibì  falce  Deut  : 

® fuge  te  tenera  p.uerorum  credere^  turba  i,  - . 

Nam  tantum,  jufii  fempcr  amoris  habent . ^ 

Hic  placet  angufiis  quod  t^uum.  compefeit  habenìs  s . 

Hic  placidam  Itivet-  podere-  pellit  aquam-; 

Hle  juia  forti}  adefi  audaci^- eepit  : at  lìlì 
Virglneus  tenorat  fiat  pudor  ante  genat . 

Sf*  ' no  te  capiant , primo  fi  forte  negabit  ^ 

Toedia  i ^poMllatlm. 
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. ^ì'hVr  fìbum  ^ ■ 

piegar  Iwn  tiiM  vedrai  al  gi«£:o  il  co!Io\ 

Col  Iiinpd  ufar  fin  i leoni  a'  1’ ucùiio 
Atl  ubbidir  fi  fero,  a lungo  andare 
il  gocciolar  de  l’acqua  i fallì  fcalpe  : 
il  tempo  ancor  fovra  gli  aprici  colli 
indora  1- uve  : a rinviolabìl  giro 
I lucidi  pianeti  il  tempo  volve,'  ■ ^ 

No  di  giurar  tu  tema,  a’ venti  preda'  > ~ 

Di  Venere  i fpergiirri  irriti,- c calli. 

"Volan  per  terra  , ed_a  fior  d’acqua  in  maiè.' 
Gra&ie  a- GÌovfe  infinite  , ei  ftclT»  il  Padre 
Per  falda  legge  d’ ogni  effetto  vani 
I giuri  feo , ch’ardente  fiamma  a’ labbri 
Detta  di  cicco , ed  imprudente  amante 
E che  per  le  fue  frecce  impunemente 
Affermar  poflfi , e per  fu»  chioma  aiterà  ,t  . 
i;  Dìttiofla,  e Minerva  a te  confente. 

Ma  fe  lento  tu  andrai , la  sbagli  cerco  y 
Ch’egli  inuiil  per- te  córrerà  il  tempo.- 
Quant’egli  c tutto  non  sì  tofio  nacque 
1^' giorno  a dechinar  ! quanto  a fveftirfi'; 

Pìello  ella  fa  de’  bei  color  la  terra  , . - “ 

Qiianto  del  vago  crine  il  pioppo  altero  ! 

Come  giace  al  venir  d’egra  vecchiezza  ^ 

Dcftrier , che  prim^  de  1’ Elea  pianura 
Fulminante  , e feroce  i fpazii  corfe  ! 

Giovin  vid’io,  che  da  canuta  etade 
..^Opprclfo  già  , Come  per  me  fparifte-' 

Scìaurati  dì  miei  !- trillo  diceva». 

Crudeli  Numi!  ch’ella  il  vecchio  fcóglio-' 
Lafeiando  può  ringiovenir  la  ferpe  ; 

Ma  per  fero  defiin  tra  fpazio  b reve 
Languc',  e fparifee  nofita  gioventure  : 

K fòl  in_  Bacco,  e Febo  eterna  e frefea 

Ella  fiorifee;  che  ben  lor  cor.vier.fi 

liung^i.  la ‘cliióma  , e bionda  a que’ duo  Nbrfil . 

Tw 
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ful>  j'tgit  etili, t Hahit  - 
SifiKga  dìts  hamìnt  dtcult  parere  leonet  : 
hmga  dìts 

mtUi  faxa  peredìe  atjua  : 

.yyinnus  in  apricis  maturar  cdlibus  uvas  J 

sAnnut  agii  eerta  lucida  jlgna-vìce  • . ' 

. ». 
ìitc  jttrare  tlme  > Ventrìs  perjwìa  venti 
Jarìta  , , 

per  terras  , & freta  fumma  ferunt  , 
Grafia  magna  J evi  i vesuìt  Pater  ìpfe  valere 

». 

JaraJfet  cupide  fuidquìd  ìneptus  ^amor  . 

Pertjue  fuas  Impune  finìt  DìHynna  fagìttas  ‘ 
,^rmes  y crìnes  pertjue  Minerva  firn. 

- xAt  ]x  tardus  tris , errabis  j 

tranfìet  atas  , 

Siuam  cita  non  fegnìs  fl -tt , rementque  dies  ! 
^uam  ^ìtò  purpureos^tdeperdit  terra  eohres  ! 

^uam  e'.to  formofas  populus  alta  (gfmas  ! 
^uam  iacee  infirma  venere  ubi  fata  fenati* 

Qui  prior  E Uo  efi  carcere  mìffiis  ejtmsl 

yidi  jam  iuvjnem  , premerei  cum  ferlcr  *tas 
• ■ Marentem  flultos  prateriijfe  dies , ’ 

Crudtles  Divii  ferpens  ntvus  exult  aniios  : 

fi erma  non  ullam  fata  d/tdere  rnetam  . 

Sells  eterna  ef'  Pbcebo  , Dacebt^ue  juventa  ! 

Nam  decet 

intonfut  erinis  utrumpte  Deum . 


'l  5$  %iAlb‘it  Tlbum 

'Tu  redi  in  quanto  al  tuo  ^arzon  è in  gviao-, 
Col  compiacer- foventc  amor  Ja  vince  . 

.:>Ie  di  tenergli  compagnia  gli  nega  , 

"Perchè  il  cammin  Ila  lungo , ’C  fiamme  vetfi 
Sovra  gli  adufti  campi  il  can  da  1' alto  : 
Perchè  dipinta  a bel  color  pel  Cielo 
, Tri  dinunzii  non  lontana  -pioggia  , 

E fc  gli  .piacerà  per  l’onda  azzurra  «. 
Entro  lieve,  c fpediio  bur<-liicl letto  ^ 
Correr,  tu  fteffb  dà  pur  inano  a!  remo. 

Nè  di  durar  fatiche  afpre  , e molclle 
Non  ti  pentii,  rè  di  lograr  le  Tnani  ^ 

In  opre  non  ufarc  .*  e d’addolTarti 
l.c  reti  non  nc^ar,  perchè  tu  piaccia, 

Quani' a gli  augelli,  c fere  in  cupe  valli 
Tender  inlìdie  ci  voglia  ; quando  voglia 
Ns  Tarme  efcrcitarll,  agile,  e -pronto  , 
Con  lui  duella  , c fpelTa  il  nudo  fisn'-o 
Ad  arte  g!i‘oifri,  ond’ei  di  vincer  goda-. 

.Del  Pietio  le  Donne  , e i dotti  vati 
Sten  tutto  T amor  voftro,;P  giovinetti, 

"E  Toro  aggiate  al  paragone  a vile. 

Pc' vcrll  fol  de  la  purpurea  chioma 
Sappiali!  di  Nifo;  c dove  fenza  quelli 
Di  Pelope  il  lucente  omero  eburno 
Or  noto  fora?  Chi  'Mufa  celebra  , 
vita  arà  fin -che  d’ arbori  la  terra  , _ - 

pi  Itellc  il  Ciel,  d’acque  fien  tjcphi  i fiumi 
Ma  chi  Tordo  è a le.  Mufe,  o vende  amore, 
tic  dierto  a!  carro  d’  Opi  Idea  et  corra  ; 

"Di  cittadc  in  città  fenza  mai  pofa 
Ramingo  vada,  a fuon  di  frigia  piva 
Citi  ofccni  peli  et  di  Tua  man  fi  croachi. 


Ji7f- 
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Tu  fuen  fjutdcumque  tuo  ttntdre  ììlehlt 
i tdeCi  ^ obfe^uì»  p’uri-n/t  v'itdr  amor, 

Pfeu  carnet  ire  fte^es , fuamois  via  longa  pareUtr , 
Et  tanii  arenti  torreat  ama  /itti 

Quamvii  pratexens  ptlfa  ferrugine  raìum 
V.  Vcnturam  admittat  tmbrìfer  arcui  aquan* 
ytl  Jì  caruleas  fuppl  volet  ire  per  undas  , 

Jpfe  levem  remo  per  freta  felle  ratem  . 

Nec  te  pceniteat  duros  fuhiijfe  ìihares , i - 
,Aut  operi  infuetas  atteruijfe  manus  , 

Nec,  velit  injidtii  -altets  Ji  claudere  vtllrs  , 

Dum  plaeeas , hum^rì  rttia  fe  re  negent . '' 

Si  volet  f 

arma  levi  tentabìs  ludere  dextra: 

^Sape  dakis  nudum  , vincat  ut  iìle  latut  % 

I 

Pieridas  puert , doiì»t^&  amate  Poetai, 

a 

^urea  nec  fuperent  munera,  pitridas  ■, 
Carmine  purpurea  ejt  Nifi  coma 

tarmina  ni  fiat 

Ex  humero  Pelopit  non  nltuijfet  ebura 
^uem  referent  Mufe  , 

, tiivet  , duri?  nhora  Tellui 

Jjum  ealum  Jielìas,  dum  vehet  amnis  ajuai 
,y4t  ejui  non  audit  Mufas  , ^ui  vendit  amorem  , 
Idea  currus  Ule  fejuatur  Opis  : 

Et  ter  centenas  erroribus  expleat  urbes , 

Er  fecet  ad  phrygìos  odia  Membra  mtdos  . 


enfili  Tll/uHi 


«<8 

E"  ? . . 

8>;ro  di  Aizza  e di  fnrore  ardente 
Io  £>uc  mi  promettea  che  fenza  pena 
NoAra  difeordia  tolerar  poteflì  .* 

Ma  cjuanta  o quanto  fentomi  a la.pruova 
D’  ardir  manco^  e di  forze  ; eh’  io  vagando 
''inquieto  mea  vo , co.ne  paleo 
Di  frutta  a' colpi  fovra  piano  fuo/o  , 

Cui  di  tener  per  fuo  traAullo  in  voira 
Dettro  fanciullo  per  lungo  ufo  ha  l'arte.” 
Tu  queft’ alma  feroce  incendi,  e Arazia  , 
Ch’io  piu  non  bravi.*  mia  baldanza  domi, 
Che  in  orgoglioA  fcnA  io  piìi  ron  rompa: 
Ma  deh  ! perdona  , e meco  poi  ti  placa  . 
Chicli’  io  pur  fon , che  le  languente  a mori»; 
Dt  rifanar  co’ voti  miei  fei  prova  : 
lo  io  con  puro  folfo  ad  cfpiarti 
Tre  Alte  rn’  aggirai  a te  d’  intorno, 

Toichè  m’ avea  co’magici  .fufurri 
L’incantatrice  vecchia  prevenuto; 
lo  in’adoprai,  con  la  falfa  focaccia 
Tre  volte  diLgu  indoli , -che  male 
Tu  non  avefli  da'  funefti  fogni  ; 

'Di  fil  velato  io  AelTo,  e feinto  il  drappo 
D'e’i  nove  voti  a Trivia  a piena  notte^ 
T.uio  fei,  nulla  ornili  t e un  altro  intanto 
j)e  l’amor  godef  e di  mie  preci,  e voti 
Di  ine  più  fortunato  il  frutto  coglie  . 

I.ìa  di  felice  vita,  ahi  di 'me  Aolro  | 
Se.falva  folli,  repugnando  i Munì, 
lo  mi  pafeea  di  luÀnghicrc  idee, 

.Starommi  in  villa  , c la  mia  Delia  meco 
pi  Cerere  de’ don  cuftoditt»ce  , 

M.ntrc  ne  Ta/a  le  falciate  fpighe 
si  fgraoetanno  fotto'<4l  Sole  ardente; 
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A Sper  eram  , - *'<» 

ér  beni  dtJfiAnim  mt  ferra  lof^nehnr  : 
mìhi  nunc  Unge  gloria  fortis  abefi . 
agor  , 

' ^ ut  fer  piatta  citus  fola  verbert  turbo, 

£>uem  tener  ad fuéta  verfat  ab  arte  puer  . ' 

I . ■ 

'Ure  forum  à‘'torque  , llbeat  ne  dicere  <]uldfuarft 
Magntficum  , pofihac  horrida  vtrba  doma  . 

)liParce  tamen.  ' ■ 

~lile  ego  cum  trìjfi  morbo  deféjfa  jaceres 

'Te  dicor  votìs  erìpuìjfe  mcls  : • ' 

‘■•Jpfetjue  ter  clrcum  lujjlraxii  Julphure  pure,  ^ 

Carmine  cum  magico  pracinu’Jfet  'anust 

• ' t 

Jp fé -procurali  ne  pòffent  fava  nocete 

Sotnnia  , ter  Jalfa  devenerandà  mola  y \ 

Ipfe  'ero  velatus  filo  , tunìcifj-ae  fcbitis 
l'ota  novera  T rivìa  noile  Jìlente  dedi, 

-^irnnia  perfìluT.  fruii :tr  nunc  alter  amore. 

Et  prtribus  felix  utltur  ille  melt , t.K  ' 

Oit  mìhi  felicem  vìtam  fi  fa’ va  fuijfes  , 

Fìngebam  'demens  ! fcd  renuente  ùeo  ^ 

• Rura  cèlam , frugttnque  aderìt  mta  Delia  eufiés. 

j'  -Mrea  duru  mejfes  fole  ealente  teret  : 

“ ' " H ' 


r : : ■ L Coogk 


TlbuUt  , ^ 

C>  ver  che  ferberammi  ella  de  1*  are 
Ne'  pieni  tini , ed  i candidi  moni 
Da  piè  veloci  betj  petti , e fpremuti . 

Di  numerar  prenderà  l’ufo  il  gregge  i 
E ’l  bambolino , e vcztoferto  fervo 
In  grembo  ttarli  a la  padrona  amante 
Giocando  avvezzeraflì;  Al  Dio  de’ campi 
Ella  devota  per  le  viti  1’  uve  , 

Le  fpighe  per  le  biade  , per  il  gregge 
Offrir  faprà  la  preparata  dapc , ■* 

Ella  tutto  governi,  a lei  foggetta  ^ 
sia  la  famiglia:  c qual  s’  io  non  vi  fuflTi , 
vivermi  in  cafa  il^  mio  piacer  pur  fia . 

Qui  poi  verranr.ejl  mio  gentil  Mettala 
Cui  da'  r elette  piante  i dolci  pomi 
Delia  'prefenrerà  di  fua  man  colti  : 

E per  offequio  a tant’ alto  Signore  ^ 
Potrà  fua  cura  a ben  fcrvirlo  attenta. 

V Ella  di  prepararli  avrà  peniìero 

Gradito  cibo,  e minittrargli,  a raenfa . 

Sr  meco  io  vaneggiava . or  Euro , c Noto 
•»  Per  gli  odorati  Àrmcni  i mici  deliri 
Van  diflìpando.  io  pur  tentai  col  vino 
Spetto  cacciarne  t miei  martiri  in  bando  ; 
Ma  quel  lieto  licot  là  dogli.-,  interna 
Caogiommi  tutto  in  lagrioiofa  pioggia . • 

Ele^U  VI. 

o Dolce  a me  diletta  vecchiaiella 
Lunghi  fieno  i tuoi  di:  tcco  io  vorrei 
Partir , fc  in  inia  man  fotte , i miei  pur 
lo  l’ amerò  mai  fcm'pre  ’ e per  tuo  merto 
Tua  figlia  ancor;  che  ch’ella  poi  (i  facci 
E*  pur  ella  tuo  fangue.  a viver  catta 
Tu  .però  r accottuma , ancorché  benda 


fèthtiit'x  . • j-jrt 

tHÌhi  ftrvaint  flanis  in  lintriiut  nviti  ^ 
frejfdfue  vtléci  candìdé  tnaft*  ftde. 

■Cdnfutfect  numerare  fecus , 

cenfuefeet  amantk  , 
Garrulus  in  demin»  ludere  verna  finn  . 

HI»  Dee  felet  agrkat» 

fra  vUihui  uvam  , 

Pr»  fe^eìe  fyicas , fre  grege 

ferve  dafem* 

III»  cunSei  y illi  Jint  tmnia  cur»; 

Et  juvet  in  tota  me  ulhil  ejfe  dame . 

■Huc  veniet  Mejfaìa  meus , 

cui  dulcìa  fene* 

Delia  feleSis  detrahet  arbarìirut  : 

'Et  tantum  venerata  Virum 

hunc  fedula  euret , 


Hulc  faret  i at<jue  epulat  ipfa  mlnlfira  geratl 
, » 

iJat  mihi  fingebam  , <ju*  nunc  EuruP/ue  Netufjue> 
JaSat  edoratot  vota  per  ^rmeniet  % V ' 
E ape  ege  tentavi  curat  depetlere  vìne-t  1.'-,^ 

doler  In  laerimat  verter at  omat^mTtum', 


V, 


EJcair  VI. 


flvi  diu  mihi  dulcit  anuìi 

proprie!  ege  teeune  , ' 

Si  fat  ejt  y annes  centrìbuijfe  velim  . 

Te  fempeVy  Natamene  tuam  te  propter  amabt  y 
^uldquid  agat , fanguis' efi  damen  illa  tuUt  • 
Sit  mode  cajta 

dote  i <juunvit  non  vUt»  lìgatet 
^ Ha  /«»- 


Ì7i  ^ _ ^ìlii  T, bulli 

Non  le  affrcni  i capei , ne  lunga  flola 
A piè  le  fcenda  : e fottopofto  a dure 
Leggi  io  mi  fia  ; che  nè  men  lodar  pofTo 
Altra  donzella,  ch’efTa  irara  , c altiera 
Non  mi  fi  avventi;  e fe  c‘ inlèdcltate 
In  fofpctto  io  le  caegia,  ella  a gran  torto 
A terra  mi  ^ramazzi,  e da  la  china  '• 
Trafcinimi  pe’  crin  . buQ'c  no  certo 
Non  vorrei  darti;  ma  fc  in  tal  farnetico 
lo  mai  entrafil  , oh  ! eh’  io  bramerò  allora 
Di  non  aver  avuto  unqua  le  mani . 

Non  vo’parò  che  tu  per  rio  ri  mere 
Pudica  fii;  ma  quando  io  fia  lontano. 
Interna  fcdeliate , e mutuo  amore 
Calla  mi  ti  mantegna . or,  chi  mai  fida 
Non  fu  ad  alcuno  j da  vecchiezza  doma" 
erama,  e mendica  al  fin  per  lollcntarfi, 
tStcnta  a filare,  c ad  ordir  le  tele,  \ 

E a far  co’ denti  uguali,  e piani  i fili  . - 
Lei, dì  Veder  cotnpiaccion.fi  ridendo 
Le  ^lovaoil  brigate , e che  le  Aia  , 

Le  rinfaccian  beffando,  il  fuo  dovere. 

Che  vecchia  fia  in  si  reo  fiato  addotta  » 

A lei,  che  piagne,  c fi  tapina,  e geme, 
Venct  fi  volge  da' celcfii  chiofiri, 

S per  e Tempio  di  fuoì  fdegni , cd  ire 
Contro  r infide  a dito  ne  1'  accenna. 

Ma  deh  ! che  caggian  lai  bcftcmmic  in  altre 
E noi  Delia  fiam  fino  a vecchiezza 
Di  fido  amore  il  bel  modello  entrambi,  t 

4 

Elt^U  VII. 

IJefto  dì  pr:fagir  lieto , e fereao 
F»r-Ji  ftami  a ordir  le  Parche  intefe , 

<Eui  de' Numi  nelTuflO.  a fcioi  iwn  vale» 


4 
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'■  r^eTTUlUC'f--  T.JJ 

^ hiiyduìt  crlnes  , tiec  /fola  longa  fedesi’ 

Et  ttiìhì  f.nt  dur*  legés  y 
^ - Uttdare  nec  ullam 

Poffìim  , ^mn  otults  adrctat  illa  mcoi  : 

Et-^fi  quid  peccajfe  putat  , ductrqtie  capìlUs 

Immerito  y pronas  proripiorque  uias  ^ y 

Hon  egù.  te  pulfare  velim  r 

/ed  venerit  i/le 

gi  furor  ^ optarlm 

nort  hetbuijfe  manuT  ». 

Mtc  favo/ìi  cajla  metui 

'•  fcd  minte  fideli 

Mutuus  alrfenti  te  rnihi  fsrvet  amor, 

Kcm  qua  fida  fuit  nulli, 

pofl  vièta  fentda 

Duclt  incps  tremula  /lamina  torta  mante , 
Fkmaque  candudis  adneèlìt  llcia  telis , ' 

Tracfaque  de  niveo  veliere  dente  putdt , 
tìanc  animo  paudentt  vìdent , jiivcìiumque  cattrv» 
Commemorant , merito  tit  mfild  ferre  fenem  ^ 


Hanc  Venus  'ex  alte  fientein  fubllmls  Olympo  . . 
Sp'tflat , ' 

ir'  infidi!  quo'd  fit  acerba  mente»  ", 

Hae  aliìs  maledica  cadunt  : ^ 

no!  Delia  amori! 

ExtfnplHTn  tana  fimui  uterquc  coma» 

Elegia  VII.  ' 

H \dne  teclnert  dUm  Parca  fatalìa  nentet 
Stamina 

< • ‘-non  ulti  dijftluenda  Deof 

3 Mu»e' 
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Ch’egli  faiia  ehi  r Aquitane  torme  *’* 
Disiai  potrebbe e di  fua  gran  vitntte», 

D’ orribil  ofte  già  fiaccato,  e visto 
Spavento  , c tema  , un  dì  l’ Aduie  aria . 

E sì  che’l  fa  di  nuovi,  e gran  trionfi 
vide  già  Roma  , ed- ih  feivil  catena 
>>  Le  braccia  avvinte  i prigionieri  Duci  • 

J.  tu  fa  bei  deArier  iq  cocchio,  eburno. 

Di  trionfali  allori  adorno  il  crine 
O-noTrato  ne  gilli  alloi  MelTala . 

Nel  merco  pur  di  tanto  onore  a parte. 

Yofeo  fon  io  } la  Pircnea  Tarbelia  *■ 

Sallo  ben  eflà,  e del  Santogne  i lidi, 

L’Arare  il  fa  col  Rodano  veloce, 

£ di  Garonna  la  grolTa  fiumana  , _ 

£ di  Carnuto,  e del  dotato  Ligeti 
L’onda  cerulea,  dj  te  pur  ricordo 
Cidne  farò,  che  ron  piacevoi  corfo 
Ceruleo,  e cheto  con  le  placid' acque 
£n'ro  tue  fponde  ferpeggiando  feorri . 

Del  freddo  Tauro,  ancor , che  fra  le  nubi? 

Il  capo  afeonde,  com'accolga,  e nutra 
De  Ia-Ci!icia  le  chiomate  genti..  ^ 

Che  dirò  già  coni’ ella  intatta,  e franca 
Per.  mezzo  voli  a folte  gran  cittadi , ' / 

Cui  tengon  per  divina  , e faciofanta 
LSiri  Paleftini , alba  colomba  f 
£ come  da  Tue  tetti  in  lontananza 
Ampie  tratto  di  inar  difeopra  "Tiro, 

Tiro  a fidar  la  prima  al’ aure  i legni  ? 

£ come  a la  fiagioo^  che  Sirio  fende 

-Gli  adufti  campi,  ei  di  grand’acqua  abbondf- 

Pet  quei  calori  eftivi  il  fertil  Nilo? 

Per  che  mifiero  oc  noi,  e’n  qual  mai  loco 
Nilo  padre  djtem  tu  ir  capo  afeonda  ?■ 

Nulla  IU3Ì  pieggia  tua.  mercé  ik>a  chiede 

II; 


' Pótfnàta*  IT'5 

Hunc  f^r e ^^^uitanas  po£'ee,^ul  fundere  %*ntei  , 
-^ucm  rrtmtrtt  furti  milite  vtUus  ^Arar  , 


. Evenert  j poves  jpules  Romana  triumphes  ■»• 

^ Vidit  j & evin£hs  Irrachìa  capta  Ducts  • ' ' 

' mAt'te  viclriees  laures  Mejfaìa  gerenttm 

P»rtai>at  ttifidìs  turrus  eburnus  tquìs  r 

Non  fine  me  efi  tu'!  partut  hotiot  i > ■*  ' 

»■  TarbtìU  Pyrent 

, Tefilt , & Oceani  lìtera  Santonici  ^ 

* Tefiis  %Arar  Rboda’ttufifue  coler,  • » » 

*.  magtmfque  Garumna  , *■ 

* ’ C arnutì , & fi  avi  earula  Ijmpha  Liger  , 

%At'  te  Cjine  eanam  , \ 

• ^ ' tacieis  qui  leniter  undìs 

Caruleus  placìdis  per  vada  ferph  aquis  ì 

^uantus  & atheree  contìngens  vertice  nuket 
Frìgidus  ìnttnfot  Taurus  alat  Cilicaf  m 

/ •.  , 

^uid  referam  ut  velitet  crebrat  intaSta  per  ut  ber 

, a 

^Iba  Palafiine  fanlia  ctlumba  Syrt  ? ~ ; 

Vtque  mari]  vafium  prefpePlet  turrìhus  aquor 

^ Prima  ratem  ventls  credere  doSia  Tyrès  ì 
^ualit  & arentes  cum  findit  Syrius  agros 

Fertilis  afiiva  NUut  abuadet  aqua  ì • 

tuie  Pater  qua  nano  pojfum  te  dicere  caufa  , 
yAut  quibus  in  tetris  teeuluìjfe  caput  f 
Te  propttr  nullet  ttUttt  tua  ptfiuUt  imbrts, 

H ♦ Urtm 
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• Il  tcrren  tuo,  nè  1’ arici’ wt>a  a Giove 
Supplichcvol  s’inchina,  e (d’acqua  il  picgì/a, 
Tc  Pacirc  canta,  c ’I  fuo  0(1  ri  ammira 
(^dla,  che  il, bue  plorar  cii  Mcmlì  è.  ufa- 
' Barbara  gente,  ci  con  1‘ inciuftre  mano' 

L’  aratro  il  primo  a l'abbricar  fu  Ollri  , * 

E ’i  tenero  tcrren*coI  ferro  aperfe . 

Ei  cominife  a la  terra  intatta  ancora 
J fcnii  il  primo,  e da  l’ ignote  piante 
1 pomi  colfe  ; ei  di  fpofar  i pali 
L'arce  nioftrò  con  le  nafeenti  viti, 

E di  recider  con  la  dura,  falce 
Le  verdi  chiome,  a lui  da  incolti  pietiì 
Efprelu,  e pefti  i maturati  grappi 
Dolce  lìcor  ia  prima  volta  diero.  ■ : , 
Ei  fu  eh' a Tar  e a mddular  del  canto 
Drìz.zò  la  voce  : ci  riformò  quel  fugo 
I rozzi  piè  a tener  di  certe  leggi  . 
lacco,  sì,  del  villan  da*  gravi  ftcr.ti 
Oppreirp,  c logro  da  triftizia  il  core.'* 
Alleggiar  fece  ; egli  a’ mortali  afflitti 
E fin  tra  duri  c rifonanti  ceppi 
Tace,  c requie  n’iHipctra.  or  tc  non  mai' 
Turbati  nè  trifte  cure,  o lutto,  Ofiri  .* 

Ma  in  danze  Colo,  cd  in  amori,  e in  caalC^ 
Ognor  ti  flai , e di  bei  fior  c’  adorni , 
p.  di  corimbi  il  capo,  c lutea  gortna. 

■ylcn  giù.  lambendo  ih  dilicato  piede., 

DÌ  dolce  tibia  inllenj , di  tirie  vefti 
TJacer  ti  fai,  e di  leggera  ecfle , 

U’  fcibanfi  i divih  mi.flcrì  afeoiì . 

■Vienne  qni -f li,  e con  cento  ludi , _e  danzo 
jl  Genio  onora  , e i crin  di  vino  inzuppa,^ 

1 nitidi  di  lui  genti!'  capelli 

5t|Hin  d’ iingucoro  c di  fiotiti  fcrti"' 

il  vapo  >■  «’l  collo  ioghiilandato  porti; 

. ■“  ^ eofc 


\ 


/ ‘ 

« ‘ 

* Poer/iafif.  ' VT7 

xArida  use  pluvia  fupplicar  htrbti  Jovì. 


•I 

1 


r 

/ 


cAnit  , atque  fuum  fubes  mlratur  Ofirlm 
/ BAiOara  Memphhem  piangere  d;Cla  havem-t 

Primui  aratr»  manu  /alerti  fecie-'^Jìris , 

Et  teneram  ferra  foUlcìtavìt  humum  : 

Vrimui  inexpert*  commifit  /emina  terra, 

Pomatjue  non  notis  legit  ab  arboribits,  '■ 

Hìc  docuit  teneram  pali:  adjungere  viterrt , 

■< 

Wc  viriderrt  dura  cxdere  /alce  cornami 
UH  jiicundos  primum  màtìlra  fapores  ^ 

ExprejJ'a  inculti}  uva  dedit  pedibus  , 

Jile  liquor  docuit  Toces  inileSere  eantu  , 

Movit  dr  ad  certa}  ne/cìa  membra  madot  > ’ 


Bacrh'ur  dr  agricola  magno  ctnfeUa  labore 
PePlora  triftitix  dij/oluenda  dedit  : 

Bacckus  & afflisi i}'  requiem  mottatibui  aj/ert , 
Crura'dreet  dura  eampede  pul/a  fanent  • 
Non  (ibi 

funi  triftes  cura  , non  luHut  Ofiri  : 

' S ed' chorus  & cantus  lenis  & aptus  amar: 
fled  rarii  flore} , dy  frarf}  redimita  corymbi}  ; 
Fu/a'/ed’  ad  ttneros  lutea  palla  pedts-. 


W 

Et  tyria  veìles , & dulci  tibia  rantu , . *i  ■ 

Et  levi}  occuliU  cai/cia  cifia  facrit. 


Huc  adii'},  ér  emtum  ludi}  Genmmque  ekareJs  i 
Concelebra , cb*  multa  tempera  funde  mtro-' 
llliu}  e nitida  flillent  unguenta  eapllle  , 

Et  capite,  & calla  moliia^/erta  gcT4t m 


1 . 


il-  5 ' Sìo- 


or 


i 

I 
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17#  ^ Y^ljrti  ^ ^ 

Cosi  tu.  oggi  n*  YÌcn  , menti’  io  d*  ìiKOSfo,  / 

V OBOI  ti^poigo,  e di  Mopfopio  mele 
Conditi  libi , e tegaUte  pafte . 

Ma  Wl  Mcflala  a_  voi  prole  s’  allevi , 

Che  del  FadKuJc  impiefe  imiti,  c-accrcfca, . 

£ a lui  d'intoxno  già  ..veglio , e cadente 
S’ aggi  li  offcquiofa,  e’I  ferva  , e .onori  » 

Me  qui  fenza^  membiatne  io  pail'ar  vogUon 
De  la  gran  via  rinflgni  mo'iuhicnti , 

Che  tien  Fiaccati,  c candid*  Alba  antica 
Toich’ a tue  fpefe  da  la  dura  ghiaia 
Soda  tutta , c fpianata..,  e con  beli’aite , 

A gran  felci  comracfla  ella  fi  fcorge., 

Ond*  al  palTar  fenza  periglio,  o inciampo  » ' 

Di  Roma  a fera  te  ringrazia  « e canta 
^ Libera,  e.frarica  de’ villan  la  fchicia  . 

'Ma  tu,  Natal,  che  ^rer-molt’anni  appreflfo-j 
Celebrar  dovfem  noi,  fa  che  Xereno 
£.  piu  faufto,  e più  fcinpre  a noi^iitoxai* 

Elegia  VI  IL 

^P  Erchè  de’ Divi  in  nome  a me  tu  davi'? 
Pegni  di  fè  da  tgxnpex  poi  foppiatto , 

Se  gl’ infelici  amor  tradir  dovevi?» 

Ahi  feiaurato  ! or  fé  pur  da  prima  alcuno  . 

Cela  i fpergiuii:  a tardi  pafiì  > e fardi  . 

Poi  gli.  fovrafia  la  dovuta  pena. 

Perdonate  ,p  celefti  j egli  è ben  dritto  , 

Che.  leder  voftro  Nume  impunemente. 

Polfa  una  volta  chi  vanta  beliate. 

1 tori  accoppia. de  l^aratie  al  git^o 
il  bifolco.,  che  tieii  1’ occhio  al  guadagno, 

K fotte  il  giare,  e ruftico  bidente 
Geme  l’  agricoltor..:  dietro  la  ftoita 
Di  fide  fteUe  PCX  amor  di  lucro..' 

; U » 


' ^ ^ t7> 

Ste  veriidt'  hodteme , tibl  d'um  tburh  hànores , 
Ubdi  & Mopfopi$  dulcì*  melle  [tram . 

tilt  fuccr*fcat  prolts  , ' ' , 

-■  ■ *■  <jti»  failà  'Vurentìs 

s^ugtat , & circd  Jitt  ventrsnda  fcn$m . 

Hec.tdceam  monumenta  vìa', 

qua  tufeula  tellut. 

Candidarne  antique  detìnet  xAlba  Urti 
Namque  tpiùus  congtfta  tuls  hie  glarea  dura 
Sternitur , hie  apta-  jungi'tur  arte  filex  * 

te  oanit  agrìttla  e magna  eum  venirlt  urt0 

Serut , inoffenfum  rettulerìtque^  pedem» 

^ \ 

w4t  tu  Natala  multot  ctlebrande  per  annes 
Candidior  femper , (andidìorqut  veni. 


- Elegia  Vlir.- 

\j!  TJid  mìht  fi  fueras  mlferot  Ufurus  amortt 
Fmdtra  ptr  Divos  tlam  violanda  dabat  f 


syib  mifer  ! à"  fi  quii  primo  perjurla  celat , 

^ ‘Sira  tamtn  tacitìs  pana  venir  pedibus,- 


Farcite  ealefiesi  aquum  eft  impune  lìcere  ^ 
Numina  formofii  ladert  vèftra  ftmel 


Lucra  pettHt  habììì  taurtt  adjungit  aratro  ^ 

Et  durum  ttrra  ruJHeus  urget  opus  : 
Lucra  pttìturat  freta  per  parentia  ventìs 
Ducunt  infiabiltt  fiderà  certa  ratti, 

H e 


I>TÙr> 


?*  ^Llìbìi  TikulUs 

fi  mar  folcanio  van  , de’ venti  camp»  , ; 

Gl’  illabili  navili . ci  fabornaco. 

Fu  il  mio  garzon  da’  doni  : or  «quelli  il  NUiKC-r 
In  cerere  deh!  canui , ejo  liquid’ ac<ìua  . , 

Ma  me  ne  pagherà  ben  egli  il  fio  ; 

Che  del  bel  crin  torri  1’ orci  la  polve;  . 

E da’ venti  ci  faranne  ifpido  , cd  irto: 

Il  fole  incenderà  le.  chiome  , e '1  volt*.- • --i 

I dai  lungo  camniin  lalTe  , e fetite  ' 
b?e  riniirran  !e  dilicate  piante, 

O quante  fìii  C ia  pur  ti  divi  ricordo  -, 

Deh;  non  mai  vender  tua  bdrà  per  oro;  . 

‘L’  oro  di  molti  mal  forgentc  è fpciro . 

Se  per  vaghezza  alcun  di  grandi  acquiffi-»^ 
Amor  tradi.fec  , a lui  rubcUa , e (tu 
Vener  fi  face . or  tu  con  foco , e ferro 
Tormentane  più  e a gran  percofTc 

Fli  fiedi  il  tergo,  che  Icrito  farti 
Bi  peccar  con  la  fneme  di  fcgicto; 

E fe ’i  ineiidi  irai,  te  ne  punica 
U ci;l,  eh  occulto  .urna  n fallir  nua  folFxef*" 

II  eie!  fovente  col  laver  di  Bacco 
a1  m’nutro  fcdcl  dì  nitjuirare 

P iveJar- ftojibcrajncntc  iJ  sfallo  . i . ■ 

' Ei  fe  ch’accolto  in  biaccic  a fonno  un  ree-, 
FormifTe  accenti , e fao  mal  grado  apt^xce 
L’  opre  facelTc  da  non  mai  parlarne  . ^ 

lo  sì  diceva:  or  ben  roffpte  io  provo  , * 

Del  mio  parlar  ira  lacrime  , e fofpìti  : v-.  ■ ir 
Ox  mi  vergogno,  eh’  a’  teneri  piedi  * 
Supplichevole,  e umile  iovmi  profiralfiV 
Tu  mi  giuravi  alioi.che  non  ni'aiefli  i . 

>i  Te;  inancato,  pct  quant’auro,  e gemme 
Fetcfiu’arctoe.:  non  fe. tutta  intera.. 

La^  Campagna  felice,  o la,Falcrna  ; 

Terra,  9Ym  proprio  .la  reggia. Eacco , 

* ' -,  Con 


« , _ 


- ..  .. 

J^unepiPits  mtHS  efi-  c*ftus  ’ 

^er  .*  at-,Deus  Ulx 
In  .elnertm  , <b"  • Utjuldus  muntrn  vertat  n-jaiur. 
J(im  mibl  ferfil-ótt  fainAS,  pulvifjue  dectrem 
DetrAhet , & ventii  hmìda  faS^.-.c^ma.  t 


^retur  fticiei , urentur  f„ls  cr.pHii] 

Deterts  Invalidos  &'vìa.  hngn  fedes>^ 

^idmenùi -^ùdltts -,  . 

auro  ne  pollue  formam  i '■ 
Sape  foltnt  auro  multa  fnheffe  mala  » 

ZHvitlis  captus  fi  (juls  violavit  amorem  ,•  .1  , 

»^fper.a<jue  efi  UH , diJjiciHf^e  Venus , 

Urt  menni  peiìus  fiamma  caput,  & peto  ferro  ' 
' Corpus  f &> intorto  verbere  terga  feca 
Htc.tìbi  celanti  fas  fit  peccare. 

paranti . 

Sit  Deus  occultos  qui  vetet  effe  dehs . . 

w • I » 

tpfe  Deus  tacito  ptrtn'fit  lene  ininifiro  ■ *'  ' 

Edxreo  ut  multo  Ubera  a erba  mero . , 

2pfe  Deus  f-mrso  domito!  emittere  voeem  ' ' 

- &^intitts  faiìa  legenda  lo<psi  .■ 


Hae  ego  -dieekàm  : nnnc  me  fleVtffe  h^uenttw , , 

Huisf-pudet' 

ad  teneros  proeubttiffe  pedes  i > 

».  .1 

. Tum  mìhi  jurabas  nullo^te  dìvitif  astri  ‘ 

Fondere  non  jemmis  -ve nder elvelle  fidetst 
fitn  tibi  fi  pretlum  Campania  tetra  darttur  * 
tini  tiì^fi  Baecbì  ts;!^  Fdìtrnm  ager  • *.• 


♦ _i^3.  ' *'  Tib'ulh 

Cort’ que’ taci  vezzi  , e lufinghie^e- clanw 
Dato  a credei  m’  ardii , che  ’n  cicl  fono' 

Cieche  !e  delle,  e’I  naturai  cammino 
Al  mar  non  regna  il  fiume . c v’ aggiugncvi^ 

Per  piu  ucccHarir.i’  falfe  Jagtimettc  , 

Ch’io  poi  de  1' arre  d’ingannare  ign'ato 
Credulo  Tempre  di  mia  man  tcrgca . 

Mn  godrò  poi  di  mo  fupplizio,  e fifla 
A Vcner'  che  farà  le  mie  vendette, 
indicherà  mici  cali  un’aurea  palma. 

Sotto  la  qtiai  fia  fcritto  ; A te  difcioltO' 

Di  menzognero  amor  quella  confacra 
Tibullo,  e prega  gii  Ili  grata  o Diva. 

> 

Sltgì»  IX. 

C^*^HÌ  fa  ,'  Clii  fu  9he  1’  orrid’  arme  il  primo*' 
Portò  tra  noi  ? ah  ! che  fclvaggìo,  e fero,. 

E ben  di  ferro  il  core  aver  dòveo. 

De  r ornai)  genei  rodo  alloz  a danno 
Stragi  nacquero,  c guerre:  a «dira  morte 
Piìi  breve  allora,  e facil  campo  nprillì. 

Pur  di  che  male  egli  il  mefehin  fu  reoi 
Doi  sì , tiVolgiain  noi  a noftro  danno 
Quel  ch’ei  fol  contro  a- 1’ afpre_  fiere  potfe  •- 
De  l’oro  è quefta , c d’ ineordi^gia  colpa 
Che  no»'  fur  guerre  a quell’  età  , eh*  a menfa' 
Servivan  fol  di  puro  faggio  i nappi . 

Non  vallo  o rocche  allot  eran  pel  mondo  :- 
£d  eì  fiefo  prendea  tra  varie  greggie 
sicuro  il  mandrian  ripK>fo , c Tonno. 

O vifib  aljoi  fufs’ io  I certo  già  nulla* 

Di  tumulti  civìl  fapoto  avtia , 

N^  trà  palpiti , e cure  anelar  armi 
Già  mai  udito  il  marziale  accento. 

Oi:  a guerra  foA  uatto , e già  di  teli 


■?' 


PiematM-i 

ZU’t  Vtfhts  mibi  fiderà  Cali-' 

Lwtrt 

& ^rmas  jliimìnis  ejje  vt/tt , . 
S.itìn  ttìnm  fl*bat  > . ' 

ut  tg«  n»n  fallire  doiltts 
TtrgthAm  humentes  credulus  t*ftjue  genas , 
tua  tum  me  pana  jHVet  Veneri^ue  gerenti  ’ 
Fixa 

nutet  cafut  aurea  palma  meei  ;•> 
nane  uhi  fallaci  refolutus 

amore  T^huUut 
Dedìcat ‘ grata- fis  Dea  mente  regat . 

Elegia  IX. 

Uis  fu’it  httrendoi  prìmut  qui  protulit  enfeiì  - 
' Si»am  ferns  & vere-ferceus  ìlle  fult . 

Tum.tadtt  htmlnum  gtnerl%  tum  pralìa  nata^  , 
Tum  brtvier  dira  mortis  aperta  via  tfi  , . 

^t.nìbil  ille  miftr  meruit  i' 

K«{  in.  mala  ntfra  . 

Vertimus  In  favai  quod  dedit  ille  feral  e . . 
Dltùtit.  hoc  vitium  eft  attri  S ' ; 

' nec  bella  fuerunt  : '• 
Faginm  adflabat  eum  fcjphut  ante  dapes  . - 
Ne»  arca  non -vallus  erat , 

. femnumque  fetebat  . 

Steurut  varias  dux  gregis  inter;  ovet . 

Tun*  mìALvira  foret,  vulgi  nee  trifila  nojfem 
%Arma  , - . • t 

nee  atiiifftdn-  etrde  mìeante  tubam  • 

ititnt  ad.itil4,jtjah9r  f (r  jane  qnh  ferfitaa  hj^ 

Ha* 


Dij-'-  yCi-igli- 


f 


A- 


' ^Ibìl  Tlh'ulil  ' 

Chi  (i  che. de’ nemici  alcun  non  s'armi», 

Ba  far  fu  la  mia  vita  acerba  piaga. 

Ma  voi  cura  di  me  prendete  o Lari  ,• 
hV  allcvafte  pur  voi  quand’  io  giocando 
Correa  bambtn  dinanzi  a voftri  piedi. 

Nè' vergogna  vi  lì.i  che  in  vecchio  tronco- 
Sculti  voi  fiate i che  tai  già  de  gii  avi 
Voi  abitafte  ne  gli  antichi  ’tcmpli . • * •' 

Più.  pura,  e falda  allor  la  fc  fcrbarojl''' 
Ch’eran  di  fregi,  e d’oro  ignudi,  e fcarchi' 
In  ftretta  cappellina  i Dei  di  legno  . 

Con  nulla  piK  che  con  l'offrir  de  l’uva, 

O di  fpighV  intrecciar  le  fante  chiome  ‘ 
Placati  sì  rcndeano  ; e ’l.  voto  a^fciorrc,. 

De’ libi  ufiati  alcun  recava,  c dietro’ 

La  tenera  fua  figlia  un  puro  favo  . 

Ma  voi  da  me  Tafpre  factte  altrove 
Torcete  o Lari  .-  ‘io  ve  nc  farò  grato' 

D’ una  ruftica  vittima,  d’ un  porco. 

Ch’io  vi  feenò  da  la  mia  piena  raandr»;  » .. 
Quello  con  pura*  vèlie  andrò  feguendo , 

E porterò  di  mirto  i celli  avvinti, 

Di  mirto  angli’ io  inghirlandato  il  capo,  ' 
r osi  piacervi  io  vo’>’ prode,  e famofo  . 

Sia  altri  in  arme  , e gii  avverfaxii  duci 
R,ompa , cd  abbatta' nel  furor  di  Marte.. 

Ond’ a me  poi  tra  ’I  ber  pofia  fuc  ptuove 
Narrar  guerriero , e figurar  pingendo 
Su  la  inenfa  coi  vin  campo,  c trincee. 

Ahi  ! qual  fiitor  col  mezzo  d’  armi , e guerre: 
Atra  morte  dtUar  ! fenza  che,  quella 
G’i'  foppiatto,  n’è  Copra,  e già. ne  invade. 
Nò  poi  melTc  là  giù  , ae  colta  vigua- 
£’  da* trovar;  nia  Cerbero  feroce, 

E ’l  crudo  veglio  barca fuol  di  Stige  , 

Qùi  di  pia’ilida  gente  crribii  ttixba  -.  ..  v. 


l 


S-t/ttrit  1»  noflro  tela  laicrt . 


-Sed  l>/itrtì  fervale  Laresi  . . 

^ aluìfiìs  liJef»  , 

Curfarem  vefiros  cum  tener  ante  fedes 
fltc  pisdeat  prlfco  v»s  effe  i fiiptie  fa^iS  i ^ 
Sic  veteres  ades  inceluìjtis  avi  . 


Tube  melius  tr.uert  fidem  » • ^ 

- ’ ' • c»m  paupere  eultu  * 

Stabat  in  exi^ua  IffJieus  ade-Deus. 

._Lììe  placatns  erat  , feu  quìs  hbdvèrat  uvam ^ 
Seti  deierat  fancht  fpteea  ferth'  ctm.dt 
. aliquis  veti  cempoS  ‘ . ’ 

‘ liba  fpfa  ferebat , ' " 

' , Ptflque  Comes  purum  fiha  parva  faxum  » 
nobis  arata  Lares  depelllte  tela  : 

Hrftia  erti  piena  ruftica  porcus  itera  : 

^Éune  pura  eutn  vejfe  fequar  , 

n I myrtoqut  canìfira> 

Vinéia  j^eram  , rnyrto  vinhufi  isr  ipfe  caput: 

Sii  placeam  vtbU  : alit>s  fit  fortìs  in  armis , 

Sternat  & adverfos  Marte  furente  Duces . 

. ' 1-  * 

Vt  mlhi  potanti  pojfit  fisa  dicere  faffa  ^ 

Mììes  , ér  in  menfa  pin'eère  cafra  tnert>. 

Sluis  furor  tfi  atram  beith  arcejfèrt  mortemi 
Immintt , ’ ‘ 

tacita  elaM  Venit  il1a‘ pede  • 
Son  ftltt  ef  infra  ^ neh  ' tinca  chlta  : 

>1  .j  p’  ftd  aitdaxi 
Cerkerut , & iftygia  vanita,  puppif  aqua^ 
Mìe  ^ pércs^fqnp  tenii,  ufoqutPaapUW  - 


. y 


'fU  T,h*m 

yiefta  le  gote,  eT  ciin  acccnTa,  e neM 
Errar  li  vede  a*  fcuti  laghi  attorno.  ' 

0 quanto  è più  d’invidia,  e laqde  degne ^ 

Cui  di  prole  già  ricco  in  tetto  umile 

A vilirar  fca.vien  pigra  vecchiaia  ! 

£i  nel  guidar  la  greggia  fua  pia  grande 
S'occupa  intanto,  e gli  agnelletri  il  figlio; 

E a tiftorarlo  affaticato , e ftancO;  - • 

De  la  cald’  acqua  la  pia  moglie  appiclfa  . * 
Tal  fo-rte  voglia  il  cicl  mi  tocchi, ■'e  fparfo 
Tujtto  di  bianco  pel  veggiami  il  crine, 

£ i fatei  io  narri  de  la  vecchia  ecade . 

Or  i campi  la  Pace  intanto  regga;  • 

Ella  la  prima  al  lor  lavoro  i buoi 
.Candida  Pace  al  c,urvO*giogo  aggiunfe  ; . ' 

Ella  le  viti  germogliar  già  feo  ; 

Ella  prefle  c fervo  de  l’uve'il  frutto,"  ’ 
Onde  da  la  paterna  anfora  antica 

1 xipofti  licot  n’avefle  il  figlio; 

Per  lei  la  matta  e i ruftici  ffromcntl 
Opranfi  folo , ed  in  ofeuro  fito 
De’ crudeli  guerricr  Tarmi  funefte  •'* 

Perir  fi  fanno;  e fenza  rifehio,  o tema 
Sul  piamiro  il  campagnaol  fatollo,  ed  ebbr» 
Da  la  campagna  con  Ja  fpofa  i figli 
■A  cafa  riconduce . ma  è allora  - i.- 

Che  di  Venere  ircendonfi  le  guerre  . - 

E de  le  frante  porte , e feinti  crini  * . * 

Dolente  va  la  domi»,  e pctta  il  volto 
Di  làgrime  i'hroia:  c duolfi  ei  pure 
t'uom  che  la  vinfe , perchè  folleraenre 
L’ ardite  man  d»  biavo  oprato  egli  abbia-; 

E fuggerendo  va  Ita  loro  intanto 
Afpri  detti,  e lifpofte  amor  lafcivo, 

Onde  crefcei  le  riffa,  e in -mezzo  ftaffT  ' 
A’iitigaflti,,  e lafcia  là«ì  ,.  c ride.,  . * V 

„ ■ Ahi!. 


tfj' 

Brraf-  ad  o^fcuros  pallida  turba  laetts . 

S^am  pitius  laudandus  hic  efi  , 

^tìtM-prtìe  parata 

Occupai  in  parva  pigra  /trucia  cafa  • 

.Jf/t  fuat  feRatur  ovtJ  , 

, at  fillus  agnts  , 

Et  calidam  fejfo  comparat  uxcr  aquam  . 

t 

■ Sic  ego  firn  , llctatque  caput  candt/etre  canis  ^ 

' Tempori!  & prlfci  faCta  reftrre  fenem  . 
Inttrea  Pax  arva  colai: 

Pax  candida  primum-  ■ ' 

Duxìt  aratura!  fub  juga  curva  bove!  ; 

Pax  aluit  vite!,  ‘ • ' 

& /ucci!  condldlt  tsotf , 
Fuitdertt  ut  nato  tejia  paterna  mtrum  ». 

Pace  bidtn! , vcmerque  vìgont  : , 

trifiìa  duri. 

Militi!  in  tenebri!  occupai  arma  Jitut',  . . 
Eujlicus  0 lucoqut 

vehlt  male  fobritu  ip/e 
Uxerem  plaujho  , progeniemque  dtmum  . - 
Sei  Ventri!  tunc' 

bella  calent , fcij/o/que  eapilley 
Femina  , perfraSat  confuerìturque  forti  . 

Flit  -ttntras  fubtufa  gtnat  : 

ftd  vidtr  {p  ip/(t 

Flet  fibi  dtmttatt  tam  valuijfe  manu!  , 
la/cittu!  amor  rlxa  mala  veria  miniftrat  ^ 
Xt>U^  ép  ir atim  Untai  utramqut  fedtt . 


>SS  xAÌhn  ’tlbuAll' 

Ah  I che  dì  felce  , anzi  d’  sccia/o  ha  il  cofe 
Chi  fua  donzella  tiede  ; ei  giù  del  cielo 
I Numi  tragge  . baftar  può  eh’  addoflTo 
Le  fi.  feingan  le  vcfti,  c ’l  colto  crine 
Le  fi  feo  l'ponga  ; baftar  può  dtftarla 
A dolce  pianto,  o ben  felice,  a cui 
sdegnato  piagner  può  molle  donzel'a  . 

Ma  chi  ciudele  a farne  ftrazio  ha  iltanf  ^ 
pi  .mazza  , c feud^,  che  fan  più  ’^cr  lui, 
fornito  ci  vada,  e lunge  ftia  per  feiiiprc 
Da  la  mite  Ciprigna  . ma  m a noi 
Alma  Pace  ten  vieni , t lieta  in  piis|no  r 
La  fpiga  leva  , e di  bei  pomi  un  nemba 
Qì  piova  innanzi  il  candido  tuo  feno  . 

L 1 B ».  O II. 

El%U  !►  * 

jj^Ttcflda  ogn’an  or,  chclcibiade,  cìcamp? 
De  gli  avi  ptifcr.i  al  rito  andiam  purgando  ► 
Vienne  tu  ’nofeo  o Bacco,  e da  tue  corna 
Wlcc  uva  penda  , e tu  di  fpighe  il  crine 
Cerere  intreccia  . al  facro  dì  folcnne 
L’ agticoltor , la  terra,  c vanghe,  e aratti 
Rrpofin  tutti, _cd  ogni  ruftic’opxa.  ^ , 

Scioglianfi  i gioghi  : inghirlandato  il  capo 
Starli  oggi  denno  a i picn  prercpii  i buoi  ► 

Non  fia  chi  al  fagrifizió  non  concorra.* 

Nulla  dar  mano  a fcminii  lavoro  ' 

Noa  oR  donna:  c voi  lunge,  sì  lunge  * ' 

Di  frcfthe  macchie  voi  bruttati , c fozzi  , 
Lunge  vi  dico,  da  gli  aitar  part.te  > 

Cade  r offerte  il  ciel,  cadi  i mioiftii,’  • 
e tutto  ei  vuol  immacolato,  e cafte. 

DÌ  pura  vede  adorni  ne  venite', 
ièd,  a mondarvi  da  la  faets  fonte 
' ' ^ ‘ ^ L^arow#'. 


•vi 


r 


PoentAta . • 1J9  -»* 

. lapis  efi  j ferrum^ne^  fuam  ^uìcumtjus  puelhtni  ^ 
V-erberat  ; e calo  dnìpit  ilìe  Dets . 

Sit  fati:  e membris  tenuenr  perfcìndere  tstflem: 

Sic  fatU  ornatas  diffoluijfe  ctmas  : 

Slt  lacrymas  fatìs  . . • 

^tiater  llle  tratus  ^ 

Cui  tener  a irato  fiere  puella  potefi  , 

SM  manibus  qui  f»uus  erlt , ' *' 

feutumque , fudcmoue 
Is  gerat , dr  rnitì  fit  frocul  a Venere  . 
xAt  nobis 

Pax  alma  vini,  fpicamque  teneto 
Perfluat  & pomls  candìdus'  ante  fìnus . * 
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Elcgr’à  I.  ' 
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Uifquis  adefi  favedt ; fruges  luflramus , cr  aftts 
Rttus  ut  a prìfeo  traditus  ex^t  avo. 

Bacche  veni , dulcifque  iuls  e cornibus  uva 
Pendeat  , & fpicis  tempora  cinge  Ceres  , 

Luce  [aera 

requiefeat  humus , requiefeat  arator 
Et  grave  fufpenf»  vornere  ce^'et  opus  . ’’  ' 

Solvlte  vincla  jugls  : nunc  ad  prafepia  dtbent 
Piena  coronato  fiore  boves  capite. 

Ofnuia  fint  operata  Deo  : ' 

non  audeai  ulta 

Lamfitam  penfis  Impofulfe  manum . 

Vos  quoque  abejje  protul  jubeo , ’difcediie  ai  arU  0 

Cafia  pUeent  Suptris  : ' 

pura  cum  'vefie  venite  , 


Et  mMntÙHs  pnrts  fuprhe  fefith  d^uam 


Ctr* 
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t9o  ^ihii  Tlèutti 

acqua  prendete  con  ]c  pure  mank 
Vedete  come  già  a le  fulgid' are 
Va  ucro  agnello,  e lui  candida  turba 
Cinta  d'  olivo  il  crin  feguendo  viene  » ' 

I campi , c i campagnuoli  o patrii  Dei 

Noi  purghfam  .•  deh  ! ogni  tema  , e male  *' 
Voi  da  noftii  confìn  lungi  bandite-. 

Dcii  che  con  malnate  erbe  non  eluda 
-Di  piena  melTe  la  fperanza  il  campo, 

Nc  teinan  l’agne  imbelli  i ratti  lupi  . 

Gran  degne  allor  viilan  nel  vivo  foco  > 
fidato  manderà  fu  le  picn’ajc: 

£ d.‘ fervi  la  turba  indizio,  e fegno 
Di  ben  ricco  colono  andrà  giocando 
E con  arte  pueril  parve  capanne 
Andrà  formando  di  virgulti,  e (lecchi. 

Di  profpeti  fucceflì  elli  fien  quelli 

Trel'agii  certi . ve’come  p-iopizii 

Ne  le  fparate  vittime  gli  Dei 

Molltin  le  fibre,  ov’ogni  arcano  *e  fcritto. 

Ci  del  Confole  antico  mi  porgete 

II  fainofo  Falerno,  e via  fi  fciolga  . 

La  chiufa  boera  del  baril  di  Scio  • 

, si  celebri  col  vin  quello  bel  giorno  ; 

Eia  ben  rofibr  di  vino  in  dì  folenne 
Non  inzupparli,  e icgi^er  faldo  in  gambe. 
,.U  che  Mefiala  ognun  fra  *1  ber  rimembri 
E lui  a(Tente  ognor  celebri , e invochi . 
Vienne  Melfila , o pe’ trionfi  chiaro 
l’ Aquilane  genti , o .gloria  vera 
per  tue  vittorie  a gli  avi  tuoi  chiomati, 
Vienne,  e n’afpira,  or  che  col  carme  nollro 
Cra-zie  rendiamo  a'  lullicani  Iddii . ^ 

J campi  io  canto,  e i Numi  lor  con  loro, 
a1  governo  de’ quai  gli  uomini  illrutti  , 

' Non  più  a sfamaifi  de  le  ghiande  ufaro  : 

Elli 


toemati  , 


i9i 

Cernite  fulgthtts  ut  eat  fncer  agnut  ad  arai , 

- Yin&aqut  feji  elea  candide^,  turba  ctmat . 

•t  * ' * ' 

Dìi  Pafrii  purgamus  agni , purgamus  agreftti  ( 
Koi  mala  de  nofirii  pelìite  limicibas  : 

Neu  feget  eludat  meffém  fallaelbus  hèrbit , 

Neu  tlmeat  celerei  tardier  agna  lupai.  . 
Tutte  nitidus  pienti-  canfiftii  rujricus  areit 
Ingerit  ardenti  grandia  Ugna  fico: 

Turbarne  vernarum  faturi  ,hana  figlia  coleni 

Ludet , 

^ & ex  vìrgit  txtruet  arte  eafai  • 

Eventura  freetr* 

videa'  ut  felieìbui  extli 
Significet  placidei  nuntia  fibra  Deu  . 

Hutie'  miht  fumtfum  vetetli  prof  erte  falernunt 
Cénfulii,  & chi»  folvite  vincla  cado, 

ylna  diem  celebreat  : > ^ 

non  fefia  luce  madera 
Sit  pudor  , errantet  & male  ferre  pedet  , 
Sed  bene  Mejfalam  fua  qulfqut  ad  pocula  dicat 
Nomea  & abfentli  fingiila  verba  fonerit . 
Gentil  udquìtana  eeltbtr  Meffdla  trlumphìi , 

' Et  magna  intanfii  gleria  vi3er  avii , 

Hue  adei^  adfplraqut  mìhi  y dum  carmine  nefir 
Rtddìtur  agricelìt  grafia  Calitibut , 

Rura  cane , rurifque  Deoi  : 

hii  ulta  magifirìt 

Defiìtult  qutrna  peilère  glande  famem  : 


' ' ■ ^§5  • Tli-ulli 

Elli  infegnat  come  covrir  di  ftondi' 

' Strette  capanne  fu  difpolle  travi  : _ 

Elli  diceli  ancor  che  i tauri  i primj  ^ .. 
Al  lavoro  addeftraro  , c fii  lè  ruote 
- Arnaaro  i plaallri;  allor  dì  qua  band'dì* 
Da  icre  il  vitto  : ad  inncftarlì  allora 
Preferii  i pomi;  allor  1‘ irrigue  acque 
Il  fertil  orto  bevve;, e la  .biond’.uva 
Co’  pie  premuta  il  buon  licor  ne  porfe  ; 

£ furo  allora  ancor  le  fobrie  linfe 
Con  r innoccnta  vin  mille,  e temprate. 
Poreon  le  biade  i campi  allorché  fpogli* 
Soìto  il  cccente  infolFeribil  raggio  , 

De  flave  chiolnc  T'annual  terreno; 

Te‘  campi  pur  ne  l’ al^voarc  i fiori 
La  leve  pecchia  a ptinaavera  accoglie» 

, A poi  riempier  con  mirabil  opra 

Del  dolce  mele  i favi  . il  campagnuo’o 
Al  lungo  arare  ornai  noJato  ,,c  fltacco  ' 
Con  tal  metro  cantar  rullici  fenfi 
La  prima  fiata  udiflì , c fue  canzoni 
Il  primo  accompagnò  pieno,  e fatollp 
Con  fccca  avena  , a ricentarle  poi 
, Ne  le  f^ue  fefte  anzi  a gli  adorni  Numi 
Eoli  il  villan  di  rolTo  minio  o Bacco 
ìl^volto  tinto,  per  nupv’arte  in  danza 
1 cori,  il  primo  ad  ordiftar-gu  prefe  ^ 
È incrnorabil  premio  egli  pòi  n’ebbe  , . 
{Val  pieno  ovile  de  l’armento  il  duce 
Tjn  irco,'<he  fu  pria  de  1’  agne  guida,.  , 
Ne’ campi  il  faneinllin  di  fiori  il  primo 
tefsè  corone,  e it  gli  antichi  L»/i  , 
Fregionne  il  capo  ; .ella  Ha  pur  ne’  campi 
. Nitida  agnclla  , che  dì  molle  lana  ^ 
it  manto  velie,  ond’a  gentil  donzella 
ISia  lavorar  foiaifcc  .*  indi  loi  opre 
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llli  -ctìTHpBjiìtit  ■frìmum  docutre  tlgìliis 
' EaìgVAm  viridi’  fronde  «ferire  domum  .* 

Jlll  ttiam  tAuros  primum  dteuìjfe  feruntur 

Servitium  , & plaujlto  f*tppof^uiJ'e  rotatn  : 
Tune  viSus  aviere  feri: 

tunc  confita  ptmm  ! 

■T unf  k'iblt  trrlgiuLS  fertUls  bonus  ajuns  : 
^urea  lune  pre£os  pedibus  dedit  uva  lnj’itret  , 

^ \ • 

Adlxta^ue  fecuro  eji  fobrta  ly/npba  mere , 

> 

RurA  ferunit  mejfei  , ealidi  e.um  fiderU  »Jtu 
Depenit  fiavAS  Annua  terrA  comas  . 

Rure  levls  verno  flore:  àpU  ìngerit  alveo , 

Compledt  ut  dulcì  fedula  melle  favos  , 
Agricola 

j ajfldm  prìmum  fatìatus  aratro-  • 

Cantàvìt  certo  rufiica  verba  pede  : 

£t  fatur  arenti  ptimum  efl  modulstus  avena 
Carmen.^ 

' ut  ornate:  dUeret  ante  Dee:  • 

' Agricola  & minio  fuffufut , Bacche , rubenti 
(rimus  ìnexperta  duxit  ab  arte  cbortt . 

tìuic  datut  a piene  memrabilt  tnunus  ev'li 
! Dux  bireut  pecorìt  , 

duxerat  hircHt  eves-% 

Rure  futr  verno  primum  de  flore  ctrenam 
Fecity  éf  Antiqui:  lmpo:iùt  Laribas  : 

Rure  ttiam  teneri:  curam  exliibìtura  puellit 
Melle  gerit  terge  lucida  vellut  ovit  ; 

& ftminehs  labar  efl  , & penfa,  còtufpne  t 


Tìl/ulli 

E ì prefifli  lavori’,  c rocca  , c fato 
Che  col  pollice  il  fil  forma,  ed  attorce: 

'E  ad  alleggiar  taluna  il  fuo  travaglio 
Minerva  intanto  al  lungo  tclTcr  canta, 

E dal  pioto  telar  la  trama  fuona  . 

Ei  pur  fi  dice  che  tra  campi,  e armenti  ^ 
Nacque  Cupido,  c tra  giumente  indomite . 
.Olii vi  znefperto  ancora  a trar  d ateo 
E ad  addellrarfi  prefe.  ahimè!  che  Ipcrto  , 

E fpedito  anche  troppo  il  braccio  or  ave. 

Ne  più  le  fere,  come  allor,  aliale. 

Ma  gode  folo  nel  piagar  don^-lle  , 

E l’orgoglio -a  domar  d’arditi  cori. 

Ei  de’fuoi  beni  il  giovarle  difpoglia;' 

EÌ  fu  le  foglie  a dir  d’ irata,  donna  • 

Vergognofe  parole  il  vecchio  sforza  • 

Oh  infelice  chi  fpictato,  e- crudo 
Quello  Nume  tormenta  I c lui  beato  . 

Cui  dolcemente  , e fenz,’  affanno  ifpira  . 

V Yicnne  pur  tu,  ma  fenza  ftrali , e face 
Nofeo  bel  Divo  a le  fcftivc  dapi . 

Qttcft’ or  cantate  voi  celebre  Nume  , 

£ de’ greggi  in  difefa  ognun  l’invochi/ 

Ad  alta  voce  a quei,  tacito,  t cheto 
A fe  mcdcfnao , o ad  alta  ^voct  ancora  | 
che  s’/ode  già  de  la  brigata  allegra 
La  fella  c *1  chiaffo,  e al  frigio  tenore 
Bit  curva  tibià  fuóna»  a trefea,  a trcfca 
Ch’élla  già  imbriglia  i fuoi  corfiet  la  «otte, 
E dietro  vengon  de  la  Madre  al  cocchio 
Le  fulve  ftclle  col  lafcivo  coter 
£ pteflb  lor  fu  le  fofch’  ale  il  fonno 
Cheto  cheto  n’apprcffa,  a cui  compagni 
Van  con  incetti  padì  i neri  fogni . 
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■ ^Paeirtktky 

‘ V^fut  & iffofi$o  giSlììee^virfAt  •fkt  .* 

'•Atqut  alìtffta  a^dnt  textrìx  tfarkt»  ÌTintrvAtit 
CAHtkt  , , ■ • 

& A pulfi  tela  fonai  laure, 
’lffe  '^uojue  Inttr  atgros , interine  armeni  a Cupiel$ 
• , Nattfs,  & indemitas  dìeitur  inier  ejuai» 
JUic  indoUo  primula  fé  exercuit  arcu: 

Hei  mihì  quam  itSas 

nunc  hahtt  ilte  mànus  l 
■Nec  peeudet , velut  ante  , petit  : 

^ y fixijft  putllat. 

Gejfit , & audaca  perdemuìjfe  vìrot 
H'tc  jutini  duraxit  epet  ^ 

hie  dicere  , • 

'Llmen  ad  Irata  verba  pudenda  fenem  . . 

\Ah  Ptiftri  quel  ine  graviter  Deus  utget  J 

\ ^ at  ille 

Felix  etti  plaeìdut  ‘hnlter  afflai  amori 
ianSe  veni  dapibus  feffis , fed  pine  faglttas  , 

Et  preeul  ardente!  bine  procul  abde  faeet-% 
■y»!  celebrem  cantate  Deum  ^ 

pecorique  vacate 

Vie»  palala  pecirt  ^ elam  /ibi  quifque  vieet-t 
■j4ut  etiam  /ibi  qulfque  paUrn  : 

. nam  turba  jicifa 

Obfirepit  , ir  pbrjgii  tibia  curva  fona  . ^ 
Luditei 

T jam  nix  juugìt  e/Uit  , 

currumqui  fee/HuntW 

Matrii  lafclv'a  fiderà  fulva  chiro  : J' 

Ptjtque  venl^  tacitus  fulvi!  drcumiatu!  alit 
Stmuuif  & ìneert»  funata  nigra  pedt  • 


Tilfulll 
Elegia  II» 

D I lieti  lugutiì  al  farro  altare  ienanai 
diciam  , la  natalizia  fcfta 
Ch’  a celebrarli  vico  ; eco  voi  late 
Uom  o donna  chi  fci  al  cantar  jioftro  . 
-Ardano  i facri  incehfi , arian  gli  odori 
Che  i molli  Arabi  dan_  dal  ricco  lido. 

Ei  ftclTo  a fuoi  onori  il  Genio  affida  , 

' Cui  adornin  di  fior  frefche  ghirlande 
Le  fante  chiome,  c del  più  puro  nardo  * 
Stillin  le  tempia  j c di  buon  libi  ci  vcgna 
Satollo,  c ben  di  vin  madido,  e pregno. 

Egli  Chctinto  ogni  tua  brama  , c ptitgo 
Appaghi,  ed  empia,  or  chiedi  fu,  che  badi? 
Chiedi;  eh’ a udir  tuoi  voti  e’ pur  s’ inchina . 
J jo  r indovino  ;•  ta  fedel  i’ amore 

De  la  fpofa  defiri , e ben  cred’io  ' '' 

Che  r intefero ‘ancor  grifteflì  Numi' 

Nc  al  paragon  quanto  terreno  «gli  ara 
Pel  mondo  tutto  co’  rebufti  tori 
Valido  agricoltor,  tu  non  vortefti: 

Nè  quante  mai  de  1’  Eritree  riviere 
^ Nafeono' gemme  al  fortunato  fondo.. 

Tien  pachi  i voti . oh  ! cKc  venir  rombando 
Amor  fi  vegga , e •d’imeneo  ne  rechi 
Gli  aurei  nodi , che  non  cedan  mai^ 

Fio  che  di  neve  il  crin  tarda  Vecchiezza 
E di  rughe  le  gote  in  fin  non  folcili. 

Il  natalizio  augello  or  qui  tìc  voli , 

E prole  rechi,  e pargoletta  turba 
, Anzi  a’  tuoi  piè  giocar  pretto  tu  veggia  . 


Eie- 
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Elegia  II.-  - 

D Ictmus  Ima  vtrkd , vtnìt  natatìs-,  ad  aras 
ades  lUtgua  vÌT  ^ j/mlif^ue  fAVt*, 

Vrantur  pia  thura  foch  , ufantur  »dores  , 

j^«6i  tentr  t terra  divìte  /nittìt  ^rarùt  »] 
ftt OS  .Genius  adjìt  vifurus  honores  ^ ' 

Cui  decereiit  fan^as  molila  fe>tà  ttmas  • 

Jllius  e pure  difiilleut  tempora  nardo , 

%Atque  facur  liko  fit\  ’ , • - 

madeatque  mero» 

t^nnuat  Ò"  Cberinte  tlbl  quodcumque  rogahls  t 1 
£»  age  , quid  cejfas  ? annuìt  Uh,  roga. 

<. 

xAugurcr  : Uxorìs  fidot  oftabis  atnorest 
J am  reor 

Ite  ipfts  'edldteljpt  Den  . 

Nec  tibl  maluerli  totum  quodcumqua  per  orbem 
Fortìs  arat  valida- rufiicus  arva  beve. 

Nec  tibl  gemmdrum  quidquld  felleibus  undìt 
Nafcitur , Bei  qua  maris  unda  rubet . 

Ytta  cadunt  t utlnam  ftreplfantUìus  advole».  allt  - 
Flavaque  eenjugii  vincula  fortet  amar  I 

yìstcula  , qua  maneartt'femper  - 

dum  tarda  feneSttt 
Jnducat  rugai,  ìnficìatque  ctmam 

Huc  veniat  natalis  avit , 

prelemque  miniar  et  y 
Ladat  & ante  tHtt  turba  ntvtlla  ptdet. 
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Eltgìék  III» 

L A campagna,  e le  ville  il  bel  tcfo*»<  - . 

Sciban , Cornuto,  dì  Madonna  mia  / 

Oh  ch’egli  è un  fero  chi  »o  citta  rtiBanl»., 

Xlla  ftclla  del  ciel  nc’ lieti  campì  ^ 

Venere  fcefe , e da  bifolco  Amore 
A parlar  s’ accoftuma,  ohJ  -ch'ip  veggendo^ 

Quivi  Macloxina,  con  che  foiza , e lena 
11  pincue  fndl  col  valido  bidente 
A volger  mi  farei,  e '1  curvo  aratro 
, A' regolar  da  fpetto  agricolture  , 

Quando  fendon  del  campo- il  duroTcno 
Ter  farvi  al  fenie  i tardi  buoi  la  urada.. 

Nè  del  Sol  mi  dorrei  che  m’àbbronpllc 
Le  gracili  mìe  membra , o che  impiagate 
Le  man  da  rotte  puftolettc  avelli. 

Li  pur  pafccndo  gio  d’ Admeto  l ‘tauri 
li  vago  Apollo,  nè  gli  valfer  contro 
' L’  aurea  fua  cetra , nè  le  lunghe  chiome  t- 
Nè  già  con  erbe,  e con  falubri  fughi’ 

Sanar  l’alma  porco  da  le  r?e  curej. 

. eh’  ogni  fua  medie’  atte  ei  vince  Amore . 

Bì  proprio  tra*  fuor  de  le  xrwndxe  Apollt», 

Solia^  le  Tacche , c~  bep  pafeiute  al  iu> 

Menarle  a diffctatli;  il..ftefco' latte  , 

Egli  additò  da  rappigliarfi  il  mezzo, 

X E farne  cado  con  tal^fto  adatto. 

Allor  teffute  di  leggeri  giunchi 
Viderfi  le  fifccllc,  c ftrctfe  vìe  , 

Tra  r un  e l’^altro  giunco  al  fiere  apttrfi 
O quante ’ volte  egli  pei  campi  Hinanaì” 

Cacciandoli  un  torello  , al  rincontrarli 
Ipi  vergogna  In  fuora,  il  volto  tinfc . 

Ei  quante  volte  n cupa  valle  in  fondo 


t9» 


Elegia  ili. 

R Ur4  tenent , Cornute fVteam,  vìUnque  ftnUumt  - 

Ferreus  efi  eheu  • quìf^uìs  in  ujrùe'manet, 

Jpfa  f'enus  Idtos  jnm  nunc  mlgrnvìt  in  agros  , 
l'e’b-Afjui  aratoris  rufiicx  difeit  amor» 

0 ego  cum  dominnm  ndfficertm 

% . . qudm  fortlter  illk 

Verjarem  valido  pingtie  bidente  folum  , 
mAgrlcoU'jue  modo  curvum  fedater  aratrum  , , 

Dum  fubigunt'  fegnes.^arva  ftrenia  bnet , 

Kec  ^uererer  tjucd  Sci  graclles  ejitireret  artut , 
l^eret  aut  tenera)  pujlula  rupia  manut  r 

Pavit  & x^lJmeti  taurot  formofus  ^Apollo , 

Nec  citbara  ^ intonfa  profueruntve  cornai  'k 

AVe  potuit  curat  fanare  falubribus  herhit^ 

» I » 

£^MÌd^uid  erat  mèdica  vicerat  artU  KAmor  r 
Ipfe  Deui  folitus  ftabulis  expellere  vaccai  , ' 

Et  potum  pajiai  ducere  fluminibus  , , 

Et  mifeere  covo  docuijfe  coagula  laffcy 
Ladeui  & mixtur  obrigwjfe  liquor^. 

Tunc  fifcetla  levi  detexta  efi  vìmine  juncì 
Earafue  per,n«»de  efi  via  faSdifera»- 

9 quoties  ilio  vitulum  gefiarttt  per  agrot 
Dicìtur  oeeurrent 

eruiuijfe  Seror  ! 

0 quotiti  duféy.  eanerot  dum  vailo  fuk  eUfa^ 


»«o  _ \Alh\t'  TìMli' 

Cantando,  ardir  vilianamente  i bti(^ 

D’ intcriorapcr  mugghiando  t dotti  caitnf*. 
S^efCo  in  gravi  cimenti  , c periglio^ 
orarolo  i Duci  a’  Tempii  fuoi 
Vennet;  ma  quindi  fcnaa  alcun  rcfponfo 
Delufe  ritornai  le  turbe  in  dietro . 

SpefTo  Latona  , poich’ orror  meitea  , 

'L’ iipiuovetin  , (i  dolfe  , cui' gjj  prima 
Con  iitupof  mirò  fin  la  madrigna. 

Chi  H capo  incolto  allor  , chi  i_ ''cinti  crini 
Vedea  di  Febo,  oh!  dov*c  or  dicca 
Febo  quell’ aurea  tua  chioma  di  pria 

Febo  il  tuo  Delfo f-ov.’ il  tuo  Oele? 

Ove  tu  fci/,ab  ! jì  che  man  d’  amore 
In  luftico  tugurio *or  t’ha  rifirctto . 

“Ida  te  Spietata  Cerere,  che  ttaggi- 
Neneli  di  città.,  la  terra  infida  , 

Te  d'ojtni  frutto  di  fementa  frodi. 

B tu  de  le  gioconde  uve  cultore 
..Deh!  Jafcianc  tu  ancor  tenero  Bacco 

I devoti  tui  laghi,  ali!  no,  non  lice 
''  Impunemente  ne’ folfnghi  campì 

X.C  belle  afeonder.*  nè  vaglion  poi  tanto- 
Tool  moili  o padre,  deh  ! perano  àfiàtt»- 
Ogni  fxpmcnti , e viti  » ond'in  campagna 
Non  paOin  le  donzelle , e fia  la  ghiandA- 

II  comun  cibo,  «y fu  l’-antico  ftile 

Da  dilTetar  ne  dia  limpido' fonte  . ^ 

Di  ghiande  fi  sfamar  le  genti  prifche  : 

£ fempre  intanto  amar  feaza  riferva, 

Nc  nocqtic  il  non  aver  colto  il  teitcao» 

Eit^U  IV. 

A Himà  ! che  già  qui  ^reparaifi  io  teggrb^ 
l.aiÌQ4.  XBc  U giogo,  e ua  audcl  Tirartna.-- 

MiiL 


' PoemittAf  «n  - 

Kumfere  mugUt^  •*rmin*  doit*  bivesl  ^ 

Sitpe  Ducei  trefldis  lettere  irttcula  rebus  ^ ■ .. 

I^enit  « Temetti  irrita  turba  démunt»  ' 

■Sape  horrere /dcret  deluit  Latona  caplllos  , 

^UQs  admirata  eft  ìpfa  noverca  frius» 

Quipjuìs  inornatum^ue  caput,  erinepjue  folutes 
>y4dfpiceret  Plttbi  ^uarcret  ille  comam . ' 

Deloi  ubi  nunc  Phecbe  tua  efi  ? ubi  Delphica'Pfthó'b 
Ntmpe^amer  " , ■ • 

irt  parva  te  jubet  ejfe  cafa  . 
tlbì  dura  Cerei , Nemejìm  qua  ducii  ab  urbe  ^ 
Perftìiiat  nulla  femìna  terra  fide- 


Et  tw  bacche  tener  jucund*  canfittr  uva  , 

Tu  quoque  devdtos  Bacche  relinque  lasus , 
Haud  impune  Tic  et 

-,  , formofifis  trifiibut  agris 

-yibderev  non  tanti  funt  iua  mufia  Pater  ^ > 
Oh  t ualeant  frugts  , 

ne  fint  modo  rute  pueìla  t 
Giani  alat  ; - - 

. dr  prisco  mere  bìbantur  aqua 


Clans  alult  veteres  ' 

& pajfim  femper  amarmt  ? 
Sìyài  necuit  lulcei  non  haiuijfe  tatti  ì 


, , Elegia  IV* 

le  ttìihi  tervitium  videe , - • - > 

dominamqtu  parataPt  • 

I 5 Jaru 


^ Tihim 

Mh  doke  antica  libertate  addi*  * ' 

Ma  ah  ! che  ben  duro  è il  giogo,  e ft tetto. or -mak’ 
In  duri  Jacci  io  fono , e*dì  non  fia 
Oimè  ! che  dc'fupi  ceppi  amor  mi  fnodi  : 

B buono  ,.©  reo  che’l  Hoftro  oprar  lì  fceraa-, , 
Scmpi’cJla  o’ange  eoa  ardco.t*  fiamma.. 

,Ah  ! ch'ardo  e pero  già  .'  pietà  Madonna., 

CelTa  deh  l^er  pietà  Je  vive  faci. 

Oh  I che^  per  non  fentir  doglia  sì  fcra> 

Come  piu  tofto  fu  gelate  balsc  , * - 

Starmi  pcrra  vorrei , o fccglio  in  acqua' 

A l’ira  fpofto  de  gl’ infani 'venti  , 

E,  da  i'’ onda  erudel  b^uto,  e-pefto,. 

Amaro  il  giorno,  c piti  del  giorno  amara 
la  notte  or  palTo 3 . eh' ogni  tempo,  c ogu’oxa. 
rie"  d'atro.fcle  avvelenate,  c fparfe. 

Nè  d’elcgi  cantar,  nè  de  Je  mule  " 

Più  non  vaimi  a falute  il  padre  Apollo,^. 

Che  fempte  innanzi  impaziente,  e torta 
Star  la  mi  fe:nto- che  la  cava  mano 
Stende  qual  chi  de.I 'prezzo'mi  richiegga  * 

Eh  ire  o Mufe , fe  ad  amor  non  giova 
5I  favor  vodro  io -non  per  ciò- voi* colò 
Che  d'ariri,  e guftre , e come  giti  il  Sole. 
Cantar  io  pofTa , o,  qual,  poiché  fuo  coxfo 
Compie  la/Luna,  il  fuo  camnVi’n  tipreoda» 

A Madonna  introdurrai , e/f  Xuo;  favore 
A guadagnar,  de’ carmi  Jó  vo’ aitarmi. 

Non  più  vi  curo:  ite  fo  lungè  o Muffe: 

Beco  Ip  ftile , fe  a pietà  non  vaimi  * . 

O ch’  io  peLafTàffinii  , e ruberie 
si  procacciarmi  penfo  , ond’ eiTcr  largo , . 
per  non  lat^uit  di  /or  dolente,  e ttifto- 
De  la  ehiula  magion  : o i ricchi  fregi 
De’ Templi  rapirò,  ma  proéaitarfì 
3^e  Veliere  f et  me  pria  d’ altio  Nume . 

• ' • ^ ' El-W 


fttman'i  zèy 

fàm  tHìhi  libenfis  ilU  ftterné  naie  ! 

S^emitium  fed  trijte  datar  J teneor^ue  catenit , 

Et  nun^uam  > * 

' j ' mlfero  vlncla  renìUt'et  ^rr^ar  » 

Et  feti  futd  mtrui,  feti  quii  peccavimus  uriti 

Urer  .iel  remove  fava  puella  faces  » 

Oh  ! ego  ne  pejfth  tales  fentire  iolores , 

Slutim  noalltm  in  gelidh  montibus  effe- lapis  ^ \ 

Stare -vel  in fanii  cautes  obnoxìa  ventis  ^ 4 

- . ' * « * * 

naufraga,  quant  va/ti  tundiretundd  maris 
tiunc  & amara  dies , & notile  amarìor  umbra  eft  fi 
Omnia  nam  trlfii  tempora  felle  madent . ' » 

, t 

Itec  profttttt  elogi , nec  carmlntt  auHor  K^pollo  i 
Illa  cava  pretium  pofiulat  ufque  manu  * ’ , 

■'  t 

' ' ' • 

Ite  proeul  Muf*  , fi  non-  prodefiit  amanti  i 

Non  ego  noe,  ut  fini  bella  ‘eanenda,  celti  ' 
nee  refere  Selifque  ‘Uias , . 

! ^ qualls  ubi  orbene 

ComplevU  , verfie  Luna  recurrat  eqùts  > 
dominam  facilos  aditut  per  carmina  quare  t < 

Ite  proeul  Muft, 

fi  nlbll  ifa  valent . 

tyéUt  mìbi per  eadem,  & fiteìnut fimrdona  parando» 

• Ne  jaceam'  elaufam  Jìebills  ante  dernum  » 

.^ut  rapiane  fufpenfa  faerìt  in^gnia  farne , ' 

Sed-Venui  ante  al  he  ifi.vielanda  mibi  • 

I»  « SU- 


' V 
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394.  Tltàlifl 

Ella  è,  cht  *1  leo-misfatto  mi  cOfliìg}ra-<^^ 
Ella. fervo  mi  feo  d’a,vida  donna;  . 

Le  faciileghe -man  dunque  a ragione 
Ella  feotafi  addolTo  . oh  pera  ! oh  pera  ! . 
Chiunque  Zìa,  che  tiafljco  di  verdi 
Smeraldi  face,  o i bianchi  velli  tinge 
In  tiria  grana,  d'avatiaia  è quefto  . ' 

Il  reo  fomento  per- le  noftrc  belle . 

O fi'an  de  l'Eritreo  le  perle  elette,  . - ■ 
C>  le  velli  da  Coo:  quindi  ne  furo 
Elle  malvage;  quindi^  ben  fermate-, 
lut  le  lor  porte  da  rigida  cHiave  , . 

£ fuvvi  a cuftodirle  aggiunto  il  cane» 

Ha  fe  carco  tu  vai  di  buon  regalo;  . 

£'  vana  oghi^  cuilodia,  e ne,, la  chiave. 
l’ingrclTo  vieta,  c tace  anch’egli  il  cane. 
^liÙF.è!  qual'che ’iìa  Nunte  , onde  beltate 
Ebbe  l'avara,  o quanto  featfo  bene 
£i  ne.  die  miflo,  a gravi  mali.,  e.  molti!' 
Quinci  i pianti,  c le  riffe,  e quinci  .è  pure 
Ch’ci  quell’ Amor  ne  foffe  un  Dio  infame. 
Ma'a  te,  che  da  regali  de’ rivali  • 

Gli  amanti  efcludi  fopraffattì , e vinti , . 

Le  tue  mal  aequidate  il  vento  e T foco-.. 

£. iccjicaze- involi  ; anzi  feflanti  , e lieti. 
Stien  qui’vi  allora  i giovani  prefenti 
A’ tuoi  inccadi,  nè, vi  lia, 'chi  cari.. 

Quetar  con  acqua  le  voraci  fiamme . 

£ fc  mòrte  a te  vegna , un  non  fi  trovi;; 
Che  ti  compianga,  B«.a  le  raefte  efequic 
P’ alcun  donuzzo  tua  memoria. onori . 

Ma  tal  che  buona  fu,  che  ndn  fu  ingorda,^ 
Xetcj\è,  un  fecoiò  viva,  ella  pur  .pianta  > 
Sarà  poi  i^rta. anali  a l’ ardente  rogo. 

£ alcun  gii,  vecchio  i d?  gli , amichi  amori': 
Icx  ia  foav.Ci  c dolce  limcmbraaaa  • 


Pìer»at4o-  " **}5 

ìì’k^  fuadtf  ^ ^ 

dofiiinam^ut  rapacene  \ 
Dat  mihif  f*criU^dt  fsntiat  ili*  fKdnus.. 

Oh  f ertat  i’  • , - 

I ^uìeum^u«  Itglt  wldeftjue  fmn*Agdoì  , 

mt  nlvtàim  tyrh  murict  tinaie  tver>y,  *' 

Hìc  dat  avariti»  eaufas  ■ 

^ - - ,&  Caa  putlìit 

Vtfiit  dr  f rubro  lucida,  eoniha  mari . 

Hac  f^etr*  malas-,  hiw  clàvtm  jamua  fìntiti 

- Et-  eerpit  cufios  limÌHlt  effe  cants , . 

Std  pretlut»  fi  grande  feras cufiadia  vìRa  tfi  , ^ 
hi  te.  probibent  elaves  ' 

&'canh  ìpfe  tacet  e 
ffeu  ! '^HÌeum^ue  dedit  formam  calefHt  avara  / 
S^alt  btnum  — " 

’ muUts  attulit  ipfe  malis  t' 

Hirte  p.etut-y  rÌK*Jue  f»nant  ^.h*c  dthh^ue  coHsa^ 
Fecity.ut  infamis  hic  Deus  effe t amar....  , ■ 
tlbi  <pua  pretie  'vibles  (xcludis  lamanteSy  . ■.  , 

Eripianf  partas  ventus-,  & ignìs  epes-, 

^nìn  tua  fune  juvtnes  [peSent  ineeniia  lati , , 

Nee  quifjuam-  . 

flemma  feduius  addat  aquam  t 
Seu  /venìet  tibl  mors , nec  erk  qui  lugeat  ullus  ^ 
Ntc  qui  det,  mceftas  munut  i»  ^txequias  » 

t 

^t  btna , qua  ntc  avara  fuit , eentum  licet-annetr 
Vìxtrit , ardentem  fUbitur  ante  ragum  « 

^AtJut  alspùs  fenist  vittrts  9tntratm  amtrtt 

1»  . * «• 


. Ttìmlll 

■ ritorna?  de  ttna»  ‘ 

DI  fcKi  adotncralla , c Q tu  paitendò 
Dirà,  felice,  e qucta  ti  ripoia*^  > ' 

Jcn  nata  fpoglia  nè  f opprima,  c gravi 
ta  terra ove  t alberghi.-  il  ver  io  parlo:! 

"c.  giova  / Amor  per  noi  • 
Sol  dal  cenno  di  lei  «debbe  aver  lecae.  > 

w ^ *•  ^®',PK‘^cia  ,'i  Lari  a viti 
Gh/  IO  venda , in  altrui  mano  itene  pure 
A 1 iTCaoto  miei  Lari,  ogni  veleno 
^anti  ne  fepper  mai  Circe,  e Mede*. 

^ante  Te/Taglia  nurfe  erbe  maligne  * 

X <on  pur  mille,  c iwlPa’ltrfi 

fcila  mi  porga  in  mattai  nappo  efpteffe  v 

Voga.  Nemcfi  mia  ver  me  fuoi  ni. 

Vnìo  f^Y  » ® * "Oftw  ^'»Ude 

Volger  lo^ftil  . di  ttionfali  allori  .. 

Rcgiato  il  crine  a i fatrifizii  tuoi 

M ben  11  lungo  cna  componi,. e adorna 
^al  di  te  contan  che  vinto,  e fidato 
li^IU  Saturno,  al  vincitore  Giove* 

L epiBicio  cantafti,  e’I  trionfai  carme; 

Tu  chiaro  feernì  le  future  cofe  : 


.V  luiurc  coie  : 

11*?!'  !•  ^ ««Editto 

sca-OC  J augcl,  che  i fati  annunzia  e 


canta  „ 

ìét^ 
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" tti^tuSfo  ftrta.  dabìf  ttmulu^ 

~It  'bine , difccdens  diesi , • '>■■.'■ 

- ' ■ ' . placids^ut  qulefeAt  , ^ 

TtrrAi}ut  ftcurti  fit  fuptr  sJJ'a  tsvis  . ' 
yersL  quidtm  Pitntt  • fed  frafunt  quid-'mihì  •vtya  ^' 
Illius  ejt  mbis  legt  calendus  ^mar  . 

t ^ 

stia?»  /idei  jubest  /i  vendere  'uvìtds  ^ 

Ite  fub  imferium  fub  tìtùlu?»tfue  Lares , ‘ 

^uld^uid  ktibet  Circe.j^ulH^iiìd  ^edea  venent^.  ! 

' * '■  ' ' 

^tìdfuìd  & herhiiruKi'  ThsJFiilit -terra  gerlt^'j 
Si  mede  titt  flatide  vìdeat  Neme/Is  mea  vultu , , 
Mlilt  alias  herbas  mifeeat  illa , bibar/t-t 


Elegia  V*  ■ _ - • ' 

Hale  favtìnsvUi  ìngredltur  tua  Temati  Saeeì-dt:  s 
Huc  agt  cum  cithara^ 

' • carminihiìf^ut  tieni  , . 

Nune  te  veealts  Impellere  ptllièe  ehardas  y 

NuKc  prectr  ad  làtides  fltSltre  verta  meas . . 
Ipfe  rriumphali  dtvinSue  tempora  lauro', 

Dum  cuaiulant  arai  f ad  tua  facra  venì . , 


Sei.  nltìdus , puleer^ue 


veni."  nune  indue  vejltm-: 


Sepofttam , Itngat  nuM  bene  peSe  etmaa 
^yalrm  t^memorant  Saturno  rege  fugato 
Vigori  laudai  cencinuì/fe^  Jovi». 

Ttt  frteul  e^entura  ieìdet: 

'tibl  dedltut  augur  < 
Seit-ètne  quid  fati  prevìeU  cantot  a\flt  f 


T : Ji  ' - 

io.«  _ , Tibuiiì  , ' 

. tc  voci  intende;  tcggi  tu  le  forti  ,• 
t’ ararpice  per  tc  comprende,  e fvek 
ciò  che  '1  dcftin  de  gli  animai  fparàti, 

Sic  le  lubriche  fibre  adombra,  e invoìve- 
Da  tc  feorta , i Koinan  non  mai  delufe 
L’  almà  Sibilla , che  in  eroici  carmi 
1 ciechi  prefagifee  occulti  fati. 

©t  che  di  quella  i venerandi  Oracoli 
Rivolga  Mc/Talin  , Febo  confent! , 

E a lui  tu  ftclTo  li  difvéla ,.  e fpiega . 

Elftì  fu  eh’ ad' Enea  le  fo“rti  diede  j ”1. 

Poiché  fui  collo  il  genitor , e in  pugno 
Conian  eh’ ci  tolfc  a farfa  Patria  i Lari. 

Eira  credeva  ancor  che  Roma  un  giorno 
Sorger  dòvreWjè,  qhando  in  fiamme , ciaAitno' 
Su  d’alto  Ilio  perir,  c i 'patri  Iddii 
Mefto  ci  vedea  . #on  anco  allor  le  mura  > 

Do  l’ eterna  Città  fondato  at/ea 

Romolo  , a Remo  il  fiio  german  difdette  r 

Ma -fu  Teabofa  Palatino  allora 

Pafeean  gli  armenti,  c paftoral  capanne 

Ingombravan  di  Giove  il  Tempio  altero  » 

ivi  di  latte  afperfo  a l’ombra  eretto  ^ ' 

Stava  Pane  d’  un  e'ce  , e Pale  apprc/To  ' 

Da  rufticana  falce  in  legno  fculta  ; 

E pendeva  ad  un  tronco  al  Dio  de’ campi 
Sacra  per  voto  di  vago  pallore 
Dilettofa  rampogna , in  cui  perdendo 
L’  ordin  va  fempre  de  le  canne  a grado  t 
eh’  cllb  con^  cera  infiem  legate  fono 
Ciafeuna  più  de  là  compagntt  cotu* 

Ma  dove  del  Velabro  il  campo  or  s’  apre ,, 
Dun^o  la  ripa  di  ^el  fiume  allora 
Agguatiì  folcano  i burchielletti  ; v 

«Onde  giù  fpefib  nc’  fedivi  giorni 

ircaac  1«  doDzellem  al  fuo  pallore , 

— • D» 
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Fiemat/ti 


Tmpte  regìs  ftrus  ; x ' 

' ■ f*r  te  frefentit  érufjfett  _ 

Luhriea  Jitnan/ìt  cum  Deus  extA  nttis. 

Te  duce  Xemants  nunquam  fruftratA  Sibilla  eft , 
^bdìt»  qua  fenis  fata  eanit  pedibus . 

rhebe^faeras  Mefalìnvm  fine  eahgttt  ehattas 
Vatls , ^ , 

ér  spfe , p’ ecotf  quii  eanat  illa,  ditti- 
■Hat  dedip  jEnta  fvtes  , 

ptfiquam  Mie  Parentem  ■ 
Dìeìtur  raptes  fufiìnuljfe  Larei, 
tìac  fere  endebat  Rem  am , , >■  ' 

. cum  metfius  ab  alta-  *- 

jUen  , ardentes  refplceret'que  Deos, 

Memuìus  atama  nondum  firmaierat  uriiv 
Mccnia 

• ciìifortì  non  habitandà  Remet- 

Sei  fune  pafeeiant  kerbofa  palatia  vacca  , , 

Et  fiabant  bumiUs  in  Jivis  ar.cè  cafa  . 

• • 

LaUt  madens  illie  futerat  Pan  ìlleh  umbra 
Et  fada  agrefii  lignea  falce  Pala  ; 

Eendebatque  vagì  Pafiorìs  in  arbore  vetune 
Garrula  filvefirì  fifiula  facra  Dea, 

Vifiula , tni  ftmper  decrefeit  arundinìs  orde  :- 

Nam  calamus  etra  jungltur  urqut  minora 


^t  qua  Velabri  regie  fatet , 

ira  sohhat 

T,x‘^hus  pulsa  per  vaia  lìuter  aqua  « 

Jila  safa  grtgis  diti  plaeìtura  magifiro 

%4d  juventm  fefia.  efi  veda  puella  die  ! ‘ 

Cum-' 
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Xi«t  ^ ^ Tièullì  ' • " 

'T>ì  piacer  qaivi  a ricco  mandrfana; 

Ed  a cafa  con  lei  da’  fettil  campi 
1 piu  bei  doni  torna ro  , e cacio  ^ 

£ bianco  agnello  di  più 'bianca  madre  ^ 

Tu  prode  Enea  4^alato  Amor  germano,. 

Che  in  fuggitivi  legni  f Dei  di  Troja 
Tcco  tr-afporti , di  (.a urento  i.  canapi  _ 
sin  di  sua  Giove  a te  deftina  , e aferive  F 
E"  di  già  qutf  córtefe,  e pio  terreno 
1- tuoi  lunga  ftagion  raminghi  Iddii 
A ricovrar  per  fempre  invita  , e chiama  » 
Allor  a nova  , c piu  felice"  vita 
KÌfurta  Tioja  , la  fua  gran^fortuoa 
Meravigliando  al  riveder  fc  ftefTa  , 

A-  fc  dirà  che^  bene  fpefi  i tuoi 
Furo  sì  lunghi ,'/ e tanto  gran  viaggi* 

Te  qui'  Diro  iranno  allor  eh’  al  rango*  - . 
Xia  vcncrabil'onda  del  Numico 
Su  leveratti  de’  minori  Dei . 

Eccp_  aliar  fu  le  tue  ftanche  prore  . 
Ornai  vittoria  ; e pur  videfi  al’  fine' 
A’TroJanr  aderir  fa  Dea  fuperba  . 

O'  quai  m'  abbaglian  del  Rmulo  campo 
Fianame , ed  inccndii  ! io  fin.  di  qua' tua  6nr 
Barbaro  Turno  ti  prenunzio.,  e intimo,  « 

DÌ  Laitrenio'fu  gli  occhi  ecco  le  rocche 
Io  m’ apprefenr-ij  e di -Lavino  i muri  ,. 

Sd  Alba  lunga  , che  d’  Afeanio  dùce  '' 
Nafcer  vcdxaÌTì  : c tc  rapina  a Marte 
Andando  abbimdenar  di  Veda  il  foco 
Blia  SacerdottiTa  io  di  già  veggo'. 

Or  che  nulla  più  fon  che  pafehi,  ed  erbe 
. 1 fette  colli , or  vi  pafeete  o tauri  y ^ 

Che  no*l  potete  poi , ch’clFcr  ci-debbe 
(Jiiicfto  di  valla , e gran  cittade  il  loco . 
barale  al  a-ite  foggettoj  e fervo 

, i.  ■ ' 


A 
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w** 

^um  fttcundi  rtdiirunt  muntrA  rutìs  ^ 

Céjcut^  "'  , i ^ 

& »itw<e  candidiu  agnus  cnìs,. 
Impìgtr  JRnM  ntlltantU  frater^^moris  , r 

Tr»t*  i’»’*/**?’'*  /Aera  9ehis  rstii>us  ,, 
J^m  tìhì  Lawrintti  ^gnat  Jvftter  agres  i 

J4»»  errAntts  itffìtA  ttrrd  Deat  • 

*A 

Ur,f#  nv»  A Mìr Abituri 


* * ^ 

btnt  tAi»  Unga  eo»ftiluìfe  vìa  , 

Jllle  SanSus  eris^^  eum*e  veneranda  Numìcì» 

Unda  Deum  eal»  „ 

^ ‘ mtferlt  ludìgtitm,^ 

Ectt  Mer  feS*a  voUtat  ulSoria  fttpf  et  t 

Tandem  . - , ■ . 

ad  Tr,jant>t  Diva  fuperka 

Ace*  mibl 'luetnt,  Rutulìt  ineandìa  eafirh  : .. 

Jam  tìbi-  pradièa  barbara  Tunte  ntcem-, 

UM  ,J!„ 

^Ibaque  ab  Afeanh  candita  langa  duce  , 

T*  qu»que  jam  vìdee  Marti  placitmr^  Sactrdtt 
llìa  vtjfalet  defemìft  focas , 

Carpite  nurie  tauri  fepttm  dv  etllibus  herbat. 

Bum  fvagnd  jam  l(Km  Vrbif  trìt  • 

^ma  tuta»-  nmen.  ttrrU.fataU-regtndis 

• Sm»' 
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Roma  11  tuo  no:nc  , ovunqac  d' iUù , 
Tutti  i gran  regoi  fuoi  Cerere  feorge , 

E dove  nafee  , e dove  a l' oceano  ? . 

Gli  anelanti  corfìer  rinfrefea  il  Sole. 

Il  veto  annunzioi  cc>sì  il  facro  alloro 
Trangugiar  fempr’  io  pofla  rilef* , e faaa  , 

E ferbi  eterno  ii  verginal'mio  fiore.  ^ 
<^eftc  cofe  cantò  1’ alma  Sibilla , 

E te  ella-  invocò  Febo  in  ajuro; 

Ma  fquafsò  pria  co’  fparfi^crini'il'capo* 
^ello  che  già  Ainaltca , quel  che  MarpclKa 
Qiiel  th’Erofilc  aperfe  a febo  amteaV 
E, quelle  che  del  Tebro  Albana  al  xio^ 

Sacre  lotti  bagnò  pel  fen  afcimto . 

Elle  vatirinaro  «■h’ un  Cometa  f * 

Spuntrrrà  fa,  ferrai  di  guerra  araldo  ^ 

£ che  di  falli  rovinosa  grandine 
Del  citi  cadrebbe^  e che  di  tabe,  e d’armi 
Vn  battere , e fquillar  per  aria  ‘udiifi  , 
Dicono,  e ,.ch’ intuona ro  i farri  bofehi  ; 
Popoli  a voi,  fuggite  fu,  fuggite. 

Il  fole  anch’elTo  impallidito,  e ritfio 
Al  cocchio  vide  la  ftaRÌon  de  1’  acque 
Magri  accoppiar  , e pallidi-vcavalli  ; 

E che  dì  calde  lagrime  verfato 

De’ Numi  i fimolacii , e in  voce  umana 

Annunziato  il  vicin  fato  i buoi  . 

Tai  cofe  aiJor  * ma  m placato  ornai 
Quelli  gih  in  fondo  al  mar^  prodigii  Apollo 
Sommergi,  c oblia;  perchè  con  buon/  auipic 
Crepiti  c feoppi  ne  la  facra  fiamma 
Il  tuo  alloro,^  c lieto  corra  , e facro 
Per  tal  augurio  l’anno,  or  di  buon  fegni 
11.  lauro  diè  : coloni  allegramente.; 

Che  di  fpighe  i granai  iia  eh’ a ribocco 
Cerere  compia.*  e volto,  e m'aai,  c'vcfti 


• Ttttntlit»,  ^ 2ÌJ 

fu»,  dt  c»l»_  , 

• profptclt  »rv»  Certi , 

§iu»que  fatent  artut , & qua  fluUantibùs  undis 
Salii  anhelantei  al/luìt  amnis  equai . 

Vera  canai  fic  ufqut  [aerai  inmxta  laurei  • ' 

Vtfear  , 

ir  dttrnum  ft  tHÌhl  viriinlt»! . 

Hat  ceclnlt  Vatei,, 

& te  /ibi  Pbeebe  vocdvlt  r 
Jablavit  fufa  [ed  caput  ante  cerna  , 

^uldquid  .sArnalthea,  quldquid  Marptff»  dlxlt , 
Htrophilt  Pbeebe  grata  quod  admonuit  [ 
Sluatqut  ^Ibtina  [aerai  Tiberis  per  flunthia  [ortei 
Portarle  , ficee  perlueritque  JinU . 
j Ha  fere  dixerunt  belli  mala  figna  Cemeten  y 


Multui  ut  In  terrai  depluerìtque  lapli  : 

Jttque  tubai  atque  arma  ferunt  flrepltantla  eah  - 

tAudita , 

& lucoi  pttchiul'fft  fugami 


Ipfum  etìam  Salem  ’deftRum  lumint  vldlt  ^ " 
/ungere  pallentei  nubllui  annui  eqUoi:-." 

Et  fimulaera  Deum  lacrimai  fudlffe  tepentes  i 
Fataque  vecalei 

pramenuìjfe  beveim 
Hac  fuerunt  ellm  : [ed  tum  jam  mltìi  spello 
Predigìa  Indomitli  mtrge  [ub  aqueribui  > 

Ut  [uccenia  lacrlt  erepitet  bene  laurea  flammit  , 


Ornine  que  fellx , ér  laeer  annui  eat  • 
laurui  bona  figna  dedlt  : ’’ 

gaudete  teltni } 

- Dìjlendtt  ipìcli  horrea  piena  Cerei  : 
pblitus  & mufie^ 

/«• 


( 


Digit  ued  by  Google 


'i  tìImUi  ^ • 

Di  irofto  tinto  il  vignajuol , _co’_p'cdi 
-Premerà  r uve  ,■  e i dogli,  ci  piu  gran  Isi^m 
Fien  manchi  allora  al  gran  iicox  che  feorrc.  , 
Ed  ci  celebrerà  di  Bacco  pregno 
Le  fette  ufatc  il  patterei  di  Pale  : 

Lunge  in  quel  dì  voi  da  le  mandre  o lupi  *' 

E di  ftoppic  ‘legger  folenni  piucchi 
In  ttamroc  manderà  fatollo,  ed  ebbro, 

Per  fu  falcando  la  fageau  vampa  .*  - 

t £ 'fien  di  prole  le  madri  feconde  : 

E Jaran  baci  a’ geni  tot  gli  orecchi 
Gon  lor  manine  i pargoli  ftringendo: 

Ne  tedio,  o noja  -fu  de’nepotini  • / 

Senta  l'avo  a vegghiar,  e ciaguettando 
A vaneggiar,  vaglio  com’è,  con  loro. 
Compiuto  quindi  il  fagrifizio  al  Nume, 

Su  Tcrba  la  brigata,  u’ pianta  antica 
La  frefe’ ombra  vi  fpande  , allìdeuffi  , 

■ O fi  faran  de’proptii  manti  ombrella; 

Di  ferri  avvinti , e inghìrJanctati  pure 
*^Saranvi  i nappi;  c ciafeun  menfa  , e toro 
si  formerà  de’  tronchi  , e fopra  agiatovì 
imbandirà  le  preparate  dapi . ^ 

Qui  de’ giovani  alcun  befteromfe , e dire 
Fulminea  contro  la  fua  aemiea  •* 

Ma  pentito  a brev’  ora , a 1*  aura  fparfe 
Vorrà  che  fien  , ch’^  non  pih  ebbro  apprefib 
XI  pur  tette  sì  cappcciofo  c 
iviede  a piagnerle  attorno,  e’i  fòlle  fenno 
M’accufetà  giurando,  oh!  con  tua  pare 
Pcraa  quanti  fon  archi , e ftraH  , o Febo  , 

. E feorra  inerme  ornai  pel  mondo  Amore-; 
•Che  bell’  arte  è la  fua  ; ma  poi  Cupido 
Di  Arali  arinoRfì , ahimè  I ahimè  ! per  quanti 
Fu 'la  fua  arte  fol  danno,  e rovina! 

• Fcx  me  fra  gli  altri , (he  piagato  gemo' 

Già 


PoemMA  * ' , . * t $ 

" : _ ferlet  yede  rufitcus  uvas  y 

DcVis  dum  y magni  deficiitntque  Incus. 

f 

Aj4t  madidus  Baccho  fua  fejta  Paidia  Pafior  '■ 
Ctneìnet'  ^ 

a fiabttlis  fune  frocul  efie  lupi,. 
Jlle  levis  fi'tpula  faUmnts ^yetu$  actrvas 
.Accendet 

' flammas  tranfdìetque  faefas  i 

Et  fcctus  matnna  dailt  : 

j,  natuffiie' parenti  ' 

Ofcula.  comprc'tfis  auribus  criyiet  : 

Nec  tadebìt  avum  parvo  advigìlare  nepotl  ' ' * . 
Ealba^ue  ^ ' 

_t  ■-  cum  puero  die  ere  utrha  fenent  . 
Tiene  operata  Dee  {ubet  dtfcumhet  in  hèrba 
yirberit  antiqua  qua  levìs  umbra  c adii  . 

\ 

.Aut  e vefie  fua  tendent  umhracuia  fertis 
Vinlta  , coronatus  fiablt  ir  ipfs  caiix  . 
u4t  /ibi  quifque  dapes , ir  felfat  extr'uet  alte 
Cefpitibus  menfas , tespitlbusque  forum . 

* N. 

Ingeret  hic  potut  juvenit  maledica  fueliay 

Pojfmodo  qua  votis  irrita  fa^a  velit  g 
Nam  ferus  ille  fua  plorabit  sobriut  idem  , 

Et  se  jurabìt  mente  fuìjfe  mala  • 

Pace  tua , pereant  arcus , pereantque  lagitta , 

Pbetbt  : 

modo  in  terrìt  erret  inermìs  .Amor  . 
.Ars  bona  : sed  fo/tquam  sump/ìt  /ibi  tela  Cupido  -* 
Hei  nlhi  ! quam  muhit  : 

ars  dedit  illa  ntalum  ! 

Et  mìhi  pracipue , jaceo  cum  saucius  annum , ' 

\ Et 
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fciC  xAìi'^t  Tlb'.-.lli 

tììà  volge  l’anno,  c’I  mio  malor  fonico  r-) 
Che  del  mio  ftcllb  duol  fafeomi , e £cd-a; 

E Nemefi  a cantar  ingegno,  e ftile_ 

Sentomi  appena  , fenza_  che  nè  piedi 
Rintracciar  non  può  già,  nè  fenfi  il  verfo. 
OS».  ! eh’ in_Cfanrl  veggia  ie,  fe  giufto*c  il  voto 
Rio  Amor  tuoi  Arali  , e tue  facclle  fpente! 
Tu  me  laffo  tormenti  :>ah  tu  me  ftelTo*^ 

.A  maledirmi  fproni,  e -a  follemente 
Proromper  in  nefande  empie  parole.  ' 

Ma  te  Madonna^  poiché  al  cielo  iq  cura 
Sono  i Poeti,  a pcrdonarmi'avvifo ; 
si  eh’  io  Mcffalin  poi  celebrar  .poffa 
Quando  trarralTì  innanzi  al  cocchio  avvinte,' 
Premio  di  fuq  valor,  piaaze  , e cittadi . 

10  tra  le  fchiere  de'  foldati  il  primo 

D’ agrefte  lauro^y  e mano  adorno,  e crine, 

. viva,  riva  a gran  voce,  andrò  gridando. 

11  mio  Meflala  a.lor  con  pii  fpettacqli 

La  ^cnte  allegri:  e mentri  io  cocchio  ei  palTa 
La  lieta  fetta  onori,  e applauda  il  padre. 
Gonfenti  o Febo  ; così  iótere  , c lunghe’ 

Sten  fempre  le  tue  chiome;  e viva  eterno' 
pi  tua  foiella  il  .verginale  onore  # 


' JSlf£U  Vt  - 

A ’L  campo  ne  Ta  "Macro;  or  che  ììa  poi 
pel  tcnetcllo  Amor?  eh’ ei  pur  Io  fegut, 

- E da  -bravo  fofpefe  al  collo  l’armt 

Ei  porti-,  e quanto  fia  lungo  il  cammino, 

O -per  terra  o per  mar,  dal  fuoco  mai 
Non  gli  fi  patta , nè  di  fua  faretra 
Spogliato  ei  vad»-.  o tu  garzon  pofiente-  ’ 
Coftuì  ttt  incendi,  eh’  audace'  c fero 
Lafciòtcuoi  oziL  e fono  a’ tuoi  ftendardi; 

* ■ Il 


1 


P«efnata . Ì17 

Ef  favi*  moria  ,•  . 

cum  }uv4t  l[>fe  delor  : 
Vivjue  cana  Nemcjln,  ’ 

. fine  ^ua,  verfur'rKÌht  nhllitt 

Varia  foteft , aùt  reperire  pedes . 

• %A(er  amor  franar  utlnam  tua  tela  fi\rictas  ,, 

' Si  lìcet  , extlnitat  adfpiclamejtte  facas  ! 

Tu  mlferum  tor^ues  : tu  ine  mih!  dira  precari 
Cojis , & infana  mente 

refenda  latjw  . 
tu,  nam  Dìvum  fervat  tutela  Poeta't~, 
Pramoneo  Vati  p'arce  puelta  facro , 

Ut  Mejfalinum  celebrem  , 

cum , pramìa  iellt\ 
tAnte  fuot  eurrus  oppid.t  vinéla  feret. 
i*tens  Idttros , lauro  devtnSius  agrefiì 
Miles , 

io  , magna  voce  , trìumphe  ! ‘canant  i- 
■Tunc  Meffala  rheus  pia  det  fpeclacula  turbe  , 

Et  flaudat  curru  ^prxtereuntc  pater  . 

■^Aarttte  : fie  tlbl  fiat  intanfi  Phceb:  captili. 

Sic  tua  'perpetuo  fit  tibi  enfia  fiorar-^' 


' / 


Elrefa  VÌ. 

tAfira  Ma^ fe^uitur  : tenera  quid  fiet  Amori  f 
Sir  Comes , 

ir  Collo  furtiter  arnrn  gerat . 

Et  feu  Unga  vlrum  terra  via  , feu  vaga  ducent 
ASquara , cum  telis  ad  latus  ire  veUt  • 

Vie  putr  quafo  tua  qui  ferus  olia  liquit , 

Atque  Iferum  trronem  fub  tua  fixgna'  vara  . 

/ * ■ K Suod 
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^!'lìì  TìhuUl  ^ 

11  lajgiafco.,  e nibel  fa  che  rUoriii« 

Che  fe  a gufiricr  perdoni,-  eccone,  un  altro 
In  me  n’avrai,  che  nel  fuo  elmo  accolta, 

A fe  ftcfTo  coppier , beerà  de  1’  acqua  . ^ 

' SÌ,  •sì  eh’ a guerra  io  vado,  addio  Ciprigna, ^ i, 
Leggiadre  Donne  amorofette  addib  ; _ 

■E  i’cntomi  ancor  io  forza  , cd  ardire 
F,  una  ouerriera  tuba  anco  a me  c fatta. 

Tarlo  da  Eroe ma  n*  abbandqnan  tofto 
“Miei  gonfi  fenfi  al  ritrovarmi  ir, narri 
A le  ferrate  foglie . oh  ! quante  fiate 

10  pur  sturai,  «he  pivi  già  mai  tornato 
Koti  vi  farei:  ma  da  fe  ftcfTo  H piede 
Dopo'  sì  ferii  giuri  ancor  vi  torna.  ^ 

Atei  pur  dato  a tanti  affanni , c guai 
Morendo  fine  .*  ma  foftien  la  vita 
Credula  fpeme , e di  miglior  fortuna 
Pel  dì  d’apprelTo  la  lufinga,  e accerta. 

Ella  i viJlan  confotta;  ella  ne’folchi 

11  fcine  fida  j perchè  poi  lo  renda 

A molti  doppi  il  fuol  ; gli  augelli  al  laccio 
Ella  pur  coglie,  e a l’amo,  e a lefca  i pefeì. 
Ter  lei  ancor  tra  duri  ceppi  ftretto 
Ptigion  s’allegra:  e mentre  (uonatiigravi' 

Dì  ferro  i piedi,  ei  tra ’l  languir  pur  canta, 
speranza  a me  promette  un  dì  pur  anco 
Ncmefi  amica;  ma'ah!  che  il  niega  ; 

Con  una  Dea  deh  ! non  la_  vincer  cruda . 
Perdona  deh  ! pel  cenere  ti  priego 
De  la  Germana  acerbamente  colta; 

Così  placida,  e cheta  effa  ripoli 
Sotto  il  leve  terreo  la  j^rgolctta . 

Io  qual  Angel  del  Ciel  1’  adoro , e colo  , ^ 

X i doni  miei  a la  Tua  facia  tomba 
I®  porterò  con  di  mio  pianto  afperfi 
Serti,  e corone:  a me  ricorro,  c afilo 


V. 


■ ■. 

■’Péi  nìujt . - ìl  j) 

• Slutd  fi  milìtilui  parie! , erit  hic  quttjHe  mìles , 

Ipfe  levem  galea  fibi  potei  aquam  . ^ - 

'Cafira  peto  : valeat<]ut  Venus , 

valearttifue  puella'r  • , 
Et  mihi  funt  vlres , & mijii  facia  tuia  e ft  » * 

'Magna  lo<^uor  : fed  magnìfice  ntthì  verba  la^uutè 
Excutiunt  claufa  fortia  verba  fores  • 

Juravl  quoties  , ^ ^ 

redlturum  ad  Umtna  nunquam  t 
CnmMiene  jttravi^  pes  tamen  !pfe  tediti 

' • 

Jam  naia  finìjfem  letho  : ^ 

fed  credula  vUan 

Spes  /ove»  , & melius  f 

cras  fare  fetnper  alt  . 

Spes  allt  agrìcolas  : fpés  fulcìs  credit  aratls 
Semina  , qua  magno  fceno'e  reddat  ager  f 
Hac  laqueo  valucres  , hai  captat  arundlne  pifees  ^ 

Cum  tenues  hamps  ahdidit  a'-te  clbus  : 

Spes  etiam  valida  fàl&toir  compedi  vlKcinm  : 

Crura  jonant  ferro , 

. / , , ' fed  carne  inter  opus  . , 

Spes  facilem  Nemefn  fpondet  mihi:  , . , 

fed  negat  illa  : ^ 

Hei  mihi  ! ne  vinca;  dura  puella  Oeam  . 

Parce  y per  immatura  tua  preeor  offa  fororis  { 


Sic  bene  fub  tenera  parva  quief.at  humt  » 
llla  mihi  fan^a  e)t  : 

illlus  dona  sepulehro  y , 

Et  madtfa^a  meis  serta  feram  lacrimit  i 
ÌUius  ad  tumulum  fugiOtt , 

tt  i /«». 


/ 


t 


\ 
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zzoy  ^ILlì  TUmlll  ^ , 

QiKlJa  tomba  farà;  i^ui  in  atti  umili 
AlTìdrrommi  a piagnerle  dinanzi, 

E tra  lai  a partii  col  cenci  muto 
I torti,  c i ftrazii  di  mia  cruda  forte. 

Ned  ella  farà  poi  eh’  un  fuo  divoto 
Sempre  per  tua  cagione  a piagner  redi . 

Tu  deh!  «juand’clla  fia  che  te  ne  parli. 
Guarda  ban  che  non  fìi.ritrofa,  e lenta.# 
Perchè  in  caftigo*  di  funefti  fogni 
A te  non  porti  de  l’eftinta  ombra-.- 
E tra ’l  dormire  addolorata,  e grama 
La'  Suora  fi  prefenti  anai  al  tuo  letto  , 

Qiial  rovinando  in  giù  d’alta  fineftra» 
Sangue  grondante, a i laghi  inferni  fcefe  . 
Tacciò,  per  non  raccender  di  Madonna 
Gli  acerbi  lutti  j non  fon  io  da  tanto 
Ch’ella  per  me  pur  una  fiata  plori  , 

Eltita  vn. 

A Mor  dì  preda  le  feroci  fquadre 
A guerra  di  micidc  armi  fornio. 

Indi-poi  fangue,  e ftragi , indi  morte 
più  breve,  c facil  varco  ai  mondo  ttpiiflì* 
Amor  di  preda  ad  addoppiar  (uafe 
I rifehi  in  mare  de  1*  umana  vita , ^ ^ 

Quando  a ghermir  de  l' inimico  i legni 
I Cuoi  armo  di  bellicofi  loAti . 
li  predator  non  mai  fazio  fi  tiene 
D’invader  fempre  nuove,  e nuove  tetre, 

* Onde  pe’  vafti  campi  ìmmenfi  duoli 
t Di  gteggie  aderbi,  ci  da  lontani  liti 
t Trafpottar  fallì  peregrini  marnai, 

E tra.  i ftupori  del  popolo  in  folla  J 
Trasgon  colonne  inuaani  in  fuo  fen'igio 
’ Mille  validi  gioghi,  e Tonda  indomira^y 


Potmaù7  ' ' ari 

fuj>plex<Jue  feitlf»  ^ 

Et  mta  cum  muto  fata  qutrar  cìntrt , 
tion  feret  ufqut  fuum  te  propter  fiere  clìentem  J 
JUlus  ut  verhìs  fis  mìhl  lenta  veto. 

Ne  tibl  neglecfi  mìttan^  tnfomnla  Manti , 


Mcefi  aqut  feplt»  fi  et  forar  ante  torum  , **  , 


J^Ualis  ab  txeelfa  praceps  deìapfa  ftnefira 
t Venie  ad  ìnfernos  fanguinolenta  Incus  , 
Defino  , ne  Domirta  luPius  reiioventur  acerbi  f 
Non  ego  firn  tanti 

' pUret  ut  illa  femél . 


P Elegia  VII.  ' j 

Rada  forai  aeìes^ìnxìt  dìfcordlbus  armU'y 


' Dine  cruor  f bine  cader , mors'proprloripfvenlt 
traia  vago  jujfit  geminare  pericula^Ponto  ^ 
Bellica  cum  dubiit  refira  dedit  ratìbus  • 
Pradator  'euph  immensos  ohfidere  campos , 


Vr  multa  innumera  jugera  pafeat  ove  r 
Cui  lapis  enternut 

cura  efi , 

Urbisejue  tumulttt 

PoTtatur  validis  mille  columna  jugis  ^ 

Claudit  & indomìtum  molti  mare  ^ 

X s Unu 


aj>. 


. Ulbìt  T!Mn 
V»  patte  cHindon  gli  cdifìzii  in  irVire,^ 
sì  che  non  tcman  de’ furori  iberni 
Difefi  , c cheti  in  quel' licinto  i pefet.. 

Ma  tu  a bell'agio  a cràpolar  c’aindi 
Da  le  Cumane,  e da  le  Samie  crete 
Nobilmente  fervida  . ahi  ! ahi  ! che  veggio 
<^he  ptaedop  pyte  a le  donzelle'!  ticchi  .a 
Or  vengan , s’ è così,  gran  ricche  prtdei  * 
Poiché  dovizie  vuol.  Venete,  avara  : 

Onde  d’auro,  e di  gemme,  e d’ogai  fregio 
Mia  Nemefi  poippeggi , e per  ditate 
Inceda  de’  mici  don  ricca  , c fupciba  . 

Illa  i rottili  vetta  aurei  ricami 

ìpe  le  donne  da  Coó.‘  ella  equipaggio 

Tragga  di  fchiavi , che ’l  fol'dMndia 'imbruna 

A.,  lei  fcelti  colori  offrano  a gara 

llv  porporino  i Tiri,  Africa  il  peifo . • 

Non  cofe  io  parjo , che  fi  veggian  raro  5 
Avvien  e’pur  che  fin  fui  tronQ,  falga 
Chi  fovente  a porcai  gettati  i piedi. 

La  baibara  catena  on  dì  CQttiiafc*. 
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L I B R Q.  III. 
elegU  U: 


V ' 

Caleode  folenni  ecco  di  Marte 
Verincx  Romani:  a’ nottri-Rvi  quel  mefft. 
Del  nuovo  anno  il  principio  effer  folca»,  . 
Ed  or  de'^bei  prefeiit|  ir  in^trionfo  f 
Veggonfi  ovunque  con  leggiadra  pompa 
Per  le  publichc  ftrade , e in  ogni  cafa* 
Mufe , c.  qual  noi  oggi  a la  mia  Neera 
<>nor  ah  ! che  dì  fi’  io  ? non  mia  ^ 

Mia  cara  certo,  van  1' anime  bHle 
IDe’ Tcift  paghe  i di  regali,  e doni. 


V: 


Paemttt/t 


lentus  ut  inirit 

No<^ììfat  hibernflS  plfcis  adejfe  minai  . 
tiii  lenta  trahant  Samia,  cenvivia  »<■/•«, 
Ficla^ue  Cumana  lubrica  terra  rota, 

Htu~!  heu  l divitibus  vìdeo  gaudere  puelLu 


Jam  veniant  prada  i 

Jì  Fe'nus  oplat  opesi 
Vt-  mea  luxurla  Nemejìs  fiuaf, 

. uttjue  per-urben- 

Incedat  doni},  ronfplelenda  mcis 
' lUa  gerat  veftes  tenue!  ^ ^ua<  fernìna  Coa 
Texuit , auracas  difj’ofuic  Jue  vini  .• 

■ JUi  fìnt  comites  fufci  , cjuos  India  torret  , 

Solis  dr  admosis  infide  ignis  c'juis  : 

’llle  fideCleS  certenc  praber»  colores 
■ 'africa  punìceum  ^ purpureumjue  Tyros. 

' Nota'lo^uor'i  regnum  ipfe  tener, 

e’nem  /ape  coegie 

Barbara’  gypfàtos  /erre  catafia  pedtt  • 

'L'  1 B 'E  R HI.- 


Elfegia  I.-  ' 

M ,^nls  Romani  fe/t*  venere  Calenda  *. 

' Exorìens  nofirii  Tiic  fuit  aiintts^  avis 

Et--  vaga  nunc  ceriti  difcurrunt  mtdi^ue  pompa 
Perque  vìat  urbis  munera  , perque  domos 

Dicite  PìeriJes  qutndm  donetur-  hanert 

mea  , feu  falUr  ì cara  fuella  fame»  ?' 
Carmine  farmtfa  ■ 

. fretia  capiuntur  avara  e.  . 

K.  4,-  G<*Ro- 


T '«’rf 


• ■ ^ ^Iblì  Tltultt 

* L’ ingorde , e vili . or  abbia  dunque  e 
£lla  de'  v«i(ì  miei , <]ual  n'  è ben  degna 
Ma  che  lutea  membrana  adorni , e velia 

'il  bianco  libticcino , e piano , e terfo 
Dal  crin  canuto  pria  pomice  il  renda  •* 

E fu  di  carta  un  lembo  al  libro  in  fronte- 
Mettali,  u’ fexitto  il  mio  nome  fi  iegga,/ 

È a leggiad'i  color  piste  , cd  ornate 
Tra  r una  fronte  , e T altra  fien  le  corna  ; 

' Che  non  conviene  a recalar  fi  mandi 
t^el  mio  lavor,  che  si  fregiato,  c.-colto. 

Per  voi  prego  io  di  ^uefto  carme  autori, 

E di  Picrio  per  le  piagge  oipbrofe  , 

X pc'  Caftalii  laghi , a lei  in  cafa 
Ite,  c ’J  mio  gajo  libiiccin  leggiadro. 

Tal  com’egli  è le  prefenrate  in  dono, 

Me  alcun  de’ fuoi  color  lì  macchi,  o terga». 

'Xlla  in  tifpofla  intender  poi  farammi , 

Se  ugual  ferba  per  me  cura,  e penficio, 

O fe  piìi  leve,  o fc  del  tutto  ancora 

Ella  m'oblia,  ma  largamente  prima 

Ea  Minfa  falut^te  : in  cheti  accenti 

Pofeia  le  dite;  a voi  calìa  Neera 

Quello  , or  geiman  , pjia  Spo.fp  , e’ quello  maida  ^ 

X Tamil  dono  ad  accettar  vi  priega: 

£ giuravi  eh*  a lui  più  di  fua  alma  Y 
Cara  voi  liete  ,_o  che  poi  fpofa,  o fuoia-  ► 
y Avervi  ei  deggia  , ma  più  rollo  fpofa 

X di  SI  caro  nome  a lui  la  fpemc'  ' 

Ea  pallid’ ombra  f»l  torrà  dì  Dice* 


Elegia 

y^Uando  dunque  farà  che ’n  ombra  vana- 
•^vetfo  io^  fia , e folto  nera  bragia 
Copcire  xcilifl  le  mie  candid’  olTa  : 

Al. 


\ 


i 


1 .A'iQO^lt 


V 


^ PeemtKa  .■  , ja;' 

daudest^  ^ ~ut  dlgua  tfi  ^ vtrjìbus  IIU  wey. 

£,utea  fed  nlveum  involvat  membrana,  llbtlUtm 

Pumex  & canas  tendeat  ante  carnai  ; 

\ 

Sumpta^ue  pratexat  tennis  fafilgla  charta , 

Indlcet  ut  mmen  listerà  fatta  meum  : ' 

s^tque  inter  geminai  pingantur  canuta  frontes  i ,, 

- . Sic  etenim  eamptnhi  mittere  tpartet  opus  , 

1-  * ' ^ ' 

Per  voi  ausarti  hujns  mihi  carminis  or#, 

Pieriam^ue  umbram  , Cafialiosque  latta  y 
Ite  damum  y ■ 

cultum^ue  un  donate  ■ libellum , 

Slualis  erit - 

nnllus  definat  inde  color  ,■ 

Jlla  mihi  referet 

fi  noflri  mutua  cura  efi  , 
minor  , an  tato  peSIori  deciderìm  . 

Sed  prìmum  Njmpbam  larga  donate  f aiuto  , 

<^t^ue  hoc  fubmijf»  diclte  verba  font  : • 

Jlae  tlbi , vìi-  <]uonddm  , nane  frater , calta  Nearm 
Mittit,  ' 

& accipiai  munera  parva  rogai  ► 

Te<iue  fuls  jurat  earam  magli  effe  medullis  , 

Sive  fili  cenjux  , five  futura-  forar  y 
Sed  peti  US  conjux  : 

' ''  hujtts  fpem  nominis  lllf 

%Auferet  extinSo  pallida  Ditis  aqtta  ,• 

\ 

Elegia  II- 

i Uge  eum  tenuem  fuero  mutatut  in  umbram  ^ 
Qandìdajm  offa  ftper  nigra  favilla  tegtt: 


^ ■ 
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Il#/-'  inibii  Tìlullt - 

Ai  10^  innanzi  fcinta  il  langò  Cline- 
Ycnga  Neera  , c qui  dolente  pianga  ; 

Ma  lìale  pur  la  cara  madre  afflitta 

Nel  duol  compagna  , e in  me  perduto , e fpcrvlo,j 

?ianga  il  gcn<ì#o  quefta , ella  Io  fpofo . ' 

E poicir  anzi  a’ mici  muri,  e freddi  avanzi^ 
sfogato  il  duol.  parlando  , c,  requie  , c pace 
Ircgaio  aranno  ali’ alma  ,<*e  le  pie  mani 
D'acqua  purgate  ; ciò  che,  di  me  allora 
Solo  rimine  ^ di  nera  gramaglia,, 

Veflite  adunerai!  le  candid’  olla  : 

£ così  accolte,  di  Tcechio  Lieo 
Xe  fpargetanno  in  prima,  indi  di  la’tte . 

Tofeia  al  vento  a feccai  1’ apprefp  uir;ore  - 
Sporranlc;  e quelle  ben  afeiutte  , e terfe  _ 
Collocharann’ entro  marmorea  tomba. 

Qui  quante;  mandan^  d’  odorata  mclTc 
Co’  ricchi  Aflìrii  gli  Arabi  Panchei 
E i doviziofi  Eoi,  c qui  pur  entro 
In  mia  memoria  fien.  lagrime  .accolte  ; 

E tal  fu  r olla  1’ cpitafio  lia  , 

Che  de  la  motte  la  cagion  difveli , 

E in  tal  celebrc,diftico  perenne 

-Ei  così  dica  a la  mia, tomba  in  fronte:  . 

Qui  Ligdamo  ripofa j a lui  cagione, 

Di  Neera  la  fpofa  a fe  rapita 

Fu  r affanno  e ’l  dolor  , de  la  fu#  motte . . 

Eljiia  III. 

C^  Hc  giova  or  mai  eh’  abbiam  con  tanti  vot 
Stancato  il  Ciel , Neera  , ed  a placarlo 
Tanto  con  tanta  prece  incenfo  offerto?  ■ 

Non  pcrchò  di  fupetba  alta  magione 
£ di  marmi  ben  ricca  io  da  la  foglia 
. Oooiato  5 e diftintp  cfcii  poteflì , 


Pttmatii— 


4*7' 


..itntt  meum  venlat  hngOi  incompta  eapi'Aos 

Et  fleat  ante  meum^  mcefia  Nexra,  rogum  . 

Sed  ver.ìat  cara  niatrìs  comitata  dolore  : 

Mcereat  b«c  genero ,,  meereat  illa  viro,  . 

W — . 

Prafata  ante  meas  manes  ’T animamene  precata  ,,  ,*] 

Perfufxque  pìas  ante  liquore  manus 
Pan  <jn*  fola  meì  fuperali't  corporis , offa 

lucin&a  nigra  candida  vefie.  legant*  ...  ' 

Et  prlmum  annofa  fpargant  collega  4/<o  , 

Mox  etìam  nlveo  fundere  laSe  parent . 

Ptfi  hac  cdrbafeis  ìmmorem  tollero  ventisi  . . 
,yit^ne  in  marmorea  ponere  ficca  domo . 

> 

IWt  cptias  mìttit  dives  Panchaia  meffes  , 

Eohjue  ^rabes  , dives  & ^ffyria , 

Et  nojiri  memores  lacrima- fundantur  efdem  . <. 

Sic  ego  componi  carmen-  In  offa  velirn  ^ 

Sei  trifiem  moTtìs  demonfiret  Isttera- eatifam 

.Atepue  hac'tn  celebri  carmino  fronte  notet  ; 
Ljgdamus  iic  fitus  efi  ; doler  Jsuìc  f7  cara  Ecarns, 

Coajugis  efopta  caufa  perire  fuit . 

« 

Elegia  IH.. 

0.  ' 

■Uid  prodejt  ealum  vatìs)impleffe  Ne.tra, 

Blandaqtte  eum.  multa  tura  dedlffe  pncei: 

Ntn.ut  marmerei  predirem  e limino  toMi' 

Jnfignis  clara  confpieuufjuo  domo  , 


ia8=  tj4lhìì  Tihtillì  ' 

pèrche  ampio  lenen  tori  a migliaja 
Mi  JavorafTer  , c di  ricche  meflì 
Mi  germogliane’ la  benigna  terra  .* 

Ma  fol  perchè  di  lunya  vita  ceco 
I ben  godclTì  , c abbandonarti  in  bractio^"'^^ 
Poetili  al  fin  la  fianca  mia  vecchiaia, 
Quaedo”  a viver  conteflì  i d\  finiti 
Di  quella  luce  fuor  me  nudo,  e folo  . 
Accoglier  dovcria  la  ftigia  barca. 

Ma  e che  vaglionmi  mai  grandi  tefori, 

I eh’ arin.  mille  buoi  le  mie  campagtie, 

O”  gran  palagio  fu  frigie  colonne 
Pollo,  ael  feno  tuo  Caiifio,  e Tenarof 
£ penfili  orci  a facci  bofehi  uguali , 

£ travi  ad  oro , e fuol  a malici  adoinod^ 
© che  de  l’ Eritreo  le  gemme  èletic, 

£ lane  tinte  di  Sidonia  grana  , 

£ quanto  mai  di  lufi'ó,  c di  grandezaa^: 
il  monde  ammira?  che  d’invidie  loncii< 
Sono  .* -ed  o,  quanto  vanaqjente  il  volgo  « 

Di  tai  beni  delia,!  nè  cor  uipano , 

Me  trilla  pafiSon  pet-  ore.  ntai 

si  foUeva,  o difeatea;  eh’ ogni  tempo  ;•  . 

Al  fuo  llabii  cenor  regge  Fortuna  . 

Tcco , Neera.,  a^imc  gioconda  fémprc  • 

Pia  povèrtate , e -le  dovizie  , e i beni 
De’  Regi  io  di  te  privo  unqua  no»  curo.^- 
Q chiaro  il  giorno,  in  eh' io  fia  ci  ^riabbia 
Ò veramente  _mille.fiatc  , e più^ 

Per  me  il  felice,  avventurato  giorno! 

Ma  fc  qpaot’ or  df  voti  al- Cicl  s’invia 
Pel  mio  ritorno^  ci  difpettofe , c avvcrfoi 
Efaudu  difdcgni , a che  mai  vaimi 
eh’ un  regno  io  abbia  O' l’aureo  Fattole,  j 
£ qua.nto'di  tefori  il  mondo  tutto 
^d.àna,,c  chiuda  / altri  di  lor  invogli  ; 


Pientdtà  , zs^i 

multa  meì  renovarent  jugefa  hhtrT^ 

Et. magnai  mtjja  ' , 

terra  benigna  daret  :. 

Std  tteum  ut  long*  fatiarem  gaudi*  vita  ^ ' .■  * 

Injue  tuo  cadtrtt  nojtra- fenetfa  _finu  ^ 

Tunc  cum  fermenfo  defunéius  tempore  lucìs  ' . , ■ 
Nu4tts  ' J 

' ' . lethaa  cogerer  Ire  rate. 

Ham  grave  quid  prodejl  pondus  mihl  divìtit  'auri  , 
lyirvaque  fi  findaHt  plt^e^iÈ^^le  ’boves^ 
^iidve  domus  prodefi  phry^^^^^La  columntt 
Tanara  five  tuis  , jtve^^^^^Muìs  > 

Et  nemora  in  domlbus  facro^K^nntia  luets,.' 

.^urataque  trabes  , marmoreumque  folum'T 
Qu'dve  in  ErytI/rao  ìegitur  qua  litore  concha-,  . 

> Ti'nPf'aque  Sidohi»  murice  grana  juvat -i 
Et  qua  pr  ater  e a populut  mira  tur  P ■ ~ 

in  mi)  - ' 

Invidia  efi  : falfe  plurima  vulgus  amati-  i 
Non  opibus  mentes' hominum  . ' 

curaque  levantur  ?’ 
tiam  fortuna  fu*  tempora  l'ege  regit . 

S(t  mihi  paupertas  tecum  jucunda  qjPNeara  ^ 

firn  te  regum  munera  nulla  volo  i-  ■■  . 

O.niveam  qua.  te  poterìt  mihi  rediete  lucem  l 
0 mihi  felìcem  terque , quaterque  dieml 

.At  fi  pro-'dulci  rcditu ’quacumque  voventur 
utudi'at  everfa  non^meut  aure  Deusi- 
Nec-  me  regna  fuvànt  j 

1 ’ ner  Lydius  auriftr  amnis 

Nec  quas  terratum  fujUnet  orbìs  epes  . 
slot  ala  cupiantt  ■■■ 

lìtr 
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Z]®*  <yilbli  Tibnllt 

€hc  bafta  a con  tenue  vitto . c parco; 


Sicuranicnté  io  con  Madonna  viva 
sii  tu  propizia  ,•  e '1  timido-mio  voto  ' ^ * 
Saturnia  compi  , e tuo  favor  ne  dona 
ciprigna  Diva  entro  tua  conca  tratta. 

Che  fe  i Fati  il  ritorno,  e i’ altre  Suore y, 
Per  cui  di  vita  i ftami  e tutto  ancora 
De  le  future  cofe  il  fil  s’  ordifce , 
Vietatimi  ; fa  per  fin  de’  guai  mi  chiami^ 
A i vaili  fiumi,  e a la  nera  palude 
De.  l'onda  P’gtjgyi^^gc , il  lurid' Otco'.^ 


M 


ni , e a la  nera 
gr^Hl^gC,  il 

w- 


Andino  i Dei  di  meglio.,  e fallì  ,,c  vanì; 
Facciano  i fogni  de  la.  fcorfa  notte . 

Itene  or  luogc  o fogni , e con' voi  lunge 
Vadano.!  mcnzogncr  voftri  fanrafrai , 

Ne  Ila  eh’ a darvi  fede  uom  mai  fi  pieghi.. 

,L’ oraeoi  sì  de’ Numi  il  vero  avvifa  , 

E ’l  vero  ancor  de  gli  animai  le  vifccrc», 

U’ de  _Fatì_  il  voler  leggono  i Tufei. 

De’  vili  a inganno  van  la  notte  ofcnta  «. 

I temerarii  fogni,  e 1’ alme  imbelli. 

Empion  di  v^o,  e pueril  timore.*. 

E con  pio  farro,  e crepitante  fale 
Per  le  notti  avvenire  il  mondo  infano 
Di  buoni , c lieti  auguri  infogni  prega». 

Or  Ha  chc*l  veto  ne- dinunzi  in  ciTì , 

O dar  lì  voglia  a’  lor  inganni  fede  : 

Vanì  i timor.de  la  pallata  notte 
Renda  Lucina,  c in  rifo  al  fin  li  volga. 

Se  tal  non  metto  io  pena}  poichf;  l’alma- 
Di  colpe  io  ferbo  , e d*  ogni  vizio  fcarca  , , 

Nc  di  beftemmie  la  mia  lingua  è rea 
Qx  già  le  vie  del  Cicl  fu  fofeo.  carro, 

Cot». 


. ti 

f 


-v: 


Digi’  j»  ; ; . GiHiglc 


PftmatA.» 

' liceat  rnihl 

Secur».earA-,ctHrj:i^e  pijfe  fruì . 

<IT'  tlmidit  faveas  Satuì'nÌA  votts  j ^ 

Et  fave  Ai  ' ' ■ ' 

concia  Cyprla.veBa  tua,  , 

,At  fi  fata  negante  reditum  , trìficfque  fiorir es  ^ 

- Stamina  qua'ducunt , ' ■ v.  * ‘ 

tjua'jue  futura  neunt^ 

Me^wcet 

In  vejto:  amnes , ujgramjue  paludtm 
Diva  in. ignava  lurìdtn.,Qr(ut  a^ua  . 

Elegia  IV. , .y 

I^melUra  ferant , nec  fint  ìnfiomnìa  vera  » . 
Q^uci  tullt  externa  prtxiraa  noUe  quia  . 
he  procul  , varkum  , fiaìfiumque  àvertite  vifium  i 

Definite  in  vobh  quarere  velie  fidem  a . ^ 

Divi  vera  monent  : . 

ventura  nuncia  fiirtis  ^ 

Vera  monent  Tbuficìi.exta  proiata  viris  , , 
Somala  fallaci  ludunt,  temeraria  ,no£ie  , _ 

Et  pavldas  mènteo  fai  fa  timere  jubent . 

Et  vanum  ventura  htminum  genus  emina  n»^is 
Barre  pio  pi  ac  ant , &.fialiente  fiale..  , 

Et  tamen  ut  cumque.efi  , five  11  li  véra  monete  ^ 
Mendaci  fimno  credere  five  volent  : 

Efiiciat  vanoi  nocils . Lucina  tlmores  , 

Et  firuftra  immerltum.  pertimuife  velint  i 

Si  mea  nec. turpi  meni  eft.  obnoxia  fiaSt  , ^ 

Sec  lafit  marno!  Impia  lingua  Dees . ^ 

fiairt^^.nox  xthereum  nigrU  emenfia  quadrlgis 


Mun-^~ 


2jz'  %Allii  Tìùulti  ■ 

Coffe  la  notte , nel  ceruleo  feno 
A lavarlo  il  tuffo  r nè*  il  fonno  intanto*  > 
Ad  egro  cor  amico , c genial  Name 
A fopirmi  venia}  eh’ ei_ lento,  e pigro'  ' 
Il  piè  forpende  fu  la  trilla  foglia  . 

In  fin  poiché  fu  1’  orientai  pendice 
Febo  comparve,  i miei  languidi  Numi  - 
A chiuder  venne  il  tardo  alato  Dio  . 

]Qui  a la  mia  danza  entrar  del  cado  alloro^ 
Le  tempia  adorno  a me  Giovine  parve.. 

Di  cui  pili  vaga , e piìt  leggiadra  cofa  ^ 
Occhio  non  vide  umin  , ncTvedrà  poi» 
Libero , e fciolto  per  fui  dritto  collo  ■ 
gpargeafi  il  crine  , e di  Sirii  profumi 
Stillavan  1’ odorate  e bionde  chiome.*  ^ 
Era  a vederlo  candido,  c lucente 
Qual  n colora  la  Latonia  Luna  ^ 

E ben  di  vivo  porporin  colóre 
Midc , c temprate  le  candide  membra',, 
Qual  donzelletta  eh’  a novello'fgtjfo 
Entrando , di  vergogna  i^dfo  inodra  : 

O qual  con' gli  amaranti  i bi.mchi  gigli 
La  villanella  intreccia,  e minio  , e latte 
Sparge  1' autunno  fu  i maturi  pomi. 

Lungo  manto  g'u  i piè*  fccndca  lambendo, 
Cosi  vedia  le-  rifplendcnti  membra , 

£ al  manco  lato,  dì  tartuca  , e d'oro- 
Pendea  fregiata,  de  la  più  rara-arte 
Efquifìto  lavoro  , amena'  lira  . 

' Cui  egli  fu  1’ entrar  col  plettro  ebueno 
Temprando,  accompagnò  con  divin  canto.' 
E 'poiché  de  la  voce,  e de- la  lira 
Da  r armonia  ccfsò  , con  medo  fuono 
La  lingua  fciolfe  in  quefti  dolci  accenti  .* 

' Salve  de' Numi  cura},  poich'a  Bacco, 

H a-febo  c in  grazia,  c a le  Fieric  Dive. 


foemat^t  ^ 

MunJttm  , citrulco  lauerat  amnt  rctas  • 

Kee  me  {ofierat , menti  Deus  Mills  etgrx , 

Sifnntts  , 

fot tlcitas  deficit  ante  demos. 

Tandem  cnm  fummo  Phcchus  profpexit  ab  ortK  ^ 
Pre^t  languenti  lumina  fera  quìes'. 

Mie  juvenis  cdfia  redlmltus.  tempora  lauro 

Efi  vifus  nofira  ponore  fede  pedem . « 

ìion‘iUo  quìdquam  formofius  'ulta  pritium  ^ 
^tas  , bumanus  nec  videe  illud  opui  9. 

Intonfi  cruees  longa  cervice  flu^.tnt  " 

Stillabat  Syrio  myrtea  rare  coma  : . ' 

€attdor  erat  , 'qualem  prafert  Latonia  Ltintt^ 

it 

Et  color  in  nlveo ^corpore  JìdrpHreus  , 

Vt  juveni  p'rìmum  virgo  deduÉia  marito  • 

Inficitur  tenera!  ore  rubente  genast 
.Aut  cUm  tontexunt  amarauthìs  alba  putUa- 
Lilia  ^ & àufummt  * ^ 

, ■ candida  mala  rubent  i. 

hna  videiatur  talls  illudere  palla  > 

Namtjue'.hac  in  nitido  corpore  vefiis  erat  i. 
Artis  opus_  rara  fulgens  tejlttdine  & auro 
Pendebat  lava  garrula  parte  lyra,. 

• 

Hanc  primum  ’venitHs  pleUro  modUlatus  ehurno 
Felices  eantus  ore  fonante  dedit  : 

Sed  pofiejuarn  fuerant  digiti  cum  voce  lo^uuti  ^ 
Ddidit  hac  trifii  dulcia  verba.  modo  t 

Salve  cura  Deum  ; cafio  nano  rite  Poeta 

Phaibuf^uf,  ^ Raephut,  Pierìdefjut  favent, 

Sed. 


irjiy.  sellili  TìhuìlY 

4.'alvo  poeta  : ma  pur  Bacco  mai 
I>i  Semelc  il  figliuol  non  pofà  dire, 

Cli’ (.gli  noi  fa,  nè ’l  fan  le  dotte  Suore' 

Gofa  avvenir  nel  di  d’ apprellb  deggta . 

1.0  sì;  poic'.iè  la  ferie  a me  de’ fati 
De’ Numi  il  Padre,  c le  future  rofe  ■ 

■ Vcclti  mi.’confenti  5 perchè  tu  afcolta- 
Qiicl  che  per  dirii  io  fon  verace  Nume,, 
l;  cjuanto  or  ti  predice  il  Dio  di  Cinto:  ^ 

Qiiella  a te  cara  qual  figliuola  a madre  ,, 

Qpal  Kogiadra  donzella  a fpofo  amante, 

Quella  , "per  cui  co’ voti  i!  del  fovcrchi , 

Per  cut  pien  d’  anfta-,  e cruccio  i 'dì  tu  vivi 
Che  quanrìcrTon  le  fcfche.  ale  a velaci  ' . 

1!  forno  'torna  , con-’'‘mcntite  larve 
r*-  A deluderti  vicn , qu.’lla  cotanio’ 

Entro  a’ tuoi  carmi  celebrata  ,,  c chiara. 

Bella  Neera,. d’ altro  Spofo  c vaga, 

E divelli  da'te  penfieti  ordifcc.  . ^ 

Queir'cmpio  core  ,'^e  non  piu  .teco“avvinra;  t 

Starli  le  piace  enrro  pudica  cafa.-  1 

Ahi  la  ria  razza  de  le  donne , c infida!.»  , 

Ah  ! pera  chi  di  lot  mal  l’arte  ufalìc. 

* L’ hoin  di  tradir:  ma  ti  conforta,  e'rpcra,. 
Ch’obbligarla  potrai;  che  di.natura  ^ 

/ Son  volubili,,  e varie  .1  or  va  tu 'pretto,  ’ 

E tutto  amore  a lei  di  fede  in  pegno 
La  dettra  porgi . ogni  più  dura  imprefa. 

A tentar  perfuafe  ardente  amore,,  , 

£ a fotterir  fin  cruda  sferza  in  pace... 

Nè  un  bel  racconto  egli  è , nè  vana  fola 
Che  già  d'  Admeto  le  bianche  giovenche 
Pafeettì  anch'io;  ch’io  certo  allor  diletM.< 

Non  porca  prender  da  l’amica  cetra  , 

Nè  col  mio  canto  accompagnarne  il  fuoao:* 

.àia.  fui  tenore  allor  di  terfa  avena, 

' G»n-  - 
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^oentatA ^ zj 
«Jiii'  Semeles  Sacci, v.s , ' 

» doifa^ue  fcrtrts.' 

■ ' Dkere  mn  turunt 

< - '»  quid  ferdf  bora  fequens 

. c^ic  niihì  fatcrum  leges , avique  futuri 
Eventura  Pater  puf  e videre  dedlt . 

^uare  ege  qua  dici  ma  fallax , accipe  ^ Vates 

Slmdque  Deus  'vtro  Cynthlus  ore  ferat  : 
1^e(ntum  cara  tibì  , quantum  nec  fìlia  mairi , 
Sluantum  nec  eu^do  bella  puella  viri , 
Pro  qua  follicitas  ealejtia  numina  votis , 

^ tìbi  feeùros  non  fin<t  éjfa- d\ts  ^ . 

te  .(ium  fnfco  fomnus  vdavit  am'.éìu^ 
Vanttm  noSfurnis  fqllit  .imagìnibus  , . 
C^armìnlbus  celebrata  tuU  formofa  Neara , 

* «%.  ♦ 

^K^dlterìus  maoult  effe'  puella  oir» 
Oivtrfufqut^}fuas  agitai  mens  tmpia  curar, 

Nec  gaudit  cafta  nu^ta  Ntara  dtm»  , 

crudele  genus , nec  fidùm  femlna  nomen  ì 
xylh  ! pereat , dìdìeìf  fallire  fi  qua  ulrum 
Sedi  . ■ ~ ■ ' 

neili  piteritj,  mens  eft  mutabllis  illls . 

' Tu  medi 

, cfem  multa  brachia  tende  fide  • 

Savus  amor,  docuit  ualidas  tentare  labires  ; 

^40»}  amor  docuit  nerberà  fava*  pati , 

Me  quondam  ^Admeti  nìveas  pavijfe  junencas  , 
Non  eft  in  vanum  fabula  fiUa  jotutrf  . 
Tfttsc  ego  nec  cithara  poterà/»  gaudire  finora  , 

Nec  fimiles  .chordis  teiere  voce  fa  net  i 
■Sud.  pellmentl  cantus  medTsabar  atitoa. 
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3 jiS'  ~ K.'llhìi  fHultt  I ^ 

' Cantar  io  fol  poteva  , io  sì,  quel  deffo’’' 

Del  grande  Giove,  e di  Latona  il  figlio» 

Oh  femplicctto  ! c che  fai  tu  d’ai^xe  , •' 

Se  di  Madonna  il  crudo  ingegno,  è fera ^ 
Soffrir  rjcufi  ? or  fa  tu  cuore  adunque,* 

E valte  incóntro  con  blande  querele; 

A dolci  preghi  ogni  più  duro  petto  - , 
Spttrafi,  e cede  . che  fe  il  ver  predice 
L’oracolo  de’ miei  fagratì  Templi, 
i^cfto  tu  per  mio  nome  a lei  rapporta  r 
A te  le  nozze  mie  lo  fteflb  Apollo 
^Promette,  c certo  fico  per  te  felioi:  ^ 

^ ^ D’altro  fpofo  iUpeniier  caccia  , e bandifer» 

Tacque  Febo;  e da  l’alma  il  pigro,  fonno., 

. Scoffefi  , e fparve . ah  ! tanto  mal  non  iìo 

j.  Ch’avvenir  veggia  . nè  creder. potrei 
/'  Di  coBtràrli^deìiri  il  tuo  bel  core. 

Nè  di  fallo  sì  reo  ricetto , e nido-. 

Che  non  nafccftu’_  già  da’  flutti  immainr , 

^ Nè  da  flamme  fpirante  ajra  Chimera, 

Nè  da  cane,  cui  d’ a Rgui  orrido  gruppo 
■ Al  tergo  fiede,  e ticir  tre  bocche  , c capi,, 

• Nè  da  Scilla,  che  in  can  termina,  c cotnpic: 
La  feminil  figurarne  jeonza 
Ti  partorì,  no  iti  Scizia  a luce  efeifti, 

, ' 'Nè  tra  l’ orrende  Sini  ; ma  in  ben  colta 
Magione,  e M di  gentil  alme  albergo: 
EJjtìiadre  ha’ tu  piìi  rh’ altra  umana,  e pia,  ' 
E padre,  eh’ a gli  amabili  coflumi  >... 

Egual  non  tiene  . or  sì  funcSi , e neri 
Sognili  Cicl  volga  in. piu  felici  eventi; 

£ cadì ,,  e vao  li  fpaxga  a tepid*  aura  » 
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PaematA  < 2 j 7-0. 

lift  e£a 

Latonit  filhts  , at^ue  Jools. 

Nefcìs  ^tiid  Jip  amor  jHVenls  , /»  /erre  recufas  ^ 
^ tmmitem  dominam  , canjuglumqut  forum  • 
Erga  ne  dubita. 

» blandat  adhlbere  querela!  : 
yincuntur  molli  pecora  dura  prece  • 

^uod  fi  vera  canunt 

facrls  aracula  Templi:, 
Hac  mi  ntftrù  nomine  di£la  refer  . 

Hoc  tibi  conjagium  promittit  Deliu:  ibfe  : 

Felix  hoc  ; 

. alium  define  velie  virum  , 

Dixit  , & Ignavus  defluxit  pelfere  fonfnus  , 
i^h  l'  ego  ne  pojfim  tanta  uìdere  mala. 

Nee  tibi  erediderim,  voti:  contraria  vota , 

Nec  tantum  crlmen  petìore  inejfe  tuo . 

*v 

Nam  te  nee  najf!  genuerunt  annera  ponti , 
Nec^.flammam  volvens  ore  chymtra  fera, 
fico  cani:  anguinea  redimitus  tarara  caterva , 

Cui  tres  funt  lìngua , tergem'mumcjue  caput , 
Scjllaque  vìrgìneam  canibus  fuccincia  fìguram, 
Nec  te  cenceptam  fava  leana  tuUt^, 

Barbara  nee  Scythia  tellut,  horrendave  'Syrtìs  : 
Sed  culta  , ^ 

. & duri:  non  habltanda  domus  , 

Et  Unge  ante  alias  omnes  mitijfma  mater 
Ifgue  pater,  quo  non  alter  amablUor 
Hit  Deus  in  melìus  crudelia  famnia  vertati 

Et  jubtat  tepidas  irrita  ferra  natosi. 
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> " EleiiA  V.  * 

M Entre  voi  prcflTo  a Ja  bell'onda 
Che  muove,  e parte  da  gli  etrufehi  fonti 
Ne’ dì  cocenti  citivi  inabitabile.* 

Ma  or  poichè’l  verno  a la  llaeion  fiorirà 
Cedendo  parte,  de  le  facre  linfe 
T.lla  è di  Baia  al  par  temprata,  e fana  : 
'Perfefone  1’  eftrcma  ora  funefta 
Binunziando  mi  vico  . deh  ! 'che  piacere 
ni  tanto  male  a un  innocente  o Dea?’ 
i'orfc  eh’  io  mai  de  1’  adorabil  Diva 

I gclofi  feoprir  mifteri  occulti , 

Ch’ogn’uD  guardar  con  riverenea  debbef 
Temerario  tentai  ? o che  temprata 

Fu  per  mia  man  motiifc'ra  bevanda  ? 

0 mefeiuto  ad  altrui  tetro  veleno; 

"O  quando  fu-cK’  io  attaccafiì  a'  Templi 
Ta  factilega  fiamma?  o qual  delitto 
L’alma  mi  gra'ra?  o che  difciolfi  mai 
-Ne  r eftto  d' ira  , e di  trafporto  infano 
Empia  la  lingua  ad  oltraggiare  i Numi'? 

.E  poi  non  anco  di  canute  fila 

II  din  biancheggia  , nè  tacita  e curva 
Prefemi  ancor  vecchiezza . a luce  nato 

M'  ebbet  miei  Padii  il  dì  che  in  un  opprelfi 
T due  Gonfoli  fur  con  egual  fato  . 

Ma  deh  i qual  prò  de’  fuoi  nafccnti  frutti 
Frodar  la  vite,  c nati  a pena,  e crudi 

1 pomi  fveglier  con  maligna  mano  ? 

CclTate  da  me  voi  gli  fdegni  voftri 
Arbitri  tutti  de  le  pallid’ ombre  ,- 

E voi  miniftri  di  quel  rege^  e nume 
Che  fui  più  baffo,  e duro  regno  impera. 

A pib.  tarda  ftagt'on  deh  ! che  gli  Eljfi 

Ve» 


Totmata 


'Elegia  V. 

Os  tenet  EtrufeU  mAnat  qu*  fantlLus  unda , 

TJiid*  /ub  afitvufn  non  adeunda  cA.nem  z . *, 

■Kunc  autem  facris  BAjArttm  prexima  ly/nphh  j 
Cum  ft  purpureo  nere  remìtùt  hyems . 

mìhl  Ptrfephone  n^^ram  denwir'àt  horam'.  - 
Immerìt»  juveni  pArce  Macere  Dea  . 

A'e»  ejo  tentavi  nulli  temeranda  v'reutrn 
yyludax  laudani*  [aera  decere  DexZ 

JuVc  mea  mortlferls  infeclt  pocuìa  fucclt 
Dextera: 

nec  culquam  tetra  venena  dedit  z 
Nec  noi  facrilegos  Templls  admouimus  ignts  z 
Nee  oor  follicitant  faófa  nefanda  meum  : 

A'fc  nos  ìnfan*  medìtantes  jurgìa  lìngua  ' 

Impia  in  jidnetfos  fohtìmus  ora  Deos  . 

Et  nandum  cani  nlgros  lafere  cjtplllos  , ' 

Sec  venie  tarde  curva  fenedla  pède  • . 

Natalem  primo  nofirum  uidere  parenies  , 

Cum  cecidit  fato  Conful  uterque  .paH*  - 

^uìd  fraudare  juvat  vUem  erefcentlbui  uvis  f 
Et  nodo  nata 

mala  vellere-poma  mank  f 
farcite  pallente!  umbras  quìcumque  tenètii  , 

Duraque  fortitl  terfìa  regna  Dei, 

N 

F.lyfos  oUm  hctdt  -cognofzerè  campo!  , 


Le- 


Tilmìli 

Vedei  fiami  COncclTo , e la  venale  ^ ^ ' 

Sa  rea  di  Lete  , ed  i Cimmerii  Jaghì  , 

Qnando  di  tughe  il  mio  jjaìHdo  volto 
Pei  vecchiezza  empirafllì  , c a’ fanciullettf  * 
Le  cofe  narrerò  del  -fecol  prifeo . 

E voglia  il  Cicl  che  vana  ila  Ja  tema 

Per  r arder  che  niiftrugge.*  ma  ahimè  !'*Iar,g'4e, 

Son  di  quindici,  ornai  l'egra  mia*  vita. 

E voi  intanto  de  le  Tofche  linfe 
‘Prclfo  a’ Numi -albergate,  e la  bell’ onda 
Con  man  fendete  agevolmente  ^ nuoto . 

Sien  femprc  i voftri  dì  lieti,  e felici , 

E di  me  vi  fovvenga  , o che  ferva rmi 
A’  fati  piaccia  , o la  memoria  folo  ' • '■"  - 
Di  me  hfciatne.  a Dite  intanto  amici 
Nere  vittime  in  voto  or  promettete  , 

£ nùlic  tazze  a vin  di  bianco  latte. 

VI.  . - 

V leniìe  candido  Bacco  ) or  cori  fempfe 
Edra  il  ctin  t’  incoroni e ti  diftingua  , 

E fregi  tua  mifteriofa  vite; 

E dal  mìo  duolo  inllcm  col  tuo  falubte 
Licoi  mi  campài  ch‘_ei  per  tal  foccorfo 
Cefle  rovente  amor  di  forze  manco. 

Spumino  or  fu  del  genetofo  Bacco 
Colme  le  taz?e,  caro  il  mio  valletto^ 

E del  Falerno  a piena  man  mi  mefei . 

Xungi , lungi  da  me  d'  affanni , e cure 
Voi  cazza  ladra:  e con  allegri  aufpici 
Febo  oggi  fplenda  miei  penfìer  giocondi 
Dolci  amici  aderite  : alcun  tra  vói 
Non  mi  11  nieghi  nel  trefear  compagno. 

Di  brio  il  cor  per  ogni  alTalto , c sforzo 
Arma  quel  Nume  ; ei  feri  fpirti  doma  , 


PiC'^atìis 

Ltthtimqut  ratem  , , 

Cimmtritfjue  laeui  ^ 

Cufit  mtA  rttgefn  pallehunt  ora  fenolo.  , -- 

■Et  referam  piitris  tempora  prlfca  fenex . 

^t^uo  utinam  vano  ne^uìdjuam  terroar  aftu  : 
Languent  ter  qtùnos  fed  mea  membra  dles  *. 

^yit  vobis  Thufca  celebrantur  Numlna  lymph*^ 

Et  facilis  lenta  pellitUr  unda  ntanu-i 


Vìvìte  fèltees , , 

memorei  ir  vìvìte  najlr!^ 

She  erìmus  , fé»  noi  fata  ft*<Jfe  velìnt  • 
Jnttrea  nìgras  pecudes  promìttite  Diti  ,• 

. J" 

Et  nìvei  lablit  pocula  mìxta  merr. 


Elegia^  VI.  . 

\ 

Madide  Liber  ades  ; fìc  fit  tìbì  mjJHca  vìtU 
Semptr  , fio  kedera  tempora  vìnda  forai  : 


jiufer  & ipfe  menm  parìter  medicando  doltretn 
Sape  tuo  cecidlt  munere  vìdut  >Amor  f 


Care  puer  madoant  gentrofa  pocula\ Baceho  ^ 


Et  Hobìi  prona  fmide  falerna  man». 

■Ite  ptotul  durum  cura  genui  , ite  labore!  r 
Fulferit  hic  nìveii  Deliui  alìtìbui  . ■ 

Fot  modo  propofito  dulcei  faveatU  amici  ^ 

Neve  neget  ‘juìfjuam  me  duce  fe  comiten  • 

Jtle  facit  ditei  animoi  Dtut , Ule  ferocem 
Cei^udit , ' ^ . 

lo  & d*. 


t 


xAìlil  TihtlU 
E di  donna  li  fa  timidi  fervi.* 

Egli  è fulvo  leone,  e tigre  armena  - . 
Difartna,  e rnollc  rende  alpedro  core. 
Qiicfto  egli  puote , e ancor  di  più  ; ma  voi 
Su  di  Baccho  chiedete  i don  pregiati  : - 

Or  fìa  qualcun  , che  Vuoti  nappi  eligi>a  f 
■ Ei  di  geriio  convicn  , nè  torvo  ci  fallì 
Bacco  a chi  il  cole,  e’I  fuo  licer  giocofo . 
Ma  ve’ come  rubefto,  e incontro  a’  fchifi 
Pien  di  collefa  ei  muovei' or  fu  la  tazza 
Predo  chi  *1  teme  impugni,  ci  che  difaftri' 
E quanto,  e qual  minacci  a coiai  gente, 

De  la  Cadmea  Madre  il  figlio  il_  dica 
Di  fuo  furor  fanguinolcnta  preda. 

Ma  che  paventar  noi,/  del  Nume  ofFcfo 
Quanto  può  Tira  ella,  fc  y’ ha  , fol  provi. 
Folle  che  dilfi  ? i temerarii  voti  Z' 
Dilegui  il  vcnto’^con  1’ aerie  nubi. 

Perchè  nulla  dì  me  cura,  o penficio 
Ti  rimanga  Neera  ; io  pur  felici 
1 giorni  ti  defìo,  e aiiiici.  ì fati,_  . . 

E noi  di  tema,  c di  penfier  ficuri 
Sollazziamci  a menfa  : c’  pnr  ci  venne 
Dopo  lunga  proemia  un- di  fereno. 

Ahimè!  eh’ è duro  non  fincera  giofa 
Fìnger  al  volto,  e mentre  dentro  l'alma 
Triftìzù  rode,  affettar  gaudio,  e tifo  • 

Mal  lì  'confa  con  fimulato  afpeito 
Mentita  gioj'a,'e  mal  in  alma  trifta 
D’ ebbro" i fenfi  , e i trafportì.  oh  j che  fto 
A lagnarmi  infelice  ? ite  sì  ite  - , 

Nojofe  cure  > eh' ci  querele,  c lai 
Sempre  Leneo  il  padre  aborre,  e fdegna  . 

Tu  di  Tefeo  un  dì  fu  lido  ignoto 
CnclHa  Donzella  abbandonata  , c fola 
Le  in  vai  gintatc  a 'te  falfc  promeffe 
• ' , * * 


Fia- 


\ 


^P»tit/àch  i fjf.f 

• “ ér  dvrnbm  m'fic  In'Ariltrlurh', 

^tlgres , & fulvas  ìlle  legnai 
{f'ictt , ’Ù"  h^Jomlt^s  moltta  corda,  dcilt . 

Hic  tilt , ó"  majora  vaiti  : ftd  pofeite  Bacchi 
Mttnera  : 

quem  veftrum  poeula  ficca  juvant^  . ' 
Conventi  tx  ajuo,  nec  torvus  Li  ber  in  illos  , 

Sl»t  fe,^^uique  una  vìna  jocofa  c clune , <■ 

Jam  venie  ìraeut  nimlum  ^ nìmium^ue  feverit  • 
fjttl  eimte  intei  Numina  magna  , .bìbat . 
^uales  bis  paenat  ' ■ . 

. qualis , tjuantufque  minetur  , 

Cadmatt  matris  prada  cr nenia  decee.^ 

Sei  proeul  a nobis  hic  Jìt  timor  t illa'jue  , f:  <]ua  efi  j 
^uld  valeat  laf  fentìat  ira  Dei, 

'^uid  precor  f ah  demens  ! venti  temeraria  voca  , 
^eria  Ó"  nubet  diriplendn  ferant  , 

^uamvis  nulla  tnei  fuperejl  tlbi  cura  Ifeera  : 

Sis  felix  , ' 

&.  Jlnt  candida  fata  tua  . 
nos  fectira  reddamus  Tempora  meufx  ; i'. 

-•  Venie  po/t  multa}  una  ferena  dia  - • , ' 

Hefmìhi!  dìftcile  e/l  imltarl  gaudla  falfax  ■ '' ' 
Difficile  e/i  trijli  fingere  mente  jacum  : 

tlec  bene  mendaci  rifus  componitur  ere  , 

Nec  bene  foUlcit:}  ebria  verba  ft',ane  . 

^.tid  juerer  infelix  f 

*ttirpes  difcedlte  etera  Ir  - 
■Odit'  Lenaus  trl/lia  verbd  pater.  . 

Cìnoffia  Thefex  ^uoniam  pérjuria  lingua 

Plevifi  ignoto  fola  re/ttìa  mari , . 


X ’ 
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l^;agnefti  , fi  sì  per  tc  cantò  nicmbrando,- 
Figliuola  di  Minoe,  dì  quell'ingrato 
Qtteir  empia  fellonia  dotto  Catullo.  ’ 

Io  vi  dico  però;  lui  pur  felice  >•'  • 

Chi  da  l’  altrui- dolore  a ben  camparne 
Ei  ■fteflb  impara  . nè  prender  vi  fate 
Da  lulìnghicri  vezzi  , ,e  non  vi  colga 
Se  fè  prometta  coh  dolci  parole 
/ Sordido -labbro, fe  per  gli  occhi  fuoi  ,* 

Per  la  fua  GÌ«no  , e Venere  vi  giuri' 

Donna* infedele  tutto  e bugiardo,  e falfo. 

De  gli  amanti  il  giurar  tien  Giove  a fcherno , 
E preda. fanne  d' Aquiloni  , c d’  Autlri. 

Or  che  fo  dunque  a deplorar  io  tanto 
De -la  mia  donna- le  finte"  parole  ?' 

Non  più;  ferii  penfict,  da  me  partite. 

De  le  Najadi  io  fo  ch’amico  è Bacco;  v. 
Che  badi  tu  fciatiràto?  il  vecchio  vino 
Con  marzia  linfa  fu  garzon  mi  tempra 
Oh!  non  fia  poi,  che  tutta  notte  io  gema; 
fa  va  coppiere,  più  che  mar  mi  mefei 
Del  liquido  rubin  fenza  rifeiboj 
'di’ è pur  gran  pezza  ch’io  di  Sirio  nardo 
Profumato  le  tempia,  inghirlandarmi 
Dovea  la  chioma  di  fiorici  feiti . 

. L * I B -R'  O-  iV. 

• 

Elegia  I.  ...  - 

A Te  Snipiz'a  ne  le  tue  Giicnde 
0*gran  Marte  s* adorna:  a vagheggiarla 
Del  Cielo^ot  tu’,  fé  pure  il  bel  ti  piace  ^ 
Scendi  > che  tc  -1  condonerà  tua  Di  va  . 

Ma.  bada  pol'm  vioJeato  a Tarmi. 

SÌ  ch’a  mirarla,  tutto  interno,  e filo 

© il 

' * ' ^ 


Ptemata  » - - ; 

Sic  eecìnìt  prò  te  doéfus  , ,Minoi  J Catìtllut  ' 
Ingrati  referens  impia  fa{fa  -viri , 

» 

Vtt  ego  nunc  moneo  : felix  qutcumque  dolore 
^Iterius  dìfch  pojfe  carere 'fuo  t 
Ntc  ves  aut  capiant 

- fendentia  brachta  cello  ^ 

K^ut  fallat  bianda  fordida  lingua  fide  t * 
Et  fi  p^rqtte  fuos  fallax  juravit  ocellos , 

Junonem<]ue  fnam  y perque  fuam  yentrem  f 
Nulla  fidet  ineriti  " 

, , perjurla  ridet  amantum 

Jupiter  , <Sr  ventos  irrita  ferre  jubet  , 

Ergo  ^uìd  toties  fallacls  verba  puella 
Contjuerorì 

* ite  a me  feria  verba- precor , 
Najada  Bacchuf  amat  : ' 

'5.  ceffas  0 lente  mìnìfier  ì 
Temperet.  annofum  marita  lympha  merum  • 
Sollicifus  tota  haud  repetam  fufpiria  noSe: 

Tu  putrì  liquidum  fortlus  adde^jéterum  , 

jam  dudum  Syrìo-madefaHus  tempora  nardo 
Debuti  am  fertU  Implicuifit  comas , ~ 

L I _B  E.  *.  IV. 

Elegia  I. 

S culta  tuli  Mari  magne  calendit 

SpeUatum  e cale , fi  fafiit , Ipfe  veni , 

Hoc  Venut  ignefctt  • , ' 

, at  tu  vielentt  cavate 


t ’ , ' , ' 

Tttmatn  *,  *1^7 . 

J?/  tlbt  minanti  turplfer  arma  ead^nt  » 
fìtfts  ex  ecHlis]  cum  vult  exttrere  Dìvot , ’ 

^Accèndit  gemiHtis  laivpadas  *cér  ^mor  * • 

2ìlam  quidquid  ^u«qm  veftigìx.movlt  ^ 

Ctmppitit  furfim  , fuùfeqttìturque  dectr  y' 

' . . ■'  ■ . «: 

Seu  folvit  erìnes  , v . 

• /«/7j  decet  tjfe  capìUh  i 'i. 

Seu  eompfit , eomptìs  tft  veneranda  eomìtt. 
Vrif  , feu  tyrìa  volitit  precedere  palla  : ^ . 

, Urie  , fìeu  nivea  candida  yefie  venit  < 

Talh  in  aterna  felix  Vertumntis  honorem 
Mille  habetf  ornatiti , 

^ ' THÌlle  decenter  haief  * ^ 

Stia  puellarum  dtgna  efi  ^ ^ 

'*  , cui  molila  carls 

Veliera  det  fuccis  bis  madefaSla  Tyres  •' 
ttff.deatque  metit  quidquld-  bene  olentibus  arvÌ0 
Cttìtor  odorata-  divtt  sArabs  fegefit  : > . 

It  qua/eumque  niger  rubro  de  Utero  eonchat  ' 
Proxlmus  Eoli  colUgit  Indut  aquls , 

Jiane  vtt  Pieridet  ^ ^ 

feftli  cantate  Calendit , 

Et  teftudlnta  Phcebo  faperbe  lyra  . 

Mie  Jelemrte  faerum 

multts  confumet  in  annota' 
Dlgniir  eft  vefiro  nulla  puella  eboro» 

Elegia  II.  ■ , ' ■ 

P , ■-  u 

uirti  meo  Juveni , feu  qui  btn*  f»fcUA  cdVtpt 
Stu  eilu  umbrofi  devia  montit  aper»  ' 

Kec  tibl  fit  durii  aeuljfe  in  pralia  denter,  , 
Jneolumtm  tu^ot  butte  nubi  ferver  amor.  , 

E ^ Sedi 


24t’  * ^ \Àlbtl  TìhitHt 

dal  perìglio  , Amor  cuftode  » 

Ma  ahimè  1 che  lungc  da  me  Delia'  il  faro,. 

Ter  diiìo  di  cacciar,  clic'n  cor  gli-mifc-: 

O vadan  tutte  a mal  le  folve  , c tutte 
De'can  k tazze . e qual  furor,  qual  mento 
Pia  mai  nel  ricercare  i folti  colli 
Piagate  averne  le  tenere  mani? 

*<i;’al  fruito 'a  penetrar- furtivamente  . ' 

Di  fefcici  animai  ne  le  lat'cb  c,  ^ - 

E d’afpri  rovi  le  candide  zanche- 
Tutte  fegnar  f ma  pere h’  io  vagar  teco  (, 
Tona  o Cherinto,  fu  pe*  monti  io  ftedb- 
ie  torte  reti  io  porterò,  Je  tracce 
Andro)  feoprendo  di  cervo  fugace, 

E difeioaotti  io  fte/To  i ratti  .bracchi •' 

Tenne,  deh  ! vieni , e la  gentil  donzel^- 
Dal  morbo  fciogli , di  tua  lunga  chioma 
vicn  Febo  altero,  a noi  fu  t’avvicinar  [-| 
Nòte  n’ increfeerà , me  *1  credi  Apollo  , 

Ghe  tua  opra  intorno  a sì  leggiadro  cotpo- 
Jmpiegst’abbi . ne  le  fm.ortc  membra 
Dcni  ! che  macie  non  entri,  e '1  corpo  efangse-. 
Color  di  morte  a deturpar<non^ venga: 

E quanto  avvenir  può  , quanto  di  danni 
Ter,  lei  fi  teme,  con  veloci  paflP 
Rapido^fiume  in  fondo  al  mar  fc’l  tragga^.. 
Vien  Divo,  e reco  ogni  licore,  ogni  erba, 

£ tutti  cat-mi  teca  atti  a falote . 

. Ne  il  Giovine  angofeiar,  che’l  fato  eftiemo> 
Di  Madonna  paventa.,  e voti  al  Cieio  ' 

Senza  pofa  , o tiferbo  ognot.  invia  • . ' , • 

Or  offre,  e pregai  or  clic  languir  la  vedeì  r. 
-Con  acerbi  incontro  . al  4i,cl  s’ inafpra  ». 

A ..  . -Ma. 


Paevutd'»  J *4? 

Std  procul  abducìt  venandi  Delia  cura. 

V 

0 pereant  filva  , deficìantque  canes , 

'^uU  furar  tfi  y qua  mens  ^ , 

- denfits  indagine,  eollts 
Sluerentem  tener as  Uderi,  velie  manulT 
£luldve  juvat  furthn  lat  ehras  intrare  ferarum  ^ . 

Candld/tfue^hamatìs  erura^  notare  rubli  ? 

Sed  tamen  ut  tecnm  liceat  (jherìnte  vagati  ^ 

Ipfe  ego  per.  tnontet  retta  Urta  f trami 
Jpfe  ega  vtlocis  quaram  vejtigìa  cervi 

\ ' ■ 

Et  demam  celeri  ferrea  vincla  cani  . 


H 


Elc^’ìa  III. 


_ Uc  adii,  & tenera  ■ rnerbts  expelle  puellat 
Uuc  adei  intonfa  Pha\fi  fuperbe  coma. 
Crede  mi bì propia  } nec .te  Pheebe  pìgebit 

fermofa  medicai  applicui^  manut. 

Effice  ne  maclet  pallente!  oceupet  artus , 

Neu  notet  informi!  paìlidki  membra  color'. 

j 

Et  quodcumque  mali  efi , ér  quldquid  trifie  timemui 
In  gelagui  raj>idis  evehat  amnit  aquii. 


Sande  veni  : tteumque  ferai  quicumque.  faptres  y 
^ulcumque^&  cantut  eerfora  fejfa  levant . 
Kec  juvenem  torque  , metwt  qui  fata.puelU  y 
Vetaque  prò  domina  yìx.  numtranda  facit  » 


Jaterdum  vovet  : ìnterdum , quei  langueat  llla  ~ , 
, Dicit  in  attntei  afper/t,  verba  .Deos . < 


' . ^Ihii  ^ 

Ha  tutta  eUa  ot  è tua  tutta  in  tC  affcitt.» 

A te  fol  ptrtfa  leggiàdrctta , c pia , - 
E la  , credula  turba  indarno,fieae  . 

Su  Tebo.aita}  a te  gran  laude  fia  _ 

Che  ’n  un  fol  corpo  due_  fervalo  or  abbi . 

Non  y ha-  da  piagner  ciò  farai  tu.  quando  • 
Teco  ella  fia  talor  crucciofa  > c irata . • 

Ma  tu  chiaro',  e celebre , ta  ben  hcto  ^ 
a'  andrai , quand’  aipbo  a’  facri  aitar  fenpu  v 
A"  gara  fcioglicrafl  gli  . offerti  voti . 

Teiice  allora  te  dirà  de’ Numi . - 

Ea  pia  famiglia,  e non  farò  già  poi 
Chi  tue  buon’ arti  non  iovidii,  c brami. 

EbiU  IV* 

V^-Ueflo  oCheriiHo,  il  faufto  giorno  è. queftOv 
Cuc -ti  diè  Vita:  venerando , c facro 
Ei  femprc  a me  farà  folcnne  giorno.'. 

Nel  nafeef  tuo  Vaticinar  le  Parche 
Dure  catene,  ad' amorofe  dònne  , 

E impcriofo,  feettro  a te  ne  diero.- 
Son  io  che  più  di  tutte  ardo  tShciio^o  : 

Me  pur  felice  in  sì  foave  foco. 

Se  mutua  fìanmia  di  me  il  cor  j’ incenda  ! 

Deh  I che  di  mutua  fiamma  ancor  to  avvampi  ; 
SÌ , per  i doni  tuoi  tanto  a _me  dolci 
Per -le  tue  luci,  per  il  Genio  io  prego. 

Nofeo  o, Genio  t‘ aiielìa , e di  buon  grado 
Gl’  inccnìli-  accogli , è i n^i  voti  kificme  , 

Se  pur  di  me  penfando'ei  feste  amore  . 

Ma  ie'd’altfa  egli  c prefo  # c ne'  fofpirai  - 
Z^afen  allor  , tt'lieoiigiuro,  o fan»  Nume 
'*  Gl’infidi  fochi,  nè  m a danni  miei 

sii  Verter  bella  quefta  fiata  ingiufta.  » 

9 «h'a^  tc  nei  di' par  cajtcna  avvinti 


PhCPtÉtfA'*-  » 

^ nunc  totA  tUA  ejt , $e  folum  cAndidA  ftcum/ 

c*g'^U  ■ .. 

: ir  fruftrA  credula  turba  fedtt.'] 
Phcebe  fave  » laus  ma^na  tibl  trìbuetur  in  m»»  ' 

Cerpore  fervAto  rejiituijfe  duts . 

Nìl  opus  eft  flttut  lacrimi:  erlt  aptlns.  uti 
Si  quando  fuerit  trijiicr  illa  tibi , 

Jam  celeher',  jam  latus  eri: 

•'  ^ tum  debita  redd^ 

Certatìm  fanUls  latus  uterque  focis  , 

Tunc  te  felicera  dicet  pia  turba  deorum  ' ' 

Optabunt  arte:  <ir  fibi  qulfqut  tuas\  • 


I . 


■ ; *1 
r-; 


Elegia  1V.‘ 

JCt  qw'  ttCherinte  dies  dedit  lìc  : tnihi  fanSldti^ 

^^tque  inter  fefioi^  femper  hUbendus  erlt, 

Te  nafeentù  novura  Parca  cecinere  puellls  • *' 
Servitlum  » j ' 

& dederunt  feeptra/fuperba  tibi. 
TJrtr  e§jo  ante  alias  ; juvat  hoe.  Ckerinte  quod  urtr 

Si  tibi  de  nobis  mutuus  igni:  adejf . , 

Muttitu  adfit  amor  ; . ' • - 

' tua  per  ’dulcijjìma  dona, 

Perque  tìtps  oeulcs , per  Geniumque  rogo  . 

Mane  Geni  ^ cape  thìira  libens . 

' _ . votìfqtte  faveto  : 

Si  nodo  tu»  de  me  ctgitat  i7/e  calet . , 

^uod  fi  forte  alios'j'am  nunt  fufpirap  amore:  { / 

T uno  precer  infido:  fanìte  relinfut  foco:  <•%  ^ 
Ntc  fi:  nunc  injufia  Venus  : . ' ' ■ 

• nel  fervi at  àqtte 

% JL-  6^ 
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Serviamo  entrambi , o i nodi  imtì  hi  frangi  ai-' 
Ma  no  ; di  par  catena  entrambi  avvintr 
Siam  noi  più  tofto,  onde "difeiorne  mai 
•l*^lla  ftagion  non  Vaglia  , egli  è pur  quello  • 

Del  Giovinetto  il ‘voto;  ina.  fcFchiude 
In  fen  >•  cli’à  palefarlo  egli  ha  rofforc.  " 

Tu  però  pokhè  tutto  intendi,-  e fai. 

Deh  ! ne  feconda  o natalizio  Nume; 

Che  fa  fc  cheto,  o-fc  palcfc  ei  pteg^lii  - 

" ► JE/e^r>  V:.  • • • 

^ J)  e1  natalizio  incenfo  i fanti  acervi 
Accetta  o Giuno,  che 'dotta  Donzella 
• Con  dilicata  mano  or  ti  prefenta . ^ 

^ Tutta  ella  è a te  devota’in  sì  bel  j^ioiaer.- 
Licta  e.  giuliva  a te  fi  feo  adorna ,' 

Onde  bella,  e viftofa  a’ tuoi  altari 
Ella  alfiftcffc.  di  fuc  gale;  e pompe 
Irotcfta  che  tu  fii  1*  obietto  o Diva  ; 

Ma  è.  pur  cui  piacer  vuùl- folto  tal  velo  . - 
« To  però  Santa  Dea  propizia  fii , « 

Che  noi  amanti  non- parta' iniqua  fwtc  ,v  ' 

. Ma  mutui  ‘nodi  al  giovinetto  ordifei  * 

Così  tu  pur  farai  la.  bèlla  coppia  i • 

Che  più  imabil  Donzella  ;■  a cui  ci ‘ferya^ 

- . Non  è , oò  fpófo  c alcun  di-  lei'  più  degno^. 
Deh!  tuo  favor  ne  pretta,. c a noi  difccndi. 
In  porporina  gonna  o catta  Diva , 

' Or  che  tre  ‘volte  in  fagrifizio  umile 
T'  ofFrìam  del  vino , e de  le  dolci  patte . 

La  {illecita  madre  a’fuoi  difegni 
Conforme  a lei  put-detta  altra  preghiera: 

Ma  ben /diverfa  ella  in  fuo  cor  tcn  pòrge» 
Arde  ella,  come  io  fu  l’ajtar  la,^mmt: 

- Nè  fotieboe  aliiiiaenti , ancoichè  faoo 
' • . ■ . Dò 


Diyiiiz  — : h'/  C 
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VtnSui  uterque  tìi/i , vel  mea  vìhcla.  leva  * 
Siil  l'Otius  valida  teneitmur  uterque  catena  , 
Nulla  queat  ['ujlhac  quam  /ituijfe  dies . 
OptAt  idem  juvenis  quod  noi  ^ . 

fed  tutlus  'oput  } 

Nam  pudet  hac-  ìllum  dieere  verba  palam  • 
tu  Natalis  quanUm  Deus  omnia  fenpis , 
lAdnue:  ' 

quid-  refert  clamne , paUmne  rcget  l 

Elegia  V.  ' ' ^ 

N \y1t.alis  Jtiftb  fanlìos  cape  thurls  acifves 
~ ^uod  ti  'bi  dat  tenera  doUa  fucila  manu. 

Tota  tibi  efi  kodie^ 

tibi  fe  lati/fma  compfit , 
SParet  ut  ante  tuoi  con^picienda  ficot . 

Jlla  quldem  ornandì  eaitfas 

"*  tibi  Diva  relegat  i. 
Efi  tamen  occulte  cui  pi  acuì f e velip . 

^t  tt*.  SanSa  fave,  - . ^ 

ne  nos  dlvellat  amanus  i.~  ' 
<Sed  juveni  quafo  mutua  vìneìa  para  . 

Sic  bene  cempones  ; ' ' 

• ■ «i/»  non  ille  puella 

Servire  , aut  euìqttam  dlgnior  illa  viro  ». 
^dnue  , purpureaque  vtui  pellucida  palla , 

Ter  tibi  fit-  libo  , ter  Dea  enfia  mera  • 


Eraeipit  ^ Nata  mater  fiudìòfa.  quod  optati 

llla  ahud  tacita  }am  fitta  mento  rogai  • 
Vritur  ,•  ut' celerei  urunt  alt  aria  fiamma  .* 
Nee  liseat,  quamvi*  fatta  ’ - - / 


’l  f 


■ 
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• ^ìhT,  TIÌmì’M 

' De  r amórófo  verme  il  cor  volelTe  •> 

Gr  grata  al  giovinetto' ella  fi  fetbi, 

E al  compier  che  faralfi  il  piolGra’  aaW 
Qi»cft’amoi  primo  il  fuo  voto  pur  lia. 

Ele£^‘*  yit  ' , 

JE  'Cco  che  torna  1' od  iofo  ' giorno 
Di  tuo  natal ,,  che  in  villa  a ine  deh.  quanto  ^ 
Molcfta  trar  fi  dee  fenza  Cherinto.  '- 

Or  v’  c de  la  città  piu  dolce  cofa  f 
G che  a Donzella  amante  atta  è la  villa 
E del  ca-nipo  E retino  i frefchì  rivi?' 

Deh  ! lafciami  in  Gittate  a me  fopefthip» 
Meffala  amico/ cui  fpeflb'd/fito 
Pur  importunamente  ho^  io  vicino» 

Io  di  qua*  fvelto  qui  mici  fenfi , ed  alma* 

■ Partendo  io  làfeio  i poiché  di  mie  voglie. 

Ter  te  non  iella  in  mia  balia  il  frcno.-.,  • 


y Elegia  VII.,,  ^ , 

5 Ai  tu  ben  che  difciolta  clla  é dal  trilla»  *■ 
Penfier  Madonna  Ornai  di  fuo  viaggio; 

Che  in  R.oma  fiat  per  tuo  confemimcnto’ 

Nel  dì  dèi  tuo,  natale  è a lei  pcrmefib» 

Or  tutti  noi  celebriam  feftofi 

SÌ  lieto  giorno,  il  qual  forfè  o Meflala 

Quando  ixieno  il  penfavi.  a-  tc  ne  viene 

Elegia  VlIIi- 

F'  ' ' ' 

Ama  n’avvifa  che  fòvente  in  fai’* 

Gaggia  Madonna;  deh  ch’io  fotJo  or  folli  ! 
eh  elle  non  fon  fenz’afpro  mio  mattile 
•Sue 'colpe .»  Ahi  ! di  miei  fitazii , ahi  di  me  la  ilo 


i 


fuìffe  trtlit  t , 

Sit  ')Hi)tnì  irat4  , » ; 

* aàwnltt  eun  proxJmuj  - annui  ' 

aie  Utn  tufi}  jam  uetm  adfit  /wbskI,  . 

EJ-Cgia  VI.  ; • 

J,A’w./mì  naialts  ajejty, 

' _ <?«;  ru^'e  moltjitf 

Et  fine  .Cherìnto  tr  'fiis  a^endut-  erit  • 

^ulàus  urbe  <]ujd  ejl  ì 

aa  mild-fit  afta  putllUf,. 

- Et etin*' frìgi dus  amnb  agre  i^  ' . ' 

Jam  nìmium  Mejfala  mei.ft’tidiofè  tjtdefcas  ' 

Non  tempfftiit»  /afe  propinque  «ì« , 

‘ ' ■<. 

Hic  animum  fenfufqut.  mm  ahdu^a  relinqutf 
^Arbitrio  quoniam.  non  finis  effe  me»-» 


Elegia  VII.  » 

^ Cis  JteT 'ex,  anime  fublatum  tri  fi  e fucilai', 

Natali  Roma  nani  licet  effe  tue. 

» 

OmuìÙus  ille  diti  nobis  natalis  agatur^ 

fi^ui^nec  opinanti-  nunc  tibi  forte  venir  . 


Elegia  Vili,. 

^Umer  alt  crebre  nofiram  peccarc'^futllaxi'':' 
Nunc  ego  me  furdU  auribu^  effe  uelim  . 
Crifnina  non.  hae  funt  nfre  fine  fi£l a dolere:  ■ 
fiiftji  mìferum  torqats  . 
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A che  ta  godi?  acerba  fama  f taci» 

' , ^ .’  . Ele£ia  IX.'.  ' 

C^Uefto  Tempietto  a.tc'fac'ra,  o Piiapn,  ■ 
Terfpetto  de  rErarro  pria  cuilode , 

Or  al  governo  Col  d’ un  campiccllo. 

Per  qua L uffizio  quefl’ accordo  io  teca 
Di  fermar  chicggio  , / è pur  giufta  cofa  . 

Che  guardar  fempre  il  mio  poder  tu  vogli  > 
Che  le  furfante  mai  di  violar  oC».  ’ 

Mio  catnpicel , luì  tu  r baft«  : m‘  intendi;* 

r'  ^ • h'  ’ * ^ ^ 
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■ Peemat*-.  . 2^^ 

■ rumtr  Acerbe  ì tacf  » 


• Elegia 'lX.\  • V 

V Illieus  erari  «^uendar»  , nune  eultor  anelli 
H*c  tìbi  Perfpedus  tempia , p'riape  , /acre  Or' 


Pro  quibus  offici;:,  fi  fa,  tfi , fanSe  pdcifeor  , 

''  ' ’ ' * ■- 
i-dffiduus  cuff^rurt:  ut  effie  velisi 
bn^robus  ut  fi  qui:  nofirum'  ùhlarìt  agellum , - 

Huu*  tu  i fed  tacco  i fch  putò' quoti  fequii^.x 
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N O T I Z I 'e  • 

• ■» 

DI  S^STO  AUREÙO 

. - P a O P E R Z I O. 

. ^ i - X • 

E Gli  dire'  di  fe  (leffo  nell*  elegia  I,  del 
.Itb.  IV.  d’ cffei  nato , qua  nebuUfa  tava 
. forat  Mevania  camp»  ^ c con  tane’  altii  ag- 

giunti nella  fteffa  elegia  circbfcrive  il  luogo  de’ 
■ fuoi  natali,  che  non.. fo  come  fe  né  faccia  pur 
tanto  piato  tia  ^li  eruditi  , che  a 'gran  pena 
ce  ne  .rimane  di  certo  ch**egli  folTe  Umbro. 
» ■ 'Quivi  ftclTo  conta'egli  di  fe  come  lafciato  dal 

padre  d’età  immatura  , ma  bene  Aabilito  roit 
pingue.,  eredità  , ne  .fu  feiauratamente  fpoglia- 
1 to  per  e/Tere  ftate  divife  le  fue  poffeUìoni  tra’ 

Soldati  Romani  dopo  la  vittoria  fopra  de’ par. 
tigiani -di  L.  Antonio,  tra' quali-eia  fuo  pa- 
dre. Ebbe  amtcivPontico.,  e Coin.  Gallo  va- 
lenti' poeti.  Fu^^della  clientela  di  Mecenate, 
ydi  cui  perch’ era- niente,  meno  Orazio  Fiacco  , 
fa  credere  che  non  convcniffei  tra  loro  d’umo- 
*.  re  Orazio  e Properzio  ; non  iàcendo  irai 
parola  l'uno  dell’ altro  nelle  loro  poc/ìe  . Ma 
non  ci  fi  fa  altresì  pcifuafibile  V opinio- 
ne , d’  effer  Properzio  il  petulante  ciatlcnc 
della  Sar.  ÌX.  del  L.‘  I.  d’ Orazio;  non  va- 
lendo affatto  le  ,còntctture  che  fc-nc  recano  , 
-che  .non  importa  qui  'mette're  alla  priiova  : 
certo'  reftando , che  fia  bj;.n  altro  che 
. .lo^’géftq*  da  Satira  il  nollro'  Properziò.  ÉgU 
. ' è ar— 


Die;- 

i 


■“  • «1 


, 


V ~ . - 2tfr  , 

e tntf  predo  gl’ intendenti  di  Pocfia  a ragione 
in  gran  pregio  i edendo  a maraviglia  fpiritofe 
e gradevoli  le  fue  elegie' per  lo  più  eleganti  * ' 
folJcvate,  gravi  fino  a un  talvgtado  di  fuper*  ' 
bia,  e forfè  anco  d’ofcurità,  per  il  fuo  penlar- 
non  volgare,  per  la  Sintafiì 'aftratra  , per  untai 
filo  laconifmo,  in  fine  per  il  tanto  iridar  delle  ' 
favole.  Della-^morte  di  lui  nulla  fi  fa.  niuna  . 
delle  ^ue  elegie,  moftra  che  la  d’erivefie  in  vec- 
chia ja^'  forfè  non  la^  toccò.  c-,  . - • 
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•-  • Eletta'  I.  ••  ’ •'''  ' • • 

Intia  me,  lafTo!  d’ altro  ardor  non  toccò 

Fu  la  prima  a piagar  co’  begli  occhicfti . 

Quindi ’l' mio  fallo,  onde  fdccj|bfo^  c aiterò  . 
Sprezzai  collante  ogni  amorofi  vezzi, 

Amor  confluire,  e trionfante  in  capo  ^ ' 

Saliinmi,  c ben  co’ pie  l’  atterra  ^ c calca  . 
Finche  cade  Donzelle  ‘avermi  ad  ita  , ..  ' 

-Dal  trifto.'C  a'vivcr  fenza  legge  apprelì  , 

La  duro,  omaiè  un  anno^  in  tal  mania; 
Pefch’  io  tvverfi  abbiada  .provar  gli  Dei . 

Col  vincer , Tulio , ogni  più  duro  incontrò 
'La  ritrolìa  crudele  d'Atalanra 
Piegata  egli  ebbe  al  fìn  Minalione  , 
eh’  or  ne’  Patetnii  antri  iva  ramingo 
Di  mente  vano , or  tra  l’ irfute  fcrc  .* 

Ej  pur  di  mano 'del  privale  Ileo  • 

G^mè  piagato  fu  T Arcadie' rùpi  ; 

Ma  pur  giunfe'-a  placar  l’agil  nemicay  > 
^Tanto  i preghi,  c’I  ben  far  giova  a'un  eh ’a;m  1 
'Nulla -fa  .oprate -ih  me  mio  tardo  amore, 

Nc 
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POE  MAT  A, 
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Elegìa  I. 


TntbUi  fr!  ma  fuìs  mìferum’me-^ep’t  icellis  ■ 
ContaShim  nu/Us  ante  cupìdìnì'uu!  . • ' . 

«Tuw  mìkì  confiantU  dejech. lumina  fafius  ^ 

Et  capuj  impojttis  prtjft  ^mtr  pctiiùuj , < 

Dante  me  doeuh  caftas  tdijfe  puellas 

■ImptobHSf  Ù"  nulla  vivere  canjìlio , ’ ' 

Et  fu-or  hic  tota  mìhl  jam  non  deficit  anno  »*  ,.  • • 

Cum  tamen  adverfas  co^ar  h^.bert  Detto 
Mlnalion  nuHos  fu^iendo , Tulle,  labores 
Sxvìtiam  dwx  contudit  lafidas } 

Nam  modo  Parthenlls  ameni  errabat  In  antrìì  , 

Jb'at  & hirjutas  ille  vedere  ferat  . 

Jlle  ttiam  Hilaeì  percujj'us  vulnere  rami  , • ’ 

Sauclus  xylrcadni  ruplbus  ififemutt » \ 

Er?o  vtjor  ent  ^otuit  dcmu[lTe-  pueflam  : ■ 

Tantum  in  amore  prcrì't , ''&  bene  fàPta  valtnt  ! 

In  me  tardui  amor  .ton  tt!ia>  ^cojitiCe  arttf,  ' *<• 

' Nee 
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i6^.  ifix.  jlureUì  trt^enìl 

,Nè  meo  1’ ufate  vie  icner  xanuQenrav 
Voi  dehJ  cai  l’arte  di  trar  giu  la  Luna* 

E‘  conta,  e i Dei  placar  fu  magiche  are. 

Ve;  di' Madonna  il  cor  cangiate^  in  altro , 
pallido  più  ch’io  fate  aggia  il  vifo . 

*AMor  darovvi  io  fede,  com’ a’ fiumi 
^Torcer  tappiate,  c ’l  fno  cammino  a gK  aftr^ 
"^Con  gl’incanti,  e con  Tatti  in  Coleo  ufate 
. E'vóij'che  forviato  a retto  calle  ' “ . 

Tardi  mi  richiamare,  a l'egra  vita 
Opportuno  xipat  cercate  amici . , ^ 

Qiial-che  rimedio,  e fia  pur  foco-,  o taglio, 
^ Vidnto  a.giate  al  mio  mal,  coftante,'C  faldo 
• So!  che.,  di ic forre  a T ira  il  freno  io  polfa  , 

- l^eggcndo  al  gran  dolor  fia  io  T abbiaci i-. 
Fin  del  mare  a’ confini , e de  la  terra  - • 
Là  nai  menate,  u’ donna  non  mi  trovi. 

Voi  , cui  fon  fallili  i Dei , -rellatc  in  pace 
Fermi , c ficuri  ne  T amor  primiero  • 

Sol  v’ammonifco  ch'iin  gran  mal  V eviti." 
Coftantc  ognun  nel  fuo  penfiet  fi  tenga , 

Kè  da  T ufato  amor'mai  fi  difioglia'. 

.'‘Che  fe  a' miei  detti  alcun  farà  rcttio,  , . 

A gran  dolor  fia  eh’ abbia. a. rammentarli . 


. r.  - 


£%'«  IL 


__  He  vai  mia  Vita  in  helT  adorna  chioma 
Incederne  faftofa,  e tenui  feni 
Muovere  àndando-per  la'Coa  gonna?  ^ 
Che  profumar  di  Siria  mirra  il  crine, 

E darti  tutta-  a pellegrini  vezzi  > \ ~ ■ 

£ i puri  doni  alteri  di  natura- 
Cuafiac-'con  compri,. e lludiati  lifci,  .. 

£ d’altro  far  leggiadro,  e colto  il'  vifo 
^ Che  de  lo  fchietto,  e oiiginal  fuo  bello  ? 


ér 


Dinib- 


Kef:  fnemin'tt  n«tat  ut  prius  ire  vìaì , 
x^t  v»s  y deduce  tjtùhns  ejh  fall-acta  Lunty 
fic  lttlnr  ht  ma^icts  facrx  piare  f»cls  ^ 

En  a<i_edum  domina  ntentem  eonvertìte  nofira  y 
Et  facite  illa  nieo  pnlleat  ore  ma^is . 

Tukc  eco  crediderim  vobis  & fiderà  , lér  amnet— 
Pojfe  Cyixinìs  ducere  sarminlbut  . 

■Et  VOI,  t]ul  fero  Intfum  revocatls  amici, 
guarite  non  Ja^t  pecioris  auxilla  . 

Fortìter  dtr  ferrum  , ftvos  patiemur  & ignes , 

Sit  modo  liberta:  t^ux  velit  ira  lo^jui , 


Ferie  per  exteemas  gente: , & fette  per  undas  , 
Sljta  non  uìla  meupi  fem'ma  novit  iter. 

Vos  remanete  , <juibus  facili  Deus  annuit  aure  , 
Sitis  ér  in  tuta  femper  amore  pares , 

Hoc  morteo-y  vitate  malum  : v 

fua  que,7i/jue  moretur 
Cura  , neatte  ajfueto  mutrt  amare  locum  , 
fi^uod  fi  quls  monitis  tarda:  adverterit  aures  , 
Heu  referet  quanto  verba  dolore  mea  ! 

Elegia  II. 

Uid  juvat  vfnaio  procedere  vita  capillo  , 
Et  tenue:  Cea  vejìe  mivere  finn:  >' 

■.Aut  quid  Orintea  crine:  perfundere  myrrha , 
Teque  peregrini:  vendere  r/iuneributì 
ìdaturxque  decu:  mercato  perdere  cultu  , 


Hec  finere  in  propri):  membra  nìtere  boni:  ? 


M 
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^on  può , mi  ciedi  pur , minio  o belletto 
Renderti  un  punto  piu,  che  non  fei , vaga; 
Sdegna  tute’  arti , e fregi  ignudo  Amore  . 

Ve’  tu  quai  bei  color  crea  la  terra  ? 

E come  con  più  grazia  da  fc  ftefla 
L’edra  germogli,  e ’n  folitario  fpeco 
Il  felvaggio  corbezzolo  verdeggi 
più  che  mai  bello , e ’l  naturai  cammiao 
Tcgna  fenz' altra  guida  il  rufcelletto  ? 
Splendono  de’ nativi  lor  lapilii 
Le  piagge  colorite , c via  più  dolce 
Cantan  gli  augei  fenza  maeftro,  od  arte. 
Non  COSI  Febe  di  Lcucippo  germe 
Caftorc  accefe,  ne  con  mode  vane 
La  germana  Elaira  arfe  Polluce  : 

Non  d’Even»  la  figlia  a i patrii  lidi 
Così  traffe  Ida,  c Febo  il  fuo  rivale. 

Nè  guadagnò  con  medicato  volto 
Il  Frigio  fpofo  da  ftranicra  cocchio 
Portata  Ippodamia  . ma  fcarco,  c nudo 
D’ altt’ ornamento  il  vifo  avean  pur  elle, 
^nal  fan  d’  Apelle  i naturai  colori . 

Nè  fi  ftudiavan  prorarriarfi  amanti  j 
f.h’cbber  per  gran  beltà  T cfler  pudiche. 
Non  fìa  eh’  io  dubiti  or  di  quefte  a paro 
In  pregio  averti,  che  fe  ad  un  gradita^ 

Colta  donzella  c mai,  d’altro  non  curi.^ 

E tanto  più  eh’  a te  i fuoi  proprii  carmi 
li  Dio  di  Belo  ed  efla  pur  di  grado 
<al!iopca  donò  1’  Aonia  lira: 

Nè  di  geti^ic  tu  maschi  uniche , e fole 
Ne  gli  amabili  tuoi  foavì  accenti  : 

E lutto  accogli  il  buon , onde  s’ appaghc 
L'idalia  Diva,  e la  fovrasa  Palla  . 

Per  tai  pregi  gtatillimt  a noi  femore 
Sarai , fol  eh’  a te  caggia  il  luflò  a no;j . 
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Crede  mlhi , ntn  ufla  tute  /uedicina  figura  eji  : 

Nudut  tAmor  formtt  nm  amai  artìficent  • 
^dfpice  quei  fubmittit  humus  formpfa  coltres  ^ 

Et  ventane  bedera  fponte  fua  mellus  : 

Surgat  ir  in  foUs  formofius  srbutus  antris  , 

V 

Et  feiat  ìndocilet  aurrere  Ijmpha  vìas  a 

Llttra  natlvls  pellucent  ptSa  laplllts  , 

Et  vducres  nulla  dulcius  arte  canunt. 

Non  fic  Leucìppts  fuccendlt  Cafitra  Phcebe , 

Pellucem  cui  tu  non  Elaira  foror  : 

No»  Id*  & Cupido  quondam  dlfcordla  Phmbt 
Eveni  patriit  filia  litoribat  : 

Nec  phjglum  falfo  traxlt  candore  marltum 
tAveSfa  externls  Hlppodamla  rotìs  . 

Sed  facies  aderat  nullls  ob4'>xìa  gernmis  ^ 

Sualis  tApelleìs  eft  color  in  tabulis . 

Non  illit  fiudium  vulgo  eonquirere  amantes  : 

Jllis  ampia  fatis  forma  pudicltia  . 

Non  ego  nune  vereor  ne  fit  mihi  villor  Ijìts 
\Jni  Ji  qua  placet 

cuUa  puella  ^ fat.  ef . 

Cum  tlhl  prafertlm  Phctbus  fua  carmina  danet  , 
tAoniamque  libens 

CalUopea  Ijrami 

Unica  nec  defit  jueundls  gratta  vetbis. 

Omnia  quaque  P'enus,  qu eque  Minerva  probet , 

His  tu  femper  eris  nofira  gratì/fma  vita, 

Tddia  dum  mifer»  fini  tìbì  luxurla . 

M a £lc. 
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a5  3 Sex.  .Aureln  Prtpertti 

Elegia  111. 

Ual  fovra  Ijdo  giacque  ermo,  c deferto 
Allorché  di  Tefeo  falpò  il  navilc 
Da  fopor  vinta  la  bella  CrrU’ufe, 

Qual  di  Cefeo  da  duri  Scogli  fciolca 
Andromeda  la  figlia  al  j rimo  forno 
Dormio,  re  mcn  qual  da  I’ afiìdiic 'dajQze 
tjtanca  Baccante  a ripofac  fi  lafia 
De  1' Epideno  in  fu  la  piaj;gia  ci  bofa: 

Tal  Cintia  vidi  a molle  fonno  in  braccio 
Refpirar  dolcemente , e’I  capo  avea 
Raccomandato  a vacillante  inano, 

Quar.d’io  l’incerto  piè  reggeva  a dento 
Per  molto  Bacco,  c gian  per  via  feotando 
Le  fiaccole  i valletti  a notte  piena  . 

A lei  non  ben  di  me  mcJcfmo  fuori 
pian  piano  d' appreflarrai  allor  fei  prova; 

Non  però  di  turbar  io  m’ arrifehiava 
Di  Madonna  il  ripefo  s udir  temendo. 

Qual  farne  fuol  , l’ acerbe  Tue  rampogne: 

Ma  con  iimnobil  ciglio  ero  in  lei  fifo, 

•'ome  Argo  un  tempo  ne  l’Inaclu'a  fera  .• 

E or  le  ghirlande  mi  toglie-  di  rapo, 

E.  ic  tue  tempia,  o Cintia,  fo  nc  cingeva, 

Ot  dì  compor  gcidca  la  fciolta  cliioma  , 

Or  cheto  cheto  ne  la  cava  mano 
Mcttea  de’  pomi , e quanti  io  don  porca , 
che  giU  poi  fdracciolavar.le  del  fieno, 

A lei  porgeva  in  quell' ingrato  fonno. 

E quante  fiate  mai  con  raro  moto 
Sofpit  tracftf , per  aufpicio  vano 
Credulo  troppo  allor  nc  fui  fofp  fo, 

Ne  infoHto'  timor  defifetti  t fogni  , 

O che  contro  tua  voglia  a farti  uom  foa 

Kon 
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Eltrgia  III.  - 

Ualls  Thefea  jacuit  cedente  carìva 
Languida,  deferta  (dno^a  litoi  ibus , 

; 

c5r  accuLuìt  primo  Cepht'ut  famno 
Libera  ja’n  duris  cotihu\  ,Andromeit  ^ 

Hec  tnnrus  ajjìduis  Edoràs  fejfa  rhorels  „■ 
^uaUsjiae'iicrbojo  eincidit  ^^idanot 

Talli  vlfa  nlh*  mollem  fplrare  quletem 

Cynthla  non  crrtis  n\xa  caput  minibus  f, 

Ebrla  cum  multo  traherem  \tfilgla  Bacebo  ^ 

Et  quaterent  fera  no^e  facem  ptterl . 

Mane  ego  nondum  ttìam  fenfus  deperdìtui  omneì 
MiUlter  Imprtffo  conor  adire  toro: 

Ncn  tamin  aujus  tram  domina  turbare  quletem 
Expetta  metuens  yargla  favltlx  . 

Sed  fic  Intentis  harebam  fi.dtis  otellls  , 

^rgu!  ut  ignotls  cornìbur  Inachidoi  : 

Et  modo  folvebam  noflra  de  fronte  corallai  , 
Ponebar/ique  tuli  Cyntbia  temporibus  ; 

Et  modo  gaudebam  lapfiu  formare  capìllos , 

Nunc  furtiva  cavis  poma  dabam  manibsit  I 

Omniaque  ingrato  Inrgìbar  munera  fomno 
Munirà  de  prono  fspe  voluta  futu  . 

Et  quoties  raro  duxti  fufplria  metu  , 

Objlupui  vano  credulàs  aufpicio  , 

ì^e  qua  tibi  infolitos  portarent  vlfa  timer  et  ^ 
l-ieve  quii  Tnvitam  cogeret  effe  fuam  > 

lA.  ì ' Di 


17*  Sex.  .^urtiti  Prefertìl  _ 

Non  s’adopraffe.  in  fio  chcM  fottìi  raggto 
La  Luta  , che  c#b  fuo  benigno  afpctto 
A lungh’ore  allumar  dovea  la  terra, 

Cacciando  per  'c  mal  chiufe  finefttc. 

No*  le  peicoflf  gli  a (Tonnati  lumi» 

Su  le  (offici  piume. ella  già  detta 
Sul  gomito  forgtndo  allor  si  d'iTc  : 

L ben  , tc  a la  per  fine  altrui  rifiuto 
Dal  fuo  chiufo  ufeio  al  mio  tetto  traTmire  » 

Oh  ! e tii  ti  fi  lendeffrro  le  notti , 

Qual  fci'ìpre  trar  degg’ io  per  te  perverfo^ 
Ch'ora  dal  fonno  col  purpureo  ftame^ 

Ed  or  col  Tuonò  de  la  lira  OiTca 
Mi  divertiva  dcfolata,  e latta: 

In  fin  che  poi  oiacendomi  le  dolci 
Sue  ale  il  Tonno  Topi  a non  mi  fte/c^ 

£ uegoa  dienoe  a gli  attànnofi  lai  > 

Ele^U  IV. 

j^^Perchè  mai  tant' altre  donne  e Bailo 
Vantandomi,  ne  forzi,  da  la  mia 
Ch’io  mi  dipatta.  Amor  cangiando,  e Teglia  ^ 
£ non  anzi  mi  hfei  in  qaeft’  ufato  ^ 

Servaggio  trai  miei  giorni  infin  eh’  io  viva  ? 
Efalrar  bfii  tu  puoi  fin  dove  falc^ 

De  la  Nitteide  Antiopa  , e d’  Ermionc 
Gnor  di  Sparta  1* immortai  beliate, 

E di  <}uant*  altre  mai  ad  fecol  prifeo 
liorir  leggiadre  donne  ; a tutte  il  pregio 
Soia  Gintia  terrà  di  belle,  e ’l  nome. 

Non  che  Te  a pruova  eoo  men  chiare,  e vaghe 
Donne  ella  vegna  , Torto  avvetfo  ancora 
Giudice,  non  fia  già  riiltima  in  loro. 

Gr  quanto  più  tu  nottri  amor  ti  brighi 
A difcioi,  tanto  piu  Taxemo  entrambi 

Pcsc 


fornati, , S7I 

Donec  dlvlfas  percurrein  Luna  fenejtras 
Luna  ?H»)  iituri$  fedula  luminìbus  ^ 

Compojitts  levibus  radns  fateftcìt  octlhs. 

Sic  alt  in  molli  fixa  toro  cuèitum  : 

Tandem  te  noftro  referens  Injtcrla  lecio 
^Iterius  clavfii  reppulit  e foribus, 

0 utinam  ! perducat  ìfnprobe  no^ef , 

^uates  rat.  nàJeTam  jemper  he’.bere  jubes  i 
Nam  modo  purpureo  fallebam  fiamlne  fomnum  , 
Rurfus  & Orphea  carmlne  fejfk  lyra, 

Dum  me  jucundli  lapfam  fopor  impulìt  alls: 

Illa  fuit  lacrimis  ultima  cura  meis  • 

Elegia  IV. 

\)  Uid  mihi  tara  multas  laudando  Sajfe  fucilai 
^ Mutatum  Domina  cogU  akire  mta  f 

^uld  me  non  paterU  vita  quodcumejue  fequatur 
Mac  magli  adfuett  vivere  fervUio  ì 
Tu  licet  Antiopa  formam  NjHeldos , & tu 
Spartana  referas  laudibut  Hermiona 

Et  quafcumque  tullt  formofì  temperis  atas  i 
Cynthia  non  illas  nomen  habtra  finat  • 

Ne  dum  fi  levibus  fuerit  coniata  figurìt 
Inferior  duro  judice  turpis  eat  » 

^uo  magli  & nofiros  eentendis  folvere  amoret , 

Hoc  magli  accepta  faliit  uterque  fide . 

Ai  4 Non 


27*  SiK,  ^yitìi’èllì  frófeftu 

Ter  mutua  fc-  giurata  a farti  inganno  . 

Ma  non  n' andrai  tu  impune,-  ella  di  lUtM' 
Saprà  la  ftizsofetra  mia  donzella , 

E ten  limproccerà  ferza  ritegno, 

>Ic  a te  più  aflidciammi,  e più  già  mai 
Di  te  non  ccrckerà  mia  Cintia  , in  mento 
Serbando  eterno  tuo  sì  g.ran  reato. 

E in  ira  preffo  l’ altre  donne  tutte 
lijfamcratti  : ahimè  ! che  più  gradito» 

A veruna  di  lor  tu  non  farai  . 

Ella  ogni  aliare  , ogni  farrata  pietra  , 

■Qual  c- dovunque  , b gnerà  col  pianto, 

E d’ ogni  Nume  implorerà  la  fede. 

Mai  d’altro  mal  non  è Cintia  sì  tocca. 

Che  quando  a lei  per  altrui  ittlìdia  , o froda;» 
Rubello  è amor;  di  noi  lìngoiarmcn'.e  . 

Tal  ella  fempte  mì  fi  ferbi  io  prego. 

Nè  in  lei  onde  dolermi  un^ua  aon  trovi. 

EUgU  V. 

Rena  al  fin  le  molefte  o inyidiofo 
Tue  voci,  e lafcia  che  del  pari  entrambi 
Segulam  ne  la  cartiera,  ov' or  noi  fema. 

O che  fcntiiti  fopra  ì miei  furori 
Vuoi  tu  fcempfato?  i più  gravi  malanni 
Ahi  te  infelice  ! ad  inconuar- r’ affretti , 

E a portar  fovra  ignote  brace  afeofe 
Mi'èto  i pafil,  ed  i veleni  tutti 
Ber  di  Teflaglia  . con  1*  iftabil  vulgo-. 

Nulla  efla  ha  di  comun  de  1’ altre  donne,' 
Nè  da  friieizo  adiiarfi  «fa  è poi  reco . 

Che  fe  a tuoi  voti  non  rajai  tu  avverCa.-^ 
Tur  d’angofee,  e d’ aflanni  ella  a miglisja 
Daratti  ; da  tuoi  lumi  il  formo  lungr 
Ella  farà,  nc  illefi.i  lumi  fieffi. 
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Nifi  impune  feres  y feìet  hee 

infanti  puella 
Et  tlb:  ntn  tacltis  vacìbus  hofiìs  eric  , 

Nec  libi  me  pojihac  commìttet  CjnchÌAy  nec  tf 
^uterer  i erit  tanti  crimtinls  iUn  memori 

Et  te  clrcum  omnes  alias  irata  pttellas 

Deferet  : heu  ! nullo  limine  carut  erls  . 

KuUas  illa  ftiis  cnntemnet'  fletibus  aras  yi. 

Et  fuicum^ne  facer  , tjualis  ubUjue , lapls^- 

Non  uUa  gravius  tcntatur  Cynthla  damna , 

^uam  /ibi  cum  rapto  ce^at  amore  £>tHS  • 
Precipue  najtri  : , ^ 

maneat  fic  femper  adoro  y 
Nec  quidoinam  ex  illa  tjuoi  quotar  inventaci- 

Elegia  V. 

T Nvide  tu  tandem  vtees  compefce  molejlas  , 

Et  fine  noi  curfu , quo  fumus  ^ ire  pares^m 

^uid  tibi  vis  iiifane  meot  fentìre  furoresi 
Inftlix  ! properas  ultima  nt(fc  mata  , 

Et  r/iifer  ignotos  vejìigìa  forre  per  ignes  j 
Ft  bibere  e tata  toxica  Thejfalia  • 

Non  efi  illa  vagls  fimilis  coniata  puellis  : 

Idelliter  ìrafci  non  folet  illa  tibi , 

^ucd  fi  forte  tuìs  non  tfi  contraria  votis  , 

^t  tlb!  curartim  millia  quanta  dabit  !. 

Non  tibi  jam  fomnos , 

non  illa  relinquet  ocelles  t 
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Ti  )ai<‘erà  ..  si  anitnofa  , c ardita 
Ella  è , che  i più  feroci  aocoi  difarnia . 

0 quante  volte  a fcherno  avuto,  e a vile 
A me  ne  correrai  per  tuo  conforto  , 

E tutto  pcrderaffi  in  fra  i fmgulti 

Tuo  vano  orgoglio,  e ur%  mcÀo  orior  piodtttto» 

in  te  farà  fra’ tremuli  tuoi  pianti, 

1 nel  (uo  vifo  del  color  di  morte 
Tuo  timor  Irggeraifi  , e non  faptai 
Trovar  parole  da  formar  querele  , ^ 

>,'c  tu  ftefl'o  capir  dove;  e qual  fii . 

Ah  mefehiro;  allot  sì  che  di  madonna^ 
Qiiam' ci  vaglia,  impalar  l’afpto  fcrvaggi®- 
Sarai  tu  arretro,  e cofa  e’ fi  a tornarne 
Efchifo  a cafa  : nè  di  mio  pallore 
Più  non  farai  cotante  maraviglie. 

Nè  di  mio  corpo  ftenuato , e fmunto,. 

Ne  l’ardor  tuo  nefTun  foccorfo  darti 
Tua  noUiltà  potrà  j.  cederla  Amore 
Non  fa  a le  prifehe  imagini  fuperbe  . 

Che  fc  pur  leve  odor  di  tua  fallenza 
Darai , deh  come  prefto  il  grido  ovunque 
Di  tanta  cofa  andrà  ! qual  potrò  allora 
Porgerti  lenitivo  a tue  preghiere  j 
Se  nel  mio  mal  d'  ogni  lemedio  io  manco  Itr 
Ma  1’  un  a 1*  altro  in  fen  di  pari  amore 
Scambievolmente  aftretti  allot  faremo. 

A ploiar  la  comune  acerba  forte. 

Lafcia  o Gallo_  però  d’ andar  rcrcand® 

Gofa  mia  Cintia  pofTa  ; impunemente 
Non  è che  provocata  ella  mai  venga.. 

ElelU  Vii 

D E 1' Adria,  e de  1’ Egeo  non  temo  T onde: 
Tuo  foicar,  con  cui  mi  farci  pure 
- De 
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lllit  fer«s  anìmis  alligtit  una  vtrts. 

^hl  mea  contemptHS  quotici  ai  Urnlna  cutres  ^ 

Cum  tibi  fìngultu  fortia  vcrba  cadent , 

Et  tremulh  mccftus  orietur  fictìbui  horror  y ^ 

Et  timor  informe)»  ducei  in  ore  notai»  ^ 

Et  quacumque  volti  fugitnt  tìbì  vcrba  quercntl , 

Nec  poterti  qui  fu  aitt  ubi  rtejfe  mifer  » 

Tum  grave  fervitiuia  nt^ia  cogere  puella 
Dlfcere , i. 

ér  exclufum  quid  pt  abire  doinumi 
Nec  jam  pallorem  totìet  mirabcre  nofirum  , ' 

^yfut  cur  pm  foto  torpore  nuHus  ego: 

Nec  libi  nobilitai  poterit  fuccurrere  amanti  i 

Nefcit  amor  prifcii  cedere  imaginibui . . ■ 

' ^uo'd  fi  parva  tua  dederh  vefiigia  culpa , 

^uam  cito  de  tante  nomine  runter  crii  • , 

Non  ego  tum  potere 

folatìa  forre  roganti , 

Cum  mihi  nulla  mti  fit  ìnedìcina  malli 
Sed  parìter  miferi  fedo  cogemur  amore 
^Iter  in  alterius  mutua  fiere  finu  . 

s^aare  quid  pojfit  mea  Cynthia  define  Galle 
fiuarere  j non  impune 

illa  regata  venie. 

Elegia  VI. 

N On  ego  nunc  Hadria  verter  mare  uofeere  tecuta 
Tulle  , ncque  jìùgto  ducere  vela  falò  , 
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Le  fiivofe  varcar  balze  RiJec , 

E di  Mennonc  a ^irr.c  oirrc  a’  paefi  . 

Ala  che?  tanto  Anna r forfè  acgg’ io 
Il  ritrovarmi  nella  doua  Atene  , 

£ 1’ antiche  veder  d’ A-Aa  ricchezze,  .. 

«,l!e  ne  rimbrotti  Ciotia  allor  eh' a fciercec 
.'.’a  vicino  il  naviglio,  c 1 volto  fegni 
c'cn  rifldifetere  mani,  c che  protcAi 
LfTern’ella  coftretta  a’ venti  opi'oAi 
A porger  preghi,  e che  d’ un  uonio  infido. 
Nulla  v’ha  di  piu  crudo?  i confolari 
Pel  zio  illufire  meritati  l'afci 
Ogni  tuo  Audio  a fnperar  tu  loca  , . 

E (otto  al^fiogo  de  le  prime  Ic^gi 
I ribcHaoti  fozii  riconduci  } 
poiché  ligio  d’  amor  per  nulla  ctate 
Ncn  foAii’mai:  ma  di  fexvir  ne  l’armf  • 

A la  tua  parria  ognor  zelo  t’accefe. 

Così  queAo  mio  dolce  empio  fanciullo' 

Mai  non  ri  faccia  de’ miei  ftrazii  parte, 

Ond'  io  per  pruova  sì  fofpiro , e gemo . - 
iMe  lafcia  , cui  Fortuna  in  grado  umile 
Volle  mai  Tempre  , a la  nequizia  eflreraa  ' 
Abbandonar  quelV  alma  • ir.  lungo  amore 
Molti  fur  che  perii  dì  lor  buon  grado. 

Nel  qual  ruolo^me  ancor  la  terra  accolga  . 
Non  a la  laude  io  foa , non  nato  a 1'  armi  > 
Quefta  milizia  per  fatai  deAiao 
i>eguir  degg'  io . ma  tu  ila  che  ia  molle 
Ionia  feorti , o dove  i Lidii  campi 
Bagna  il  Fattolo,  o tu  per  mar  veleggi  , 

O per  terra  ne  vada,  c farai  parte 
Del  rìcovrato  impero:  allot  fe  mai 
Kìtornciatti  eoAra  imago  in  mente, 

Dì  pur  che  fotto  iniqua  Aella  io  viva . 
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CWm  Rrfhttt  fojftm  confcendere  fn«ntes  ' 
Vlieriufque'~-domos  vadere  Mernnonlas  . 
wit-  mihi  fìt  tmtì  duiiis  cignsfci.rt  ^(kenas , 

syltque  i^yr<  veteres  cernere  dlvitias  ^ 

Vt  mìhi  dedti&A  facìat  comitìa  fnffì 

Cjnthici  cSr  Infanis  ora  notet  manlèus 
Ofculaque  opposto  dlcat  fibi  debita- vento  ^ 

Et  nihil  infido  durìut  ejje  viro  f 
Tu  pattuì  merltas  tonare,  antùre  fecurat , 


Et. .voterà  oblltU  jura  reftr  focus  t 

Kam  tua  non  atas  un^uam  Jirvlvit  tAmoti  : 

Se»; per  & armata  cura  fuit  patria  ; 

Et  tibi  non  unquam-  noftros  puer  ìfie  laborts 
,Adferat , 

& lacrimis  omnia  nota  meis 
Me  fine , queno  ftmper  voluit  Fortuna  jacere  ^ 
Haoc  animam  extrema  reddere  nequioóa  • ■ 

I 

Multi  longinquo-  ptriere  in  antere  lìbenter  , 

In  quorum  numero  me  quoque  terra  te^at». 
Non  ego  fum  laudi,  non  natus  ìduneus  armisi 
Mane  me  mìlitìam  fata  fubire  volunt . 

^t  tu. , feti,  mollis  qua  tendìt  Jonia  , feu  qua-. 

Lydia  Paioli  tingit  aratra  liquor  , 

Seu  pedibits  terras , fpu  pontum  carperò  remls 
Ibis , & accepti  pdro  eris  imperii  : 

T.um  tibi  fi  qua  i 

" mei  veniet.  non  immetnor  hora^ 
Vivere  me  duro  fitte  ceros  eris , 


a~jt  S*Xt  Properftì 

Elegia  VII. 

M Eotre  Tebe  celebri  opra  di  Cadmo, 

E le  funefte  fquadre  de’  germani 
Rivali  al  trono  , e tal  felice  io  lia , 

Come  col  rege  tra  Poeti  Omero 
Tu  Fornico  garegt^f , amici  i Fati 
Sol  che  fieno  al  tuo  alto  lavoro.-^ 

De' miei  amori,  sì  come  pur  foglio, 
lo  vo  trattando,  e contro  il  rio  coftume 
Di  Madonna  mi  vo  lagnando  in  parte; 

Nè  tanto  fecondar  l’ indegno,  quanto 
La  doglia  , che  m* opprime,  aftretlo  io  fono, 

£ a inaiedit  nollra  perverfa  ctade. 

Così  mici  giorni  io  traggo , e quella  foto 
la  mia  gloria,  e fol  quindi  vogrio 
Al  mondo  ì verfi  miei  lien  conci,  c chiari. 
Loda  io  Fontico  vo’che  meritato 
Sol  di  dotta  donzella^  abbia  il  favore , 

E prefì  fpeiTo  ingiuri  oltraggi  in  pace. 

Ma  legga  aflìduo  poi  Bc^lctcb  amante, 

£ da’  miei  mali  a’  fuoi  rimedio  impari . 

Te  pur  con  1’ arco  fuo , che  mai  non  falle. 

Se  un  giorno  colpirà  fanciullo  Amore, 

Non  che  brani’  io  chi  al  par  di  ì^ume  io  colo 
OfFefa  o' abbia,  addio  peniìer  di  campo, 

E de  le  fette  fchicrc  a Tebe  infette , 

Che  ti  dorrai  fepoltc  in  alto  oblio. 

Compor  di  molli  verfi  allor  vorrai. 

Nè  Amor  il  detterà  che  tardi  venne. 

Allor  dirai  eh’ un  gran  Poeta  io  fia  , 

£ fovra  ogn’  altro  de’  Romani  ingegni  t ■ 

£ i giovani  diranno  a la  mia  tomba  , 

Tu  che  dt’noftri  ardori  un  dì  cantafti, 
lo  pace  ti  xipofa  o gran  Poeta . 

- - Gaar- 
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Elegia  VII; 

D \Jm  tibi  Cddme*  ducuntur  Ponttee  Thebd 
^rmdqut  frdterns  trifiia  militi*  ^ 

^tjue , itA  firn  felix , 

frlmo  centendU  Homtr» 

Sint  m$do  fata  tuis  maìliA  cArmtnìbus  : 

ut  confuemus  mftros  Agitamus  amtret , 
kAii^s  Ali^uld  dwAm 

<]uArlmtts  in  D»mltp4nt  t: 
AVe  tantum  ingenio  Quantum  fervire  dolori^ 

Cegor,  ■■ 

& atatls  tempera  dura  ^ueri , 

Hie  mihi  eenteritur  vita  modus  ^ hacmcafamAe^ 
Mine  cup'.a,  ■ 

nemen  carminls  ire  mei , 

3/e  laudent  deS*  felum  platuìjfe  puell* 

Pontice , 

ir  injufias  fape  tulijfe  minata 
Me  legai  a^due  poftbac  nogleUus  amater  ,, 

Et  profint  illi  cognita  nefira  mala  • 

Te  quoque  fi  certe  puer  hic  concufferit  areu-y. 

Qu»d‘ntlim  noftras  evUlaJJe  Ùett  ^ 

Ltnge  caftra  tibi  , 

hnge  mifer  agnina  feptei» 
Flebis  in  eterne  furda  jacere  fitu. 

Et  finora  cupiet  mollem  eempenere  verfum  , 

Nec  tibi  fubjiciet  carmina  ferus  ^mor . 

Tunc  me  non  humilem  mirabere  fape  Poetam  ' 
Tune  ego  Komanis  praferar^ingeniit:  ^ 

JHec  peterunt  juvenes  nofire  reticere  ifepttlctre  f 
^tdoris  ntfiri  magne  Poeta  vale  • 


\ 


z^o'  Sex,  iAurelii  Pr'sperfi!' 

Guaidaii  intanto  col  tuo  fasto  ufato' 

Pi  fpregiar  noftti  verfi  j-  ei  fc  ben  tardo- 
Venirne  fuol  con  maggior  lena  Amore. 

Eleila  Vili. 

S E’  poi  tu  ftolta  ? n'e  mio  duol  t’arrefta  .<’ 
t)  del  gelido  rllitio  a gli  occhi  moi- 
Son  io  più  vile  ? c tanto  omai^  ti  fembra 
Coltili  di  metto,  ehi  eh’ e’ poi  fi  fia 
Che  veleggiar  fotto  qualunque  vento 
Senza  di  me  tu  vogli  udir  tu  forfè 
Il  murmurc  potrai  de  l’onda  infana 
E intrepida  giacer  fovr'alTe  puro? 

E pofau  tu  varrai  fu  1’  alce  nevf 
Le  delicate  piante , c ftrani-  geli' 

Cinria  foffrirj  de  l’iemale  bruma 

Peh  1 ch’addoppiarli  la  ftai;ionc  or  polTa  : 

Deh  ! ch’a  fpuntar  le  Pjejadi  fien  tarde  . 
Onde  nocchier  fui  liro  indarno  feega , 

Nc  tuo  navil  da  la  Tirrena  fpo  ida 
.SciotUct  mai  pollV:  c non  aura  nimica' 

Faccia  di  mie  preghiere,  c voti  gioco: 

E cotai  venti  pofat  io  non  veggia 
Allot  eh’  ad  ingolfarli  andrà  tua  barca  , 

E tu  mirarmi  fu  la  nuda  arena 
Immoto  folFca , che  con  mano  infefta 
T’tceenni,  c dirti  cruda  io  non  rimanga» 
Ma  qual  che  tu  mi  fii  Cintia  fpergiura, 
lo  pur  propizia  pel  ceruleo  gorgo 
Galatca  ti  defio;  tal  che  tranquilk 
Tu  in  Orca  approdi  fenza  rifeo , o tema  ,■ 
Gh’ioipet  me  non  farà  che  d’a!tre  tede 
Mai  mi  lifcaldi , e non  mi  ftia  poi  fempre 
A fparger  lai , mia  vita  , a le  me  foglie . 

Nè  ftanctieiemini  quanti  avronne  incontro 

Noe. 

> / 
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ff  Vf  ìfofira  tuo  coniti  .^las  carmina  fnflu  >■ 
S*f.e.vcnit  magno  jai.tore  (ardui.  yy1>r;or  , 


Elegia  Vili. 

*"J~* Vne  ifitur  dmens  ? nec  ta  mea  aura  moratur 
(ibi  fum  gelida  vilior  lìlyria  ? 

Et  (ibi  jarn  (and,  ^uieumjue  eft  ifie  , vìdetur  ^ 

Ut  fine-  me  vento  tjuoUbet  ire  velis  ? 

Tune  audire  fotti  vefani  murmura.  fonti , 

Fertis  & in  dura  nave  jacere  fotti  ? _• 

Tu  fedibut  tenerti  fofitai  fulcare  fruinaiì 
Tu  foie!  ìnfolìtai  Cjnthta  ferre  alvei 
9 utìnam  hiberna  dufltctntur  ttmftra  bruma! 

Et  Jìt  incrt  (ardii  navita  VergìlUi  l’ 

ìiee  tibi  Tyrrhena  folvatur  funis  arena 

Kevt  inimica  meni  elevtt  aura  frecci  - 

^tc[iie  ego- non  vìdeam,tales-  fubfidere  ventos- 
Cum  tibi  froveSai  auftrtt  nuda  ratei , 

Et  me  defixum  vacua  fatiarlt  arena 

Crudeltm  infefia  fiafe  vacare  manu  . 

Sed  quoeumque  modo  de  me  terjura  mtrtrii  , 

Sit  Galatea  tua  non  aliena  visi 
Ut  te-felici  veSam  far  earula  remo  ■ 
s^tcifiat  flacidit!  Oricoi  a^uorisui  • 

Nam  me  non  ulla  foteruut  corrumftre  teda  , 

^uln.  ego  vita-,  tue  limine  verba  querar  ... 

Htt  Kt  àtficiet  nautas  rogitare-  eìtatoi 

Dì» 


Digitized  by  Google 


Sex.  ^Aurelll  Propertii 
Nocchieri  intcrtojar,  deh!  fe ’l  fapete. 

Dite,  Madonna  mia  qual  porto  accoglie^ 

E fc^uirò  , perchè  1’ Atrario  lido 
La  polTegga  , o l’Eleo,  pnt  mia  farà. 

Fila  qui  tornerà,  qui  con  fuo  giuro 
S:ia  danza  fermerà:  eh’ ci  chi  che  lìa, 

Cui  ne  rincrefee,  • fe  n’ ha  a mal,  nefeoppi. 
Ho  vinto,  ho  vinto,  a*  miei  affidili  preghi 
Ella  pur  ceflTa  .•  a le  fiie  fal'e  gioj’e 
La  petulante  invidia  ornai  dia  fine} 

Che  di  partir  mia  Cintia  or  più  non  penfa . 
Caro  io  le  fono,  e per  me  Roma  a lei 
Carilfim.1  j che  ancora  i dolci  regni 
Si  da  rifìuteria  da  me  divifa . 

Lei  non  con  auro , od  Indiane  conche 
Piegar  vals’io;  ma  con  ©iTcquiofi  , 

E uilandi  carmi,  è dunque,  c potè,  c vale 
De  le  gran  Mufe  il  Nume , e non  è tardo 
Apollo  a favorir  Poeta  amante. 

In  lor  fidato  io  amo  , e mercè  loro 
Quella  ma  beltà  Cintia  è pur  mia. 

Or  SI  che  pofTo  io  dir  che  con  mìa  mano 
To'cai  le  fiellc  ; o che  fia  notte,  o giorno, 
Ella  è pur  mia , nè  di  rivali  ho  tema^ 

Di  mia  felicità  sì  certo  io  fono; 

£ quindi  io  voglio  a mia  canizie  onore. 

Elegi*  IX.  - 

\jt  tei  diceva  o detìfor , che  vinto 
aI  fin  d’  Amor  farefti , c non  per  fempie 
Stato  egli  fora  tuo  parlar  s»  franco . 

Or  fe’nel  ballo;  ci  già  cadde,  < fvanio 
Tuo  fafto  antico,  e fuppJice-t’ inchini 
D’  una  donnuccia  a la  feirìl  catena  , 

Che  con  oro  da  te  compra  , c corrotta 
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£>ìcttt-f 

<jrt(9  porta  elaufa  putUa  i»eA  efiì 
Et  dicano  , ^rbraciìi  Ucet  hae  eonfidat  in  erit  , 
Et  Ucet  Eleii , ìlta  futura  mea  tfi . 

Hlc  erit , bic  jurata  manet  : 

rumpantur  inì<juì  ^ 

Vìelmut , ajfiuas  non  tuUt  illa  precet , 

Fa\fa  Ucet  cupidus  deptnat  gaudia  Uvor  i 
Deflitit  ire  narvas  Cynthia  nsftra  viat  4 
Hit  carus  ego  , & per  me  cari^rnn  Roma 

Dicìtur  y ir  firie  me  dulcia  regna,  negai  » 

ìlanc  ego  non  auro  , non  Indir  flettere  conchis  , 
Sed  potai  blandi  carminit  ebjequio  > 

Swrt  igìtur  Mufoy 

neque  amanti  tardui  ,yépollo  efi  : 

Sjueis  èg»  fretUt  amo  t Cynthia  rara  mea  e^ 

Nune  mihi  fumma  Ucet  contingere  fiderà  palmis  t 
Sive  dies  , feu  nox  venerit  , illa  mea"  efi. 
Sec  mihi  rìvalU  certos  fubducet  amortt: 

Jfia  meam  norìt  gloria  eanititm  • 


Elegia  IX. 

D Icebam  tWn  venturo!  ìrrìfor  amorts  y 
Nee  tibi  perpetuo  libera  vtrba  fon.  ‘ 

£cce  jaoet , • ’ 

fupplexqut  vtnii  ad  jura  puoUa.y 

Et  tibi  auné  qoiovls  imporaP  empia  modo . 

' Non. 


284^  . . Sfx-  AureVn  Prcf>erfl$ 

A cenni  fuoi  or  t’  iia  vii  liyio  e ferro ^ 

Ove  d’ amor  fi  parli,  io  dìDodona 
Non  la  cedo  a gli  Oracoli  iupcrni , 

In  predir  di  qual  indole,  e natura 
Giovani  vincer  può  qual  che  fia  donna» 
lien  a collo  di  lagrime , e di  doglie 
Efperto  io  ne  divenni:  c così  dirmi 
Ignaro  or  ine  ne  pofla  eftinto  Amore . 

Òli  te  infelice  i e che  cantar  ti  giova 
Gravi  argomenti,  c piagner  de  le  mura, 
eh’  al_  fuon  de  la  fua  lira  crfe  Anfionc 
Di  Mininerm*  in  amore  il  piano  ftile 
Ei  più  vai  che  gli  Omerici  poemi  ; 

Sol  blandi  carmi  vuoi  maafHeto  Amore. 
Vanne  fu  , m’  odi , e quel  tragico  , ed  alto 
Tema  interrompi,  e fof  di  cofe  ferivi. 

Che  intender  voglia  qual  che  fia  donzella.- 
Glie,  fe  facil  cotanto,  c tanta  vena 
Tu  non  n’ avelli  > ma  tn  largo  fiume 
Pur  d’acqua  tu  folUeni  inopia  o ftolto. 

Voto  c che  non  ancor  pallido  in  vifo 
Ne  divenilli , nè  ardi  ancor  da  vero: 

Pur  hai  di  grand’ incendio  i primi  femi. 

Allor  sì  che  trovarti  eleggerai 

Più  tofto  in  mezzo  de  le  tigri  armene, 

E fpaiimar  fu  la  tartarea  rota, 

Che  provar  come  mai  trafiggan  1'  alma 
De]  ianciullerto  arcier  gli  acuti  ftralf, 

E in  tutto  compiacer  la  fera',  eh’  ami . 

Non  ad  alcun  tii  mai  fecondo  Amore 
SÌ  eh’  egli  fchiavo  poi  noi  fi  fscclTe  ( 

Nè  ti  gabbar  eh’  ella  ti  fia  cortefe  j 
S’ infinua  piu  chi  più  d’amat  fa  niofira. 

Or  poiché  di  quel  hel^,  che  vagheggiava  , 
Frodu  rocchio  non  lìce,  o ad  altro  amore 
Darli,  quand’altro  il  cor  pria  ti  xapio, 


Pvtntata% 


a«s 

l^n  me  Cbaenì*  vlncant  in  amore  ctlumh/t 

Dicere  qws  jhvenes  quxque  fucila  dòmet . 

jA/e  dolor  ^ ér  lacrima  merito  facete  pei  ìttim  : 
y^tque  utinam  fofiio  dlcar  amore  rtidUl 

Sl}tid  tiii  nunc  mifero  prodefi grave  dlrere  carmen 
xydut  t^mphloiti*  vixnia  fiere  Ijra  J 

Flus  !u  amore  valet  Jdimnerml  verfus  Hvmere: 

Carmina  ma^nfuetus  Ionia  quarlt  amor, 
t'-quafo , & triftes  Ifios  depone  libello!^ 

Et  cane 

quid  quavìs  nojfe  purlìa  velie, 
^.nd  , fi  non  effet  facilis  libi  cnpla  ? uu'nc  tu 
Infanus  medio  fumine  quxris  aq-tnm.  ■' 

Nec  dum  etiam  palUt-',  vero  nce  tan^erìs  Igni  : 

Hac  efi  venturi  prima  favilla  mali  . 

Tunc  magis  .Armenìas  cup’es  accedere  ty^res  , 

Et  mafis  infima  vincala  nofi'e  rota  ; 

Sluam  putrì  totis  arcum  femirt  medullit , 

Et  nihil  irata  pojfe  negare  tua  . 

NhIìus  amor  cuìquam  facUes  ita  prebutt  alat , 
Ut  non  alterna  prejferìt  tpfe  mr.nu  . 

Sec  te  dtcipiat  quod  Jit  fath  ilta  parata;  '■ 
^crius  illa  fubit  Pa’itice  fi  qua  tua  efi  . 
Sluippe  ubi  non  liceat  vaciios  fedueere  oeoltos , 
Scc  vigilare  alio  nomine  ctdat  ^mor  , 


eS5  Sex.  ./l'.ireliì  PrepeetS 

^hc  s' appilefa  allora  fol  che  r,o(Ta 
*aci  la  pelle,  il  mefcfain  corpo  fmuntoj 
Fa  chi  tu  fci  che  tu  per  tciapo  fchivi 
i coniinui  d’ Amor  vezzi,  c lulia|he* 

Son  molli  al  paragone,  e querce,  e felci. 
Non  ch'cLlo  fpirto  tuo  debile,  e frale. 

Or  fe  pur  di  tuo  mal  vergogna  Tenti, 

Fretto  tuoi  falli  fvela  j ei  fpcllb  giova 
A un  cu' ama  il  palcfar  di  cui  e’iangaè* 

EleiU  X. 

O R che  da  lì  gran  tempo  in  mezzo  a Ea 
Cintia  tu  fei  là  proprio , ove  la  ttrada 
Stcndefi  pretto  de  1’  Erculeo  lito,  , 

£ del  mare  or  ti  godi , eh’  al  paefe 
Fa  fpccchio,  regno  de’ Tcfproti  un  tempo, 

O di  Mifeno  a le  nobili  piagge  : 

Cura  di  noi  ti  move  o notte  o giorno 
A richiamaiti  nottra  imago  in  mente  f 
E qual  tutt’or  egli  ha  l’ultimo  amore 
Loco  in  tuo  petto?  • non  fo  chi  con  finta 
Fiamma  t’involò  Cintia  a’vetfi  nottii  ? 

Deh  ! che_  tu  anzi  entro  il  Lucrino ‘la^o 
T’ aggiri  in  burchiellctto  a parvi  remi, 

O ben  guardata  di  Teutanto  l’ onda , 

Che  fa  pattarli  agevolmente  a nuoto , 

Entro  il  breve  fuo  letto  ti  ratteaga  .* 

Che  dilettarti  fu  romita  fponda 
Dolce  fdrai'ata,  di  ftraniero  labbro 
Porger  orecchio  a’ lulinghict  fufurii  -, 

<^al  perfida  donzella  ogni  temenza 
Fotta  de’comun  Divi  in  alto  oblio 
Lungi  dal  fuo  cuftode  inciampar  fole . 

Non  che  per  lunga  prora  io  di  tua  fede 
Certo  non  Ila:  ma  ben  perchè  in  tal  parte 


f Poematd . zgy 

ne»  ante  fatet  dente  eutU  attlgit  ejfa: 

Sln>fq»h  es  a^duas  aufuge  blanditias . 

Illls  & ftllces , ir  pojjunt  cedere  ^ue'cus , 

Neu'um  tu  pojjis  Spirìtus  ifte  levis .. 

Sìuare  , fi  pudor  eft  , quam  primum  errata  fatere  i 
Dicere  que  pereai  /ape  i»  amore  juuat . 


Elegia  X.  '• 

Jhi  Cquld  te  medjìs  eejfaatem  Cjnthla 
^ua  jaeet  Herculeis  femlta  litorìous , 

Et  mede  Thefproti  mìrantem  fuhdlta  regno 

Prexlma  Mifenis  aquera  nobìlUtus  ; 
tCofiri  cura  fubit  memeres  adducete  uo£les  ? 

Ecquld  in  extreme  refirat  amore  locas  f \ 
te  nefcio  quii  fimulatisfignibus  hofiis 
Sufiulit  e nofirlt  Cjnthia  earmlmbus  ì 
Kyitque  tithiam  I mage  te  remis  cenfifa  minutis 
Parvula  Lucrina  ejmba  moretur  aqua  ^ 
^ut  teneat  claufam  tenui  Teutantls  i/t  unda 
alterna  facilis  cedere  ìympha  manu  : 

Sluam  vatet  alterlus  blandes  audire  fiufurres 
Mollker  in  tacito  litere  compofitam  , 

Vf  folet  amato  labi  cufiede  putita 

Perfida  , communes  nec  merftinìjfe  Deet . 

Nen  quìa  perfpedla  non.  es  mlhUcegnita  fama  : 
Sed  quod  in  kac  omnìs  parte 

ti- 
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a8l  Sex.  ..iurebl!  Froperift 

*Ooni  c|ua!tinquc  Amor  crea  fofpettò» 

Tu  n*  efciifa  pero  le  in  aloun  modo 
1 ver.ì  miei  ti  fieri  moleiti , e'gtavi  } 

Dar  ne  fi  debbe  al  fol  timor  la  colpa» 

O die  più  cura  de  1’  amata  madre 
Aver  io  dcgs’io  , o di  mia  vita_  ItelTa  ? 

Eh  ! che  mi  fei  tu  fola  il  patrio  nido  , j 
Tu  i cari  genitòt  fola  mi  fei  , 
vsintii , tu  runa  mia  letizia,  e pace, 

O metto  in  vifo,  o ver  lieto  mi  moftri , 
come  io  mi  fia,  da  me  gli  amici  udranno 
eh’  ella  Cintia  ne  fu  fola  cagione  . 

Ma  tu  ben  pretto  la  corrotta  Baja 
Di  lafciar  penft  : di  difeordie  , e liiFe 
ifca  a molti  faran  cotcfti  lidi  , 

Lidi  nemici  al  fe minir pudore  . 

Pera  di  «aia  ah  ! pera  il  molle  ameno, 

Ma  ad  Amor  perigliofo , e infido  olitilo. 

EUj,U  XI, 

]PEtch’io  di  dubitar  mai  non  reftattì 
• De  l’ incottanza  tua  , pur  non  penfava 
Che  infedele  a tal  fegno  ettcr  dovetti . 

Non  vedi  tu  con  qual  periglio , e quanto 
Mi  combatta,  e foperchi  empia  Fortuna? 
E tu  indolente  vivi , e non  curante 
Nel  mio  timore,  nè  rimqrfo  provi 
in  ricomporti  con  pc'egrin’ arte 
La  chioma,  ed  in  pattar  l’#re  a bell’ agio 
Con  lifei  ornando,  e con  belletti  il  volto? 
C d’orientali  gemme  il  petto  abbigli. 

Qual  donzella  gentil  d’imene  ancella? 

Tai  non  fu  certo  la  fedel  Calipfo> 

Ch’ella  al  partir  d’ulifl'c  afiitta,  e metta 
Su  d’ cima  iponda  « piagaer  fi  faggio  ; 


• ■Peiifrktlt  l , * • _ 

. timetùr  kHM^, 
^ni/ils  ìgitur  fi  ^uìd  tibi  tr^e  libelli-  -■ 

- ' 'iulfa- tìnarls  erh^  ■ ,■ 

%/f»  mlbi  nen  mufar  cèrti  citfiodla  mètrU  t ‘ - 
■'  sAut  fine  te  ■vitn  cHra  fit  ulU  mi*? 

-T«  nihi  fil*  demui^  ~ ’ ' 

' ■>  • tu  Cynthia  feU  f^dfentts 

9mnia  tu  ntftr*  temferti  letitnè . ,, 

Stu  trifiis  venlam  , feu  cantra  Intuì  ^ amieitr  • 
Suidyuii  «r« , dieam , * . , , 

' CjnthU  fai»  fuH^.  ‘ 
Tu  meda  ijuèm-  frtmum  cartMptds  defere  Snjaif 
Multisi  ìftè  -dèbuMt  litira  dljfidiuni^ 

XiV«r«  , què  fuernnt  eaflis  Inimìen  fuelhs: 

^ Ufb  ! £ereant'  Bèje  erimen  Mmirìt -toju» . • 


Elegia  X'F. 

S®  *' 

.ABfe  'egt  taultd  tue  Uvltetèt  dura  tlntebav* 
Hec  tnm'en  exce^ita  Cjnthitf  pèrfidi»  . 

■a,  j ' I 

^d/piee  tue  quanta  taptat  Fartun'a  perlcla  t 


Tu  tamen  in  nefira  lenta  tlmare  venii . 

^t  patet 

externai  manlbus  eampanere  crines  ^ 
Bt  Unga  facìem  • querere  defìdìa  : _ ' 

Nee  mìnus  Fall  peifus  variare'' lapUUs  ^ 

Ut  firma  fa  , nava  que  paràt  ire  vira  . 
•^t  nan  fio  libaci  dlgrejfu  mota  Caljpfa' 
■Oifertis  eìi'na  flèvèrat  aquaribar: 


3»<iV-  -^Sex.^'ittreJiìProJiertn^ 

Oblivi  pile  fiottìi  l'caraiigliata  il  exine 
Giacque  trà  doglie,  c,  lai,,  col  mar  tiram» 

A sfogar  quant'  avea  d’atFaoni,  ire": 

E fapea  ben  che- non  più  il  caro  uJrflTe 
A riveder  aviia  : pur  ii  crucciava  - 
Con  la  merabraoM  de  1' antica  rgioja  , - 

A vendicar  così  1’  cftinto  Spofo  • 7"  . ‘ ^ 

Ella  i germani  Alfefibca  elUnfe  , - 

E del  fangu.-  le  voci  .Amor  Mpttffe;*  •' 
iiola  reftoìli  in  vcdovil  ricetto  -v  > 
l.llpile  da’ venti  in  alto  mare  ~ _ 

Ritto  Giàfon  portato , e poiché  priva^ 

Del  caro  ofpitc  fuo,  lì  dolfe^ , e piante  . * 
Ad  altro  Amor  ritrofo  il  cor  fcibando.  . 
Eli  ella  lìvadne  de  I’  oncftà  Greca 
tìiloria,  ed  cfempIar‘'Col  caro  fpofo ..  t- 
Jilorir  5’clcilc  nel  fumante  rogo.  •- 
E perchè  non  ti  fur  ftimolo,  e fprcne 
Zfempli  tal,  perchè  tu  ftil  cangiando. 

Ancor  fama  di  te  fui  mondo  lafci  ? 

Eh  non  più  rinnovar  con  tue  promeffe 
Gli  ufati  tuoi  facrileghi  fpergiuri. 

Nè  gli  obliati  Dei  deftar  più  ad  ira. 

Audace  ah!  troppo,  e che  de' miei  perigli 
Ben  ti  dorrai , fc- 1’  avverrà  poi  ipale  ; 

Ma  pria  verfo  il  lor  capo  andranno  i hurni 
L’anno  cangerà  pria  le  fue  ftagioni; 

Che  per  te  mai  diverfo  il  mio  cor  fia  . . 

Tu  fu  qual  pur  ti  piace,  ma_  fedele  j 
ceni’ rìtitmemi  a me  negletti,  e vili  _ , 
Sembreran  tuoi  occhietti , onde  a fidarmi 
Di  t!’a  perfidia  fpelTc  fiate  io  caddi/ 

L<.  quanto  t’eran  cari  al  Cicl  faventc 

thè  fc  mai  mentiva  il  labbro,  . 
Cjivi  ti  piombaflcr  da  la  fronte  in  mano  ; 

' U tu  levarli  incoatro  al  Sole  or  oli  ? 


I 


^ Poimuta , 

ì^ultts  ilio,  dies  Incom^cis  tnctja.  cardili 
FUytrat  f injujio  multa 'Itquusa  falt, 


7 ^ ' 

•Et  ijuamvli.  nunqtiam  fofthde  •plfurà  ^ 

• _ . V dolebdk . j 

iMa  tsmen-hnga  canfcìa  Utitlx  . 

t,  ' 

• ^ìfhejìhma  fuoSitilta  ejl  pr(t,  canjiige  fratns , . . 

V Sangulnlf  & cari  vincula  rupit  ^inor  . 

Nee  fìc  jEfotilden  raplentlbus  anxia  ventit 
Hyp/ipjlt  vacuo  confiitit  in  thalam»  : 
tìjl'/ìpjle  nullos  pofi  illos  fenpt  amayes  , 

\Jt  ffmel  Emonio,  tat/uif  hofpitio 

t . • . ' 

Conjugis  Evadne  mlferes  elata  per  Igne! 

Occìdìt  ^^rgìva  fama  pudielti* . / 

4 ^ 

^luarurn  nulla  tuos  potult  converterj:  mtres 

T M qutqut  Ufi  fiere.:  , 

" ' "nobllis  hiftoria  ?. . ■ 
Define- jam  revtfare  tuis  perjurU  verbU  , 

Cjnthia  , & eblltot  parce  movere  Deos  . ^ 

'xAudax  ah  ! nìmlum  mfiro  dalitwa  perielt  , 

Si  quid  forte  tibi  durius  inclderlt  , 

Multa  prius  vafto  labentur  flumina  ponto  , 

^nnus  & invirfas  duxerit  ante  vices  : 

^uam  tua  fub  noflro  mutctur  peSore  cura  . 

Sii  quoicumqtie  vàie:  , non  aliena  tamen  » 
£luamve  mihi  vile!  ijìi  videantur  ocelli  ^ 

Per  quoS  fape  mihi  eredita  perfidia  efi  t 

Hot  tu  jurahas  , fi  quid  mentita  fuijfes 
Ut  tibi  fuppofitis  exciderent  manibus  : 

-4  ' ' ' 

'Et  centra  magnum  petes  hot  attollere  f»Um 

Ni.'  htii! 
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V \ 

i Poemata  . ^ , 

iìec  MUhth  admìlff  confcU  ne<jultU  > 
^uii  te  cogelìAt  multos  palltre  eoUret , 

Et  flttum  ìnvìtìs  ducere  lurninlbut  1 

- : ) ■ 

^ueh  ege  nune  pere^ , 

* 4 fin'des  taoiiturus  Amuntts  ; , 

t 

^ nulLù  tutum  credere  blandltììs  ! 

« # 4 , 

- 

Eregia  XIU  ' 

' . ' 

\)  y-e  futram  rnagnU  elim  patefa(p4  Prìumphit 
1 • Janua  Tarpej  e netti  pudicltU  , 

1 Cujus  h/Mirati  célebrarunt  timi  net  eurrus . 

1 " ' ' ' 

' Capterum  lacrimìs  humìda  fupplicibus  : - 

Nunc  eg»  nocìurnls  paternm  faucia  rixit  • 

Fui  fata  indignis 

' " tjuerar  m^nilat.  - 

1 Et  rmkf-  defunt  turpes  pendere  troroiU 

Semper  ,&  etulujt  fignn  lacere  faces  ■ 

Nec  pofum  infami s Domiti* ‘dtfendere  ntifes  ■ 

StbilU  «bfcoems  tradita  carmntibus  ^ . 

Nec  tamen  dta  fu*  reyocatùr  parcere  famet- 
Turpiter  ftcli  vivere  luxhria  . * 

Mas  inten  gravius  teger  deflere  qneretat 
Supplicis  a Ungis  trìfiior  excubiis , > 

Jilt  nees  nuntjuam  patUur  refuiefcere  pefies.- 
Arguta  referens  carmina  'blanditiai 
ianua  vel  domina  penitut  (rude!, or  ipfa 
* N J ‘ jgr, 

t ' • 

J 

li 

V, 

\ 

\ 

/ 

/ 

i 
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SfX.  ^urtili  Prtpertlt 

Porta  anche  pia  crudele,  ot  perche  femprCj 
A me  cliiufa  ti  ftai  , r.è  mi  rifpondif 
Pecche  mie  calde  brame  non  adempì , - 

Kc  mai  riporti  mie  l'iirrive  preci  ? 

E avra  una  volta  il  mio  torinenio  fine?- 
I verrò  un  d\  «e  le  tue  ftanA  intima 
A ricovrarmi  ? ah  ! che  pietà  deftai 
D:1  mio  regghiar  a crudo  ciel  fcrcno  ' 

Pid  ne  le  bujc  notti  , e ne  le  fìclle 
Declinanti  ad  occalo,  c nel  gelato  "■ 

Pnrìofo  Aquilon  . tu  fola  intanto 
Da  umani  aft'anni  punto  mai  non  tocca  , ' 
Con  amaro,  tacer  fol  mi  rifpondi . 

Oh!  e' de’ miei  lamenti  alcuna  parte 
Per  tue  fcil'urc  di  tua  Donna  giunta 
Una  volta  a l’orecchio,  e udir. lì  lafci», 
sia  come  vuol  piu  de’  Sicani  fcogli 
Di  fenfò  vana,  pJÌi  del  ferro  lielìb , j 
Più  de  l’acciaio  ella  oftinata,  e dura:  » 

Ella  frenar  però  non  potrà  il  . pianto 
A lè  mie  note  , e tra  ’l  plorar  foizofo 
Homper  vedrallì  in  fervidi  fofpiri  « 

Ma  ah  ! che  tu  fola  , tu  di  mio  crudele  - 
'Iinfanabil  matterò  in. colpa  fei, 
eh’ a miei  "regali  mai  non  ti  renderti 
Ingrata  Porta,  e che  tj  feci,  io  mai 
Che  sì  , cruda  mi  fii  ? io  non  ti  lefi 
G'à  con  acerbi  motti,  come  uom  fuole 
vinto  da  l'ira;  onde  sfinito,  e fioco  - 
Dal  pregar  tanto  voglia  tu  ch’io  palli 
Vegghiando  in  quello  trivio  tutta  notte  * 

Anzi  io  belle  canzon  qui  a te  davanti 
Speffo  con  atre  nuova  a car.ta'r  venni , 

K caldi  baci,  e tanti  io  pur  t’ imprelfi . 
PttliJa  , or  quante  volte  io  mi  ti  volli  j 
E ti  portai, foppiatco  i voti  miei  ! 


/ 


S^ld'  rnlbt  tam  daris  claufa  taccs  fmbUs  ì 

I ' * 

t 

Cur  nuntjifam  reftruta  meoS' admlttls  *moris  f~  t 
Nefcia  furtivat  rtddere  mota,  frtces-»  -'  • 

Nulla  no  finis-  erlf  ntftro  ctnctjfia  dolati  * 

Trifiis  ir  in- ttpldo  limine  fomnus  ei  lt-i  i •- 
JV/e.  medi*  nacles  , me  fiderà' prona  jacentem  , 
Frigìdatjue  Eoo  thi  dolet  aura  gel» . 


Tu  folai  ' . . 

humanos  num^uapj  mìferata  laInreP 
Rtfpondts  taciti!  mutua  cardinibut  » 

& utinam  traje^a  cava  mca  vecitìa  rima 
Pereujfas  domina,  vertat  in-  auriculai  ! 

k . 

Sit  licet  & faxa  patìtnthr  ili  a 'Sic  ano  ^ 

Sit  Ucet  & fèrro  ' ' 

' ' ' d urlar  y & chàlybez 

Non  tamen  'illa  fuos'foterit  comfefcere  ocello! 
Surget  & inviti!  fpirltut  in  lacrimi! , 

Sed  tu  fola  mei , 'tu.  maxima  caufa  dolori!  ■'  ' 

ViPht,  mei!  nun^uarn  janua  muneribia  T '"  ‘ 
Te  non-ulla  me*  Ufit  petulantla  "lingua  ^ ' 

Slua'folet  iratu!  dlèere  trita  loco  t 
Ut  fnt'tam  longa  raucum  pattare  <]uertlA- 
Sollkitas  trivio  pervigìlart  moras,  • 

' K' 

^t  tilì  fape  novo  deduxi  carmina  ’verfu^  ■ 

Ofculaque.lmprejfis  nìxardedi  p^radilus  , 
iAr.te  tuo!  qnotin  Vfrti  me  perfida  pofies\' 
Debitaque 'oecuÙt!  vota  tuli  manìkusì 
■ \ 4 , flac 


V’ 


'T'- 


.>glc 


i ■ 


»94.  Sìx.  iAttrgìH  pMferttì 

4(defìo-,  e ‘^uant’ altro  fa  mtfchifiO' aBi*#»^^ 

A dirmi  ei  fegue  , infin  ch’a  ftjmi  albori; 

Se  ne  interrompe  de  gli. augelli  il  eailto.. 

Così , e da  rei  cofiunii  di  mia  Donna , . 

£ de  gli  amanti  da  1’ aifidui  piieghi  ■ 
Sterna  NifamU  ad  accattarmi  io  vengo., 
v' 

Ei$sU  xm. 

0-^1  abbandonar  Madonna» 

feftinaro  - potei , ch'or  folo  a fotdi 
Sol' (a rii  alcion-jfavellar  deggia  ; 

Nè  |;ià'Gaffìope  al  connbaitiuó  Icgro , . 

SÌ  cetre  fuo! , veder  fi  lafcia  , e i voti- 
Fo:tan  fu!  lido  ingrato  a romper  Tonde..., 
?o!che  morto  mi  vuoi,  t*  allegra;  i venti 
jccondan  tuoi  defirr  vedi  com*  ciU  , > .t 
Jkaddoppian  vie  (tu  Tire  a mia  rovina? 

Speatc- non  rMnrn  dunque  eh’ ci  rallenti 
i,ì  mar  fue  furie,  e la  procella  calmi: 

S in  q.icfta  poca  rena  arò  io  la  tomba  ?- 
Ma  tu  meglio  che  tante  afpte  querele 
5prndi  deh  ! voti , e preghi  : e baili  4>maiì 
A vendicarti  de  la  notte  il  bu|o,. 

E '1  mat  che  sì  tempeftajn  golfo  intquo^.- 
Che  ? sì  dura  fatai  eh' ad  occhi  afdutti. 
Contar  potrai  di  mia  fpietara  fine? 

E foflìir  che  non  p.ofli.  il’cener  freddo^ 

Nel  fena  accorti  e- fat,.glivufcii  eftrcmi 
All  !--pera  chi  fu  il  primo  a inventar  navi 
£ a,  corredarle  , e la  remuta  firada 
Apctfe  pet-Tiftabile  elemento. 

Se  là , ’vc  Cintia  vive , awerfo  fato 
Tfl  un  co’ tormentofi  .alarmi  mieiv 
Guidafitmi  a la  tomba,  e fatai  CtSò 
Mi  v.i  ohiudefie  d' ogni  amor  difciolto  ; 

Eli 
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If*e  We,  & fi  fu€'miferi  ntvìfiìs  aMdfttis  i- 
Et  rnatutini3  ehfirepìt  alitìbus 

Sic  egt  domin*  vìtlis , 

, & femper  fmantif 

Fletibuif  »tefn»  differor  invidia»  . 

' ^ r ■ ' 

Elegia'  XI M* 

T mèrito^  ^uonlara  fatui  fuiljfè  fuelVam  ^^ 
Nukc  eg»  défertas  adloquar  alcyonas  : * 

Nec  mìhl  C ajfiafe  [olita  vi  fura  carl/iam , 
Oìnnla<jue  ingrato  lìtore  vota  cadunf. 

^uin  etiam  ahfenti  profùnt  tibl  Cynthla  venti 
K^dfpìee 

^uam  favas  Increpet  aura  rnlnat  f 
Sulla  ne  placata  veaiet  fortuna  procella  ^ 

Hiccìne  parva  meum  funus  arena  teget  f' 
Tu  tamen  in  melius'  favat  converte  auerelas  t 
Sat 

tlhi  fit  pcena  »»r, 

ir  iniijua  vada . 

pòterìs  ficcit  mta  fata  rtponere  oeellis  i 

Ojfaipue  nulla  tuo  nofira  tenere  finuì 

y.4h  ! pereat  quìeum^ue  ratei  & vela'  paravlf 
Primus , ir  inoite  gurgite  feeit  iter  « , 

» 

Jlhc  fi  qua  meam  fepelirent  fata  dolorem  y 

; • 

Vlrimui  & pofito  fiaret  amore  lapis  :■ 


39#  - Sex,  x/iurelìl  Pnfeftìi- 

Ella  rccife  le  fuc  trecce  in  dono 
Jvli  porteria  , c in  aiti  pii , e fanti 
Su  !c  morbide  rofe  i mefti  avanzi  _ 
Co'Iochcrcbbc  de  1’ arfa  mia  fpoglia» 

Elia  a gran  voce  per  1’ eftrema  fiata 
Cbiamerebbemi  a nome  ^ a me  pregando 
Che ’l  terreo  tton  mi  prema,  ov’ io  ripofo» , 
Ma  voi  deh  ; Ninfe  de  la  vaga  Dori 
■V'a|he  figlie  del  mar  fcrene  Dive, 

Qui  ne  volate  col  felice  coro  : ; 

E fc  pur  mai  nel  voftro_  ondofo  chipftro 
Amor  difeefe;  aita  o Dive,  aita. 

Ed  in  tranquillo  porto  ne  guidate  j 
laiche  w amor  compagno  a voi  io  fono». 

Ele^U  Xiy. 

m Ccomi  in  cheta  folitaria  parte, _ 

Qiial  ad  alma  convicn  , che  ’l  cpr  disfoghi 
E '1  bofeo  è quefto , u’  Zcfirctto  amico  ^ 

Sol  regna , ed  uom  non  v‘  ha  che  mi  riveli  . 
Qiii  fenza  tema  i mici  fegrcti  affanni 
Svelar  pofi’io;  fe  pu.e  ferbar  fede 
Sanno  quelli  deferti  , ed  ermi  falli . 

Ma  d’onde  o Cintia  a dir  io  incomincio^ 

Di  tuo  fallo  orgogliofo  ? c qual  ne  moliti 
Principio  a’  caldi  mici  dolenti  lai  ? 

Io,  che  tcftq  tra  pii»,  felici  al  mondo 
Avea  pur  loco,  afpro,  c rrudclé  oltraggio 
Da  tc  foffrire  or  debbo;  c in  che  fon  reo»*. 
Quai  mi  ti  caigian  carmi?  o che  novella 
Hai  ragion  di  trillizia  ? or  gran  compenfo 
Perche  mio  duol  ti  depgia  ; io  pur  in  patte 
dimetterò  de’ mici  feroci  fdcgni  j 
Onde  per  mio  furor  tu  fempre  in  tema- 
A fiat  non  abbi , e dal  iagtimar  tanto 

Aof^ 


( 
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• *'  ' VoemAtÀ',.-  ' 

llla  mea  caros  dtnaret  funere  crlneSy 
MoUlier  ù"  tenera,  ^onere't  òjf a re  fa 
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Illa  meum  extrema  clamaret  j^ulvere  mmtn  , , 
rjf  m'thl  neri  mUo  pendere  terra  foret , ! . 

vos  xpiore*  fermofa  Doride  nutn 

Candida  felici  folvlte  vela  choro  • 

SI  quando  veflrai-labens  ^mor  attilli  undasp^ 

I < 

ManfuetU  fela.  parche  lìttrltus»  . ..  . 


H 


Elegia  XIV.-  y 

certe  deferta  loca  ^ • ' •, 

- & taciturna  querentl , 
Et  vacuum  Zephyrf  poj^ef  aura  nernus». 


■ ' ■ ^ ' •«< 

/Hic  llcet  occultos  proferre  Ì»>pu>te  dolor  et  ^ 

/ Si  modo  fola  queantc  faxa  tenere' fidcm  . • <t 
^ r * . 

IJnde  tuo!  prlmum^repetam.  mea,  Cjntbla  faftus  ?■ 
Quod  mlhi  das  ' 

flendi  Cynthla  prlnclplumì 
Qui  modo  felice!  Inter  nttmerabar  amante! , 

Nunc  in  amore  tue  cogor  habere  notam  • 

Quid  tantum  merui  ? qua  te  mi  hi  car  min  a' mutanti 
nova  trlfiitia  caufa  puella  tua  ? 

Quamvls-  multa  tìbi  dolor  hic  meut  afpera  debetl' 
Non  Ita  fava  tamen.venerlt  ha  mea  ì . 

Vt.  tìbi  firn  mtrifo  femper  furor^^  • . : 

è*  tua  flendo 

N «,  4'(- 
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^ Sex*  v^ufelll  PreptrtH 
‘ Roflìccij^e  oppreflì  averne  i mcfti  lumi'.. 

O che  fc’in  ira,  perche  d’ amor,  Ifeve 
Segno  io  ti  molhi  o che^m'accufa  il  volto*. 
Che  t' abbia  mai  di  fe,  Cirtia,  mancato <■ 

'Voi  lo  fapete  , c ’i  confermate  a lei 
faggi  , e dal  Dio  d'  Arcadia  amati  fjiu  t ' 

Se  pur  ftmifte  alcuna  volta  amore  . ' 

Ai)  ! quante  fiate  fuonan  miei  forpìri, 

De’ voftri  rami  fono  1^  ombra  molte,  _ 

H’I  caro ‘nome  in  voftri  tronchi  io  fetivo.. . 
Forfè  perchè,  mi  dier  da  tuqi  difdeghi 
L’ingiarìe  a^Bte  recate  affanni  amaìi , 

Che  ben  fanno  elle  fol  le  mute,  foglie.^ 

. ~E  pur  de  la  fUperba'  a'«tenni  fempré 
Timido  ftar  folci , nè  de'  miei  torti 
Lagnarmi.  Qnd’ or  o fanti  Nutoi  ^.C  voi*.- 
"Vive  fontane,  e geVìda  pendice,,  . . 

Ad  affonnar  fu  ruvidi  cefpugli. 

T lalfi  fpirti  con  d«id  ripofo , 

E a raccontar  con  gli  augei  canori 
L’ interna  peoacj  eh*  a lagnarmi- fprona , 
le  fon  aftietto, abbandonato  , c folo  . 

Ma  pietofa  e crude!  che  ta-. mi  fìi , ' 

Pur  m’c -conforto  o tinaia  eh*  udir  poffa 
Quelle  fclve  ridir  il  tuo  bel  nome , ^ 

E Gintia.  rifuonar  quell*  ermi  falfi  * 


Q 


i/<2?4  XV. 


Uel  di  póllra  amiAà  collante  nodo 
VS^l  ch’io  t,i  dica  p Gallo,  e tu  l’afcolta,, 
I vive  fémpxe  in  tuo  penfìer  lo  feibà , 

Che  fpeflb  il  vifo  a mal  accorto  amante 
©ffre  fortuna  ‘ e Afe^nio  te ’l  confermi^ 
Qnello  a prodi  Argonauti  sì  funello. 

Hai  tu  laxeon , cha  fimijc  a quei)'  Ila 


Di. 


/ 


/ 


\ PitrnAtd^ 

Stmltut  déjtclU  turpia  finf  licrSm’s*  ' ^ 

^*ìa  parva  damus  mutato' fìgria  aaloreì:^ 

Et  non  ulta  m'et  elamat  in  oro  fides  ? 

V$t  erìth  tefies  ^ fi  quos  habot  arb$r  amore t ^ 

Fagus  ^ & ^rcadlo  Pinus  amatA-  £>«•.*, 

- ^ V ^ 

tjihì  quoties.teneras  refo-iant'  ^ 

mea  verha  fub  umbras^' 
Scrlbltur  & vefirìs  Cjnthi'a  cortlcìbus  • 
tUA  rjuod  peperit  nabts  irijuri*  ■^'uras , 

• §b*  foLum  ta.citis  trognìta  fUn*  forìbur  i ' 

Qmnia  confuevì  tlmidiis  pe-fcrrt  fuperba. 

Ju£'a  , neque  arguto  falba  dolore  quetlt.^ 

Tre  Oì , vivi  fóntes , & frìgida  rupet  ^ 

• Et  datur  inculto  tramite  dura"  fules  : 

r 

Et  quodcumque  mea  pofunt* narrare  querela 
Cogar.  ad  arguta!  dicere  folm  aves  ; , ' 

\ ' ’ ■* 

Sed  qualìfeumque  es  , 

refonant  mìhi  CynthlA  Jìlva 
ttec  deferta  tuo  nomine  fatta  vacante 


••  ' Elegia  XV.'  , ' : 

H Oc  prò  continuo  té  Galle  monemùs  amore  > - 
Id  tibi  ne  vacuo  dejtuat  ex  animo: 


Sape  imprudenti  Fortuna  accurrit  amanti,^ 
Crudolit  Minyii  dixerit  ^fcanìus . " , 


£fi;tibi  non  infra  fpeciem 


, net  nomile  dìfpar  ^ . 

Tbìoa 


V 


\ 


Digitizf  ■ ; Googk 


jgÌ?  Sexr  t^iureiil  Prop^ertli'  , , 

Di  TioJamante  tiglio  ha  il  volto,  e’I  nome:; 
Or  tu  fia  che  di  bofco  opaco  al  fiume, 

O d'Anicne  al  rio  ti  facci  prelTo, 

Q che  lungo  la  piaggia  eh.’ al  cicl  vide 
Portar  guerra  i^Qiganti,  a J’paziàr  venghi , , 

O a tjualuoqu’  altro  ei  vago  fiuriie  ; 

Da  le  lor  tutte,  infidiofe  Ninfe 
il  .guarda  femptc  da  gli  afeofi  laccio 
Ch’elle  pur  fon  ahi!  d’amorofe  vampe.  ^ 
Tocche,  ed  accefe  le  Driadi  Latine. 

Ma  fa  tu  che  no  i freddi  alpeftri  monti 
Sempre  o^Gallo  rivegga  , o i laghi  ufati.,  . 
^lai  lagrime  al  mefchin  Ercole  errante 
^itl  eh’ ci  foft'crfe  fovi’cllrania  fponda 
Coflat  dovette  al  crudo  Afeanio.  in  riva!.'. 

Ne  parla  ancor  la  fama  che  del  porto.  ' • 

Di  Pagala  la  grand*  Argo  fnlpando  , 
si  mife  nel  fcnii^r  eh’ a Coleo  mena  : ’ 

E corfo  già  de  l’ElJefponto  il  solfo, 

De  la  Mifià  a'Ie. rive  ella  diè  fondo. 

Qiii  quel  drappel  d’ Eroi  poiché  difeefo 
fu  fu  r aprica  /piaggia , il  mole  lito 
Coprì  di  frondi . c f^  leggio  , p letto.. 

Ma  de  r Invitto  il  giovane  comp^no 
Per  acque  provvidér  di  lontan  foritc , 

Che. rara  a ritrovarfenc  quivi  era  , 
più  a dentro  i paffi  in  quel  terreno  fpinfc. . 
Lui  Seguir  nel  caimhino.i  due  fratelli 
Calai  ^ c Zero  d’ Aquilone  fi^li, 

E à careggiarlo  a gara  e a fui  d’intorno  ‘ ' 
Scherzar  prendean  diletto:  egli  a Tchermirfi; 
Sofpefo  lotto. lor  ali  s’afeonde, 

E d'un  rametto  faffi  arme  , e difefa  . ' 

Da  le  lor  ratte  infidiofei.  mani 
Di  ricordar  d’  Oritiia  la  prole 
Clinai  lafciam , ch'egli  Ila  ahimè  ! già  valli 

A, 


\ 


Diyi:id(.“i:  L'y  ‘v_j.  >« 


Piematj. , ' . j®|  ; , 

Thiodamànteo  ffoxìmas  ~ . 

Hifnc  tu  {tue  lega  timl/rofa  fltimlna  filu£.,_  ' 

^Sive.  ^nhìia  t:tos  iinxerU  uiida  j^edes  , ^ 

Sivè  iiganpea.  fgatìdbtre  litoris  »ra  ,^  ^ 

Slve  tihtcnmejue  vago  flumÌHÌs  hoffitìo  f 
ìgymfharum  fem^cr  cupidai-.  defende  rapinasi.. 

i%»  minor  _^iiftnlis  fj^amor^  ah  ! Dryafiiì  a 

. * N ^ C. 

tic  tlbi  {it  duros  montes , & frigida  faxa  ' 

Galle,  ncque  expertps  femper  adire  lacut  > ^ 
Slua  snifer  ìgnotis  errar  perpejfus  in  oris  • 

Herculis  indemìtt  f.everat,  ^fcanl»  ! ■ 

Namque  ferunt  olim..Pagafti.  navaUOus  <.Argo  - 
Egrefam^.  ' ^ 

Unge  Phajìdos..  IJfe  .vlam  : 

Et  jam  prateritls  labentem  ^thamansldos  ùndls  5, 

' My forum  fcopulis'  apphcuìjfe  ratem  , 
c manus  Hurpum  placidis  ut^confiitlt  tris,  ^ . , 

Molila  ctmpojìta  Utora  fronde  teglt . > ' 

At  Comes  inolili  juaenis  proccjferat  ultra  •_  , • 

Jiaram  fepojiti  qttxrere  fontis  aquam 


Hunc  duo  fegati  fratres  y:  ,^quUorsia  proUs  , 

Multe  fuper  & Zetbes , huna  fupir-  & Calais  , 
Ofeuìa  fufpenfìs  iafiabant  carperc  palmit , ^ 

Ofcula  ir  alterna,  forre  fupina  fuga  » _ - 

Jile  fub  extrema  pendens  fecludituri  ala  , 

Et  vìlucrts  ramo  jubmovet  infidlas  .1  . 


y<j»  Pandionla  eejfet  gentis  Orithyla  . 

! rfo/ar  ìbat  HjUi , ibat  HamadrjaJìn 


r°4;-  , . Stx,  Guniti  ffpftm’r 

U r Amadriadi  a dar  alto  dojore  . ' 

Prcfca  fontana  in  quel  terrea,  correa 
De  1’  Arganro  a'  le  ftlde  a quelle  Ninfe 
«enial  fcgg?o,  cui  ferviart  d’ombrella-  > 
Hi  ante  ^ che  fol  doveano  al  vicin  rio 
Al  fecondo  rerren,  al  eiel  clenicnrei'  ~ 
Ond’eran  cardie , Jor  tofeide  poma;  • 

E da  r irriguo  tutto  ameno  prato  - 
A bianchi  gigli  vagamente  intcfti=  ' 

S’  alzavan  folti  i porporin  papaveri . 

. Quali  ei  qui  gionto  a pueril  ci*ra  intefo 
Con  là  tenera  mano  a cor  a’ arreda 
E del  commeffo  uffizio  Tla  'non  penfa  ' 

Su  la  chiai'  onda'di  Tua -forte  igaaro 
Quindi  s’inchina,  c. da  la  vaga  imago. 

Che  fu  1 acqua  pignean  fuoi  bei  fembiant?' 
Piu  >nto  faffi  e negligente  a l’ opra  . 
Quando  in  fin  giù  nel  fondo  il  braccio  trae 

TP’W  già  n’ebbe  il  vafo 
PIU  del  dover  la  vita  abbandonando 
Sul  deftro  lato  , dal  divino  afpetto  - . 

Prefe  le  Driadi  allora  aflbrte  , e immote- 
Tolto  interruper  loro  ufàre  danze 
£ giù  fc  1 tialfbr  fenza  alcun  contrailo 
Per  la.^oll  acqua  al  fondo . un  alto  ftridA 
Sentendoli  ghermir  iJa  qui  mife 
E udì  da  lunge,  e gli  rifpwfe  A’icide 

-E  fu  la  traccia  a rincontrarlo  moflc 
ila  chiamando  per  dovunque  z nome 
Ma  del  garzon  perduro  ei  da  quel  fonte 
E da  la^piagoja.il  nome  fol  riebbe . ’ . 

Accorto  il  duro  efempio.  ornai 'ri  renda 
Perche  tu  guardi  o Gallo  il  Jeegiadr’  Ha» 
Selizie  tue },  ne  mai  1*  affidi  a Ninfe#  ''  * 


Sii* 


Die* 


}&■) 

JStc  trat.  ^rgantht  Peg*  fub  vertice  mtntìs 

GratA  dornus  Nymphis  humldd  ThjniAjSm». 
^ua!p  fupra  ndlli  pendebsitt  debita-  cura. 
R»[cìda  defertìs  pema  fub.  àrborìbus  : ^ 


Mf  cireumtlgut.furgebant' lUia  pTat»  ^ 

C andida  furpureìs-  mìxia  papaverìbus  * ' . . 

^«4  mode  deterpens  tenera,  puerlliter'ungui  ^ 

■ V.  ^ » 

Propo/ìto  florem-prétulit  efìcìe,''  ^ 

Et  modo  forrncfii  Inctimbem  nefcìus  undlt  ' ' 

Errortm  bUndis  tardat  imaglnibus-..^ 

' ' " ' ■ ' ■ . i 

lEattdem  haurire-  perat  àtmljfs  flunfìK/t  pAjJuìì.^^ 
Innixus  dfxtro  piena.  Jrahens  knrnao.i.^  , ^ , 

" » 

Cnjns  & aceenfa  Erjades  cond  re  pUtU*. 

Mirata  folitot  defiltuert  «ierw  » ' ^ 2 

" • ' ■ ; > 
Prolapfum  levlfer  facili  tradire  liquore 
Tum  fonitum  • 

< V rapto  eotpore  feci:  Hyìahe.  , 

Cui  procul  iAltìdes-  iterat;  refpenfa  i. 

* • , ' . V 

Mìni  . 

Itomen  alò  extrtmU  fóntìhts  aura  refert.. 
xth  » Galle  tuot  menitis  fervabìs  amores , 

f.tmofun  Efmfhii' credere,  tutus  Hylant.,. 


Sexi  •j'LurtUi  Pr$^ertnl 


r Eìe^U  XVI. 

G Ucrrfer  o tu , che  de  TEtrufco  cainpft^ 
Mal  concio,  per  campar  del  lìmil  fato,^ 

Onde  motto  io  già  fur,  ti  parti  , c fuggi,. 
Perchè  df  pianto’  molle  il  ciglio  intorno  ^ 
A cetcarint  fuggiti?  IO  fon,  eh’ a voi  ' ' ’i 

Compagno  fui  fot»  le  fteffe  infegne.  > 

Or  così. te  riaver  poi  faro,  e (alvo* 
polTan  tuoi  genitori  ft  gran  diletto  , • ' ? 

Dal  labbro  tuo  pictofo  oda  mia  fuora 
La  trifta  nuova  de  1*  acerbo  cafo\*'^  • * i 

Come  il  fuo  Gallo  da. Tarmate  fchicrC: 

A gran  pena- dTCcfate.  campando  ' •» 

D’ignoti  mafnadier  la  crudeltatc 

Evitar  non  potè,  che  fe  difperfc  " ^ ~ 

'De  T uman’ offa  per  gli  Etrufehi' montif- ■ 
Xiovate  le’  verranno , mie  fon  rjuellt  ‘ . 


D 


Elegia  XVII. 


I qual  patria  mi  fia , di  che  legnaggio,, 
Chi  fien  miei  padri,  fempre  tu  nìi  chiedi  . 
ch’io  per  noftra  amiftà  t’ informi  ò Tulio. - 
Se  tu  io  ■Perugia  ì tuoi  rvstal  traefti,. 

Cui  le  rovine  fuc  fetvir  di  tomba-,- ^ - • 

In  tjaella  , per  T :talia  ah  quanto  dura  J 
Stagione  , allor  eh’  a danni  fuoi  armata 
Per  difeerdia  civil  Roma  fi  pianfe  : ' 

( Ah  che  tu.  fovt’ 0|o’ altra  o Cuoi  Etrufeo 
D’ »lta  doglia  mi  fei  cagton-'furrefta  ' f'* 
Che -difpe'tfe  in  te  fbr.d’ un  del  mio  fangue 
Le;  morte  membra  : c tu  , ^ cruda  I il  foftriki , 
Nè  peni!  a ricovrir  de  T infelice 
L!  otfa.  neglette  con  pur  poca  terra  ! ) 

• , . . ■ Qi.el— 


r 


Pfitrnutayi . 

Elegia  XVI. 


J07 


U qui  eonfortem  properat  evadere  cafum.. 

Miles  ab  Ìietrufcìs  faueius  aggerthni  , 

» r*"'  f**  • 

Aitili  ntflro  gemìtu  turgentìa  lumina  torques  5. 

-.  pars  egt  fum  vejlr*  proxlma  ' militi*  • 

Sic  te  fervati  pojfnt  gaudere  parentes  ^ p' 

i.  Mac  farir,  ada,  tuh  fentlat  e lacrìmìs^^  v.  -, 

• , . ' ' ' e '''  ' ' 

Caìlum  per  raedlos  jreptum  Cafarts  enfes 

> - t ' 

Efugere  ignotas^non  potuijfe  manus . - 
Et  quaeumque  fuper  difì'tffi*  invenent  offa\  j 
Mansìbus  Hetrufcìs , i ~ o,:  j 

• , hac  fciat  eJfeinxA.»- 

, Elegia  XV il.."  , - • ' 

QUallr,  & tnde  genus  , . 

, qui  fiiit  mihl  Tulle  parentesi 

g^uarls  prò  tsofira  femper  amicala  ; 

Si  Perufi'n»  tibi  patri*:  funtf  nata  fepulchr*  , 

Itali*  dttùs  funer*  temporibus , _ > . 7 

Cum  Rimana  fugs  egit  dlfcaidia  cives  ; 

^ ' 

( Sìrmihi  prteipue  pulvls  Hetrufea  dalar.,. 

i , ' ► . : '1  ’i.  ; 

projed*  mel  perpeff*  ts  membra  pi'apinquS  , . ■ 


Th  nullo  mlfcri  €ontf^h  ojfa 


w i 
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j-B#.  <f*x.  .^nreK't  py^pertS 

©usila,  eh’ a lei  co’ fotropotli  camp? 

Scorge  (i  unita . d’  ubettofe  terre  . . . 
L’Umbria  bea  ricca,  la  mia  patria  è deUi-.- 


L I B H O II- 


Elt^i*  I» 

Oi  chiedete  onde  fìa  ck’ o^npi  d’ amor» 
lo  feriva,  e pien  di  molli  vcili  tutw 
Mio  libro  fìa  ì non  è-  che  me  lì  detti 
Nè  Calliope,  nè  ApoHor  affa  1*  itige^no  ^ 
Madonna , e(Ta  ne  dà-raite,  e Io  ftile. 

Se  in  Coa  gonna  inceder  ri fplcndente 
La  veggi»  io  -mai  , di-  quefto  mio  volume' 

I^a  toga  Coa  farà  fol  T argomento  : ^ 

O ch’io  negletti  ad  arte  errar  le  vidi 
Per  la  fronte  i bei  crini,  clja  fupeiba 
Gittic'godrà  da  la- lodata  chioma: 

O con  r ebume  dita  a dolce  fuono  ' 

Dcfta  la  lira,  di  ftupot  fon  prefo  - ' 

Con*  che  deftrtzza  l’ agii  _ mano  adopri 
E fe  derhina  languida  di  forno’’  " 

Avidi  i himi,  a mille  a mille  in  mente 
Nuovi  capricci , e fanratìe  mi  trovo  : 

E di  quanto  ella  fa,  di  quanto  parla, 

Dal  niente  lunga,  e grand’ iftoria  ftafce» 
Che  fe  di  tanto  a me  cortefe  il  fato 
Stato  mi  fufli,  eh’ io.  cantar  vaJefli 
De’ marziali  Eroi  : np.  Mecenate,- 
Mio  poema  i Titani  ioi  non  farci 
Nè  rofla  fovrappòfto  a l’alto  Olimpo,. 
Perchè  dì-  fcala  al  cicl  Pcli.o  ne  foffe., 
di  Cebe  il  natale,  c la  caduta. 


fr$Uìmd  fuffffitt  etntingtns'VmbrÌA  varrift 

Jfe  XtnHìt  terrìi  jertiUì  ubtrìbm^  t. 


L 1 


B E B. 

• /- 


li. 


^ /• 


x-: 


‘ EI«g?a  li  ' , 

Unirìtis  tinii  7/iihi  totUs  fcribantur,  dpisfer  t 
XJnde  nieus  yenVàt'  nttllU  in-^ora  lìbetì  ^ 

Ktn  h»e  Cétllr^pe  nm^hte  miU  diilati^p$Ut  : 
In^tHÌum  utbii  tpf»  ftulla  facìt^^  ' - 

Sive  togli  itl/n^  fulgintem.  incedere  Coli  ^ 

Hoc  totum  e Coa  vifie  volumen  erit::  J i 

Seu  vidi  ad  frontem  fparfot  errare'  eapilhs  , 
Gaudet  (audatis  ire  'fuperbn  comjs  ! 

Sive  lyra  carme  n digit  Is  pereurrlt  eburnls., 

Jdiramur  faeilis , ut  pxemat  arte  manus  t -j 

Seu  cum  fofcenhs  femnoì  deelinat  oeelUs  ^ . 

Imenio  faufas  mille  poeta  novas  : 

Seu  quid^uìd  fecit  ^ fìve  eji  quodcumqut  loquuta 
Maxima  de  nihll»  naftltur  hi^oria  . 
fluei  mihl  fi  tantum  Mmcenas  fata  dedljfent  , , 
Ut  pojj'em  Hereas  ducere  in  arma  manùt  t 
Non  ere  ' • - ^ - 

Titanat  canerem  ^ non‘Offdn  Oljmpa 
Imfofitum  , ^ 

ut  cali  Pelion  ejfet  iter^ 

Non  veterts  Thtbas 

Hte 


■ \ 


PulTsr  co"S'‘^‘\  j.  ancor  nafctnrc 
j^e  il  tcnuco  da  B.  Cartago  ., 

IVomano  impc  o,  temerario  ardue, 

Le  granii  fortitc  infeftcr  ' 

Nc  de  fict  j alloT  temenza,, 

onde  tane  incontro,  e 

^'e  qnanto^in  q ■ e pitture  : 

Ma  ben  dd  grand  ^ jo  canterei.  . 

.j;  arme  , il  -valor , 1 

/£  tu  del  Magno  ..g-gnatc  » axefti  • 

Aocor  tua  parte,  M,C  ' 

eh-  ’tiia  a peiir 

<Ove-civfl  *i  ^ „a(Te  -o  la  navale 

!>■'  *^?a*olc  incontrò  a cui  fuggendo  ■ 

. TcrtibU  oltc,T  Sicani  lui, 

over  v>nto  xantando 

Che  Nilo  p^j  le  fette  bocche 

Tratto  in  de^l’ orgoglio  antico  , , 

spogliato  correr  de  1 o^og 
O de’  prig'o"'  j Pfli 

collo  aviMnt  , Cd  J.  ^„;,ca  pugna  , 

‘ *i/^facra  yia  vanno  io  trionfo  : 

P»r'chtl“e 

' ' i"  p-  • 

ifence,.;  r“ft;'VeV“cÓl’rSo'‘?.c.«..  ’ 

«“ile  «tetta.  C 


T ' ' ■■■  o-  •. 


N».  ■ 

■'  me  Pergama  ) ntniìn  UoMei"}  -, 
y«r»ii  <5^  m£erfo..i>m4  ci>ij]e  vada.,.  _ 


Ktgnavt  prìniOnJRemì , 

- ••  .aut^ànlrags  Carthagìrth  àu*\  . 

, '.o- » .1..  ■ ‘ ^ Tj’ 

Cimbrcrum^ue  minas , ....  \0.*  . 

- < -c-.c-  ,.  •■  & benefa^À  Mari  ì" 

r.  _ ' ■ • 

Bella^ue  , refjue  tui -memoraref/t  Cafarìs.  , 

'i  '*  -v  - W-  tu 

Cafare  Julr  magno  curar fecunda  fgres . ,. , 

N4W»  quoties  ^ ,,  aut  eivilia  Vnjta  , . . 

,-  rkiUppQs^  ' 
.^ut  eanerera  'Sicula  flajfica  iella  , -4 


f^'ierfofque  focos  antiqua  gentis  Hetr  tifa  , 

Et  PttUmaà  l iter  a capta  Pbari , 

^ut  cantrem.JEgyptura,,&  Nilum 

■ cura  tra£ius  in  urLtm 
Seftem  captivi!  ■debilit-  il/at  aqurs - 

' ! - ■ ' . <' 
.^ut  ragum  aurapt.s  circumdata  colla' eatenìs,,-. 

,yi^ìaquc  in  facra  currere  rofira  via-t,  ^ 


qpe  mta  Mufa  illis  femper  roKtexefet  artnis  , 
. £f  fumpta  , Cir.  pofita  faci  fidelt  caput  . 

/ 

' 

Thefe*t>  ìnftrnis  » supcrls  tefiatur  ^chllles , 
Hit  Ixitnidcn  , ille  Mcneetladen  •'  , 
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frofertìi^ 

Coo  FÌritoo,  là  giìr  n«’  re^ni  infetnii.v 
•Ma  come  follevar  (ud  tende. ftìlo  ''  * 

Gal'imaco  a cantar  può  Oiove  in  Flfrglfc 
O d’ iìncclaio  1’ a,}ta  empia  congiura; 

Tal  con  fablimi*,  e''maeftofi  carmi  > ' V ••  V 
Mal  fi  confan  .miei  delicati  fpirti  ^ • 

Si  cji’ io  de  gli  avi  fuòi  Trpj’ani  ai  Xuoie 
J)i  Ge  fa  re-  confa  cri  il  divih  nonld«  ' 

Parla  il  bifolco  df  campasine:,  e -tori, 

D’ on<^-,  «' venti  xìl -nocchieri  rivede,  e conta 
Sue  ferite  il  guetrieir , paftote  il  gregge  : 

In  queir  arte -TÌafcuO:^  cui  atto'il  fece- 
Natura,  i giorni,  c 1' opia  ivi  egli  fpéhda  •' 

No  ad  uom  , per  quanto  ogni  naaloi  fi  yiaca 

Con  medicina  ad^ta,.fperar  Ucc';'-  - 

eh'  cf  fi  riabbia  mai  del  ma-I  d' amore  • 
ti -fanàr  ben  poteo  di  Filottete' 

il  piè  piagato,  c tardo  Macaone.,  • 

E di  Fenice- a:.le  fpenje  pupìTle^c  - 
Chi-ro  '.c  ridonar  'fepp?  la  luce.'  ' 

De  Tcrbc  per  virtù  fu  Gte'ta  ' cóltfe  1 ’ 

Il  Nume  d’  Epidauro  a’  patri!  lari.  ■’ 

Sano  ritornar  s'^  Androgeo  eftinto  : 

Telefo  anch'er  da  quell’ iftclTo  acciaio  / 

Ond’ Achille  il  piagò  j rimato  tra  fife  ^ 

Or  dii  quefto  cor  egro,  c V alma  infermi  ' 
Sano  potrà  del  fuo  malor  protervo  , 
il  gran  vanto  egli  avrà  folo  in  natura 
Che  di  Tantalo  in  man  de’ pomi  dia,  . 

E Fremetco  da’  lacci  , in  che  fi  geme  , 

Sul  Ca-ucaro  feiortày  e’I  rio  grifagno 
"Ne  fcaccetà  , che  del^  fuo  cor  fi  pafee  .* 

£i  per  man  de  le  Gelidi  il  gran-  doglio 
D’acqua  empierà,  perchè ’l  tenero  colle 
JOa  •!’ afitduo  recarne  non  fi' gravi-. 

Ma  all  inè  1 chfogn’  ciba  c vaia , è vana  ogni  a -r< 
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iftì  ne^ut  fhlegrttt  J$vh  , EncttaÌijU$  iumultits 
lnt*ntf  éngufit  ftStrt  CullintAchus  i 

Ktc  mtA  e*nvtHÌunt  dwt  prdctfdìA  verfu 

Cdfaris  i»  fbtygU$  ctndtrt  n$men  dvt'i  ■ 

Udvtt»  dt  vtntU , li$  tdHrU  nsrrae  srattr  , 
EnumerÀs  niitts  vidnetà  , fdjhr  «*m  ; 

ftt€  qnìfqut  in  *d  conftr*t  érte  dìtm 

\ 

'Omntt  buméH$s  fnnìu  nudietHd  d$hns  r 

Saluf  étmir  morii  tun  *m»t  Artificeìn. 
TatÌa  Pbih^ttA  fandvit  trutn  Mae b non  ^ 


Pbanieh  Cbirin  lumina  fbtllyriifs  , 

’Et  Dttu  extìnSum  Crejft  Epidaurius  herlit 
Ro/Utuit  patriU  JUndngtona  foeU  , 

ì^fus  ir  Hamtnia  )uvtnis , fua  euffìÀt  vulnut 
Senferat , bae  ipf»  tujpid»  »ftm% 

Hot  fi  juh  vitium  fotarit  miài  demtrc. 


folui 

"tantalta  poterit  tradir»  f»Hté  ntanu  : 

Jdtm  Caueafea  folvet  d»  rupe  Promethel 

Bratbia  , V « medi»  feUor»  nìlet  ‘avem  : 


f)olÌA  vìrginiis  idem  Hle  r'eplevirit  urniSf  ' 

Se  tenera  ajfidua  colla  gravèntnr  aqua  • 

Jft»  kit  ktrla  vaiti  t ntn  kit  neHùrna  Cytait , 
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Sex.  ^AìrrelW  Ptepertlì 
T'’ iocantafricc , ogni  licore,  e fucco 
Ter  man  di  Ferimcdc  d’erba  efpreiToj 
^)uando  i fonti  s' irnoran  di  mio  morbo. 

Ne  piaga  fe  ne  vede  , ne  s’  intende 

Come,  o d’onde  ne  l’uom  quel  mjle  ha  varrò. 

Non  da  feffici  piume  egli  un  tal  etto, 

Nè  da  medica  man  prende  ritlqro, 

Ne  maligna  (tagìon  , nè  aura  nimica 
E’ che  gli  nuoce:  ed  or  fano  , e robufto 
Avvien  eh’ ci  fia,  e d’iniprovifo  colpo 
in  poco  d’ora  i fuoi.  piangonlo  elìinto: 

Tanto  elle  fon  precipirofe,  e tirane  _ 

Le  vicende  d’Amor,  e i tritìi  tfctti  ! 

Or  qu-.ndo  fra  ch’ai  viver  mio  confine 

Mettano  i fati , nè  di  me  rimanga 

Che ’l  nome  folo  in  nudo  marnn  efprstTo; 

O di  mia  bionda  etate  egregia  fpeme 
O Mecenate,  da  cui  ’nfin  eh’  io  viva  , 

E morto  ancor  traggo  io  pregio,  e decoro  , 

Se  mai  lungo  la  ftrada  avvien  tu  palli , 
eh’ a la  mia  tomba  mena,  il  cocchio  arreila 
Scolto,  e foggiato  de’ Britanni  a l'ufo, 

E dì  piangendo  al  muto  cener  ; Obietti 
Per  cnidcl  donna,  latTo  ! cftinto  giace. 

'Elegìa  II.  ' 

Ti 

U,  che  sì  franco  d’ogni  rifeo  ornai 
Sicuro  ti  fpacciavi  ',  ecco  ccdefti  , 

E tutto  cadde  quel  tuo  primo  ardite. 

Contenerti  un  fol  mefe  a gran  fatica 
Puoi  tu  mefehin  , che  correrà  poi  tofto  ^ 
ìfn  altro  libro,  onde  tua  fama  gema. 

Se  viver  pefee  ne  1’  afeiutta  rena , 

O ia  mar  potelfe  contra  fuo  coluime  , 

Torva  cinghiai,  filofofa-ndo  io  giva; 

Ad 
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P.-:tru:ta  « j j ^ 

NMt  Ptrirntie*  ^rumina  cvSta.  munti  i 

^uippe  ubi  nec  caufas  nea  apertn  cernfmus  iSim  : 
\^nde  tamen'mmiant  tot  mali  , enea  vìa  ejt  . 

Non  tget  hic  medtcis , non  leSis  ■molULus  agtr  . , 

Hute  nullum  e*li  temput  & aura  .ttacet\ 
^mbulat, 

& fublto  mìrautur  funus  umìciy 
Sic  eft  incauium  fuìd^uid  hahetur  ^rnor\ 

Siuandoeumque  ì^itur  vitata  mea  fata  repofeant  , 

Et  breve  in  'exlguo  marmote  norntn  era  '. 

, ■ 1 » • 

•K  . 

Ma  cenar  nofira  fpes  invidiofa  juventa , 

Et  vita,  •' 

‘ ‘ morti' glarU  jufia  mea, 

SI  te  forte  meo  ducet  via  praxìma  bufo, 

Ejfeda  calatis  Jifie  Britanna  jug-is  , ^ 

t • arrui 

Tallaque  ìUacrimans  muta^jace  vària  faviUat 
Huic  mi  fera  futura  dura  pttella  fuit ■ 

' ■'  * ■ . • ■ V 

■ ' ■ Elegia  II.  1 1 ^ . 

0'\'  .7  .•  7 

,C7«  nihìlum  tilt  dlcebas  jam>po{fe  noeere,f. 
Hofifi,  'n  ; ....  ^ 

eecidit  fpirltut  ille  tuut* 
Vix  unum  potei  trtfelix  tepùefcera  menfem,- 
Et  turpi!  de  te  jam  hber  'alter  erit, 

^uarebam  fica  fi'pojfet  plfels  arena  , ■ 

Nec  foiitui  ponte  vivere  torvns  aper  , • 

• . ' » ...  i ? 

O 2 

* s 


Digitized  by  Googic 


« come  de  1 aratro  P , r c inug»*’ 


»>  t — ^kU-«  raotiCO  niow  - 

pur  ooo  oblu  i a^cw  .j 

E come  de  1 ^tro  P c mugghu 

Scuotel  da  P^^;“‘„  lento 

^•di  ote  ì'afpetta  il  giogo; 

A'  c fe’toce  ondata  , e pavo 

Tal  ardw,  c leto  d* amore. 

Giovenil  l^«o  ? {oggetto,  e domo, 

±nìe  Trae  ?iceM=  * 

Ognot  cottage > ..  j d'ificio 

infame  ffffr'i  Melampo  il  »ate  .• 

l“uuV  ^ - 

CUI  oon  yu  iu«  Amitaooe 
’A  «to  ujcve  fpaaio  fpofa. 

Andar  do»eaJ‘*  che  in  candoro 

Ni  ta..o.»  b«'  ■*'  ™“  i„i.  ,1  mift. 

‘ .**5”  r.  V..C  . -be». 

S’dr«f.  F“» 

5i  le  cMome,s«nnU‘b'^^^^^ 

Sciolte  veo  s|o  po  j yj,e  liei , ^ 

Mio  " Vftelle,  a"«  •"“»  * 

^e'begli  occh)  , mie 

perchè  in  goo  fo„g  ^ 

Che  di  « leggiadramente  fcioglie 

Bacco  in  lepide  carole . . 

Dopo  di  Ba«o  le  Baccanti 

Uova  Ar*a""*  ’ e quanto  ancor  che  teffe 

*^*S8""*  , nS  S V eJho  plettro . 

Canori  oa  * j Parnafo,  e Pindot 

".ifiltat^ fa  f 'fuoi  Poc®> 


\ 
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.Arts  egt  fi  fijfém  fiudilt  vigllart  fitvtthi 

Dìffertttr , nunquam  tdlitur  ullus  uimr* 

wO  veluti  frlon  taunu  dttreifat  aratra  , 

venlt  aifuttt  mtllìt  »i  *rv» 

Si€  frììH9  juvm0i  tnpid^ot  in  nmart  ftraeet, 

Detln  Jomifi  pofibne  *qun  €r  inìqua  ftrunt» 

Turfla  fiTptJfut  votai  afi  vìneU  Mefampus 
Cagnitus  Jphicli  fiubrìpuiffi  bovti , 

Suem  nan  lucro , magU  Pero  farmofa  roegit 
Max  tÀnrìttéania  nupt*  futura  dttm  > 

Kee  me  tam  facies , qnamvts  fit  candida  aarpit , 
Lilia  nan  Damino  fina  magìs  alba  mea  , 

Et  Maatiea  nix  minia  fi  aertet  Ibara , 

Wtqna  rafia  pura  la^a  natant  folio , 

Use  da  mare  tema 

par  lavia  calla  fiuentet , 
Han  acuii , lamina , fiderà  nafira  ^ faces , 

Nte  fi  qua  KAratie  lueat  bomlyce  puella  ; 
ttan  fum 

de  niblh  blandus  amattr  ega  : 
Quantum  quad  pofita  ftrmafe  faltat  facebo  , 

Egit  Evantet  dux  sAriadna  cbaret  f 
Et  quantum  JEalìo  tum  tentai  carmina  plecfra  ^ 

I 

Par  ^ganippea  tudere  doSla  ìyrjt  t 
Et  fua  tum  antiqua  tamrnittit  fc-ìpta  Cerìnna 


^ Se!c,  furili!  Frfiftttfl 
Ned  Etinne  gir  t'a  con  (]uelli  a paro» 

Altri  che  i Numi  tri  divini  pregi 
A te  non  poife , cndc  tu  mai  non  pcnfi  ^ 
Ch’avuto  n’abbi  da  la  madre  i!  dono. 

Non  da  natura  , no  , si  rara  cofa 
Proiur  lì  potè  , rè  in  fol  dieci  meli 
iiì  ftupendo  formarli  alto  lavoro. 

Se  ’a  tu  fcr  de  le  Romane  donne 
Gloria,  e decoro,  e tu  fola  tra  quelle" 
piu  nobil  feggio,  e i primi  onori  arai. 

Nc  per  fcinprc  i mortali  , e 1’  uman  ckiollx^^.. 
Beat  i' è dato;  altra  qua  giìi  non  venne 
Dopo  F.lena  di  te  più  degna  , o uguale.- 
Di  lei  non  m’ è ftupor  ch’ardan  bramando 

I giovani  Romani;  erati  o Troja 

Per  lei  perir  di  maggior  laude,  e fama. 

Fu  tempo  ch’io  ftupia  come  una  donna 
Di  fatai  giicna  tanto  iniorno  a Troja 
A l’nuiopa,  ed  a 1’ Alia  e'ca  già  folTe., 

Or  dito  che  tu  faggio  o Menelao. 

i'frti , c tu  Pari,  tu  perchè  fremendo  _ 

Chiedevi,  tu  pCK.’.  tii  a i.nder  vardol 

Angelica  beltjte  ii:  mortai  aoji.ia 

Tu  pur  dtgn.j  cagione  a nc<*-  o avvifo 

Di  tanto  eccidio,  e per  cui  fpcnti  in  guerra, 

CadcHer  arco  o'  Priamo,, anco  un  Achille. 

II  fovraso  r<'<  r.ìji£r  eie  h mia  donna 
Tolgali  ad  iinìtai  chi'ioq'ie  c vago 
In  quell’ arte  ofeurar  Z.-'-lì  , c Apellc 
Se  d’occidente  a’ regni  Un  l’aurora 

La  dolce  imago  a vagheggiai  s’adduca, 

Non  farà  chi  al  fiip  bel  non  csggia  cd  arda. 

E come  nofeo  al  vii  terreno  albergo 
La  rattengono  i Numi  ? or  sì  che  finti 
I ptiftini  tuoi  furti  o Giove  cflimo. 

Le  chiome  ha  d’oro,  la  man  lunga,  c acconcia  , 

E gra.  , 


I 


Pecmuta,  ]19 

. CarmììiJtJut  Erìnnci  non  putAt  aJua  fuis  . 

H-tc  tlhl  centulertint  ctleflÌA  ìnunera  Divi, 

Hxc  libi  ne  mAtrtm  forte  dtdìjfe  putes  . 

Kan  , non  Ijumani  partus  funi  talin  dina  , ' 

fjìa  decer»  mtnfes  non  peperete  bona  • 

Gloria  Roman'iS  una  es  tu  nata  pueUls  , 
nomano  ,tccumhes  prima  puella  coro, 

t « 

N«f  femper  noblfcw/n  humana  cubllla  vtfeì  : * " 

Poji  Helenam  h*c  terrls  forma  fecunda  rtilt , 

Hae  e^9  non  mlrer  fi  fla^ret  n'oflra  Juventus  ! 
Pulcbrìus  hat  fuerat  Troja  pa  ne  tibl . 

Olir»  mlrabar  tpuod  tanti  in  Perear/ta  heUl 
Europa,  atque  ^d/ìa  cauffa  pudla  fultt 

Httnc  Pari  tu  fapltns  , ir  tu  Menelat  fuljìi  , 

Tu  quia  pofcebas  , 

" tu  quìa  lentut  eras  • 

Diparta  quldon  facies,  prò  qua  vel  obiret  ,^cbllles  , 
ytl  Prlamus  , belli  taujfa  probanda  fitlt  • 


SI  quii  vult  fama  tabulas  antelre  vetuftas , 

Mane  Dominar»  exemplo  ponat  in  ante  mtMt  » 

Sive  illar»’He/perlis , five  lllam  ofietidet  Eels  , 

Uret  & Eoos , «ret  & Hefperlot  à 
Cur  hac  In  terris  facies  humana  mo^atur  J 
Jupiter  ìgrura  priftsna  furia  tua. 

£ulva  coma  efi lengaqut  manuf , . 
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Jìrjfc  tÀur$JU  fr$fmn 
£ giada , e maeftà  per  tatto  fpùa , 

«maaa  cofa , ma  foiella  a Giove 
A gli  atti  fembra  , c al  poitamento,  e a'pamt 
.O  la  foviana  Falla,  ch'ai  fuo  Tempio 
tì.  fu  DaTtchio  in  cjualità  di  Dea 
A fpaaiar  fen  va , cui  feudo  al  petto 
Fa  di  Medufa  il  vipcxlho  capo: 

O il  getixie  de  la  Lapita  Exoiaa 
ippodamia  già  de’ Cenraar.i  preda 
m fai  più  bello  de  la  ouzìal  feda  .. 

Ckc  più?  voi  le  cedete  ornai  o Dive, 

Ch’ai  Tioja.BO  paftax  fenz’ alcun  VjcJo 
Veder  vi  fcile  allor  de  l’ Ida  in  vetta . 

Deh  ! che  nè  per  vecchiezza  mai , nè  tempOi 
retila  fuo  bello  ; e fia  gur  che^  1’  etatt 
De  la  C.uroana,  Profeteffa  adegui . ^ 

III. 

]E  ^ P®'  foftume 

Ficna  ella  è Aoma , c che  tu  vita  ornai 
Facci  faenza  alcun,  freno  infame  ofeena? 

E potei  mai  peofax  che  di  mia  fede 
Tal  fofl'e  il  metto?  ma  non  andrà  guai! 

Che  il  fio  mi  paghciai  del  tradimento 
£ fpireià  a me  ancor  quando  che  ila 
Anrà  benigna,  e tta  fpergiure  tante 
Sajà  pur  una  , che  pe’  verfi  miei 
Celebre,  e chiara  di  tornar  s’invogli, 

Nè  per  maniere  sì  villane , e fconce 
M’ infoiti , e ’n  eor  ti  defti  invidia , e pena .. 
Ahi  ! tardi  allòr  fofpfrerai  che  tanto 
Fotti  adorata . or  sì , che  1*  ira  ferve , 

Or  di  partenza  è tempo  j che  fe  ceda 
il  flutto  duol  pe’  riportati  affronti , 

Credimi,  è pietto  a far  ritorno  Amexc. 

Non- 


Dinoti 


ftemttt  m 

. ir  màxima  m» 

Ctrftrt , & inctdit  vtl  ]»ve  Ugna  forar  « 

•jHtt  cum  DulichUs  Paltas  fpatUtur  ad  arat 

Gorgams  angulfett  peSw  aperta  ctmlt  t 

^ualir  & Ifcharàatht  Laplta  gertui  Heralna 
Centauris  medio  grata  rapina  mera  • 

dedite  jam  Diva  , quas  Paflor  vld'trat  oli/la 
Haìt  mnìcam  panerà  verticibus , 

ffanc  utlnam  facìem  tnlit  mutare  vetvfiat  t 
Et  fi  Cumaa  f acuta  Vati)  agit. 

Elegia  ni. 

Oe  verum  eft  tata  ferri  te  Cjnthia  Roma  ì 
Et  nart  ìgrtota  vìvere  nequitia  ì 

thè  merui  Aerarti 

iahU  mthì  perfida  pmnàt^ 

( 

Et  nohis  .àquila  Cjnthia  ventus  «rìf  «, 
Jnvenìam  tamen  e multit  fallaeibus  unam^ 

£lua  fieri  mfiro  earmiae  nota  veliti 

Nec  mihi  tane  duri}  irtfultet  moribut , ir  ta 
Vellieet  »' 

htu  ! fere  Atbis  amata  dia  - 
Hunc  eft  iea  tecem  , 

nunc  ejf  difctdere  temput  t 
Si  daler  abfuerìt,  crede  ^ ridibit  stimar- 

O s Ekn 
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J2S  Sex.  .jinreììt  Prtpertìl 

Non  così  cangia  il  mar , nè  fofca  nube^ 

Tal  d’ Aquilone , e d’ Auftro  a i foffi  èira  ; 
Come  a lo  fcior  di  lufinghiero  labbro 
Cangiali  amante,  c fi.  difarma,  e placa. 

Tu  però  mentre  puoi  l'indegno  giogo 
Scoti  mio  COI.  ma  veggio  ben  che  molto, 

E tantodo  a patir  n’avrai  mefchino. 

Viu  qualunque  in  amor  provali  angofda , 
Leve  divicn  , fe  tu  coftante  folFta  . 

Ma  tu  pel  dolce  impero,  e fante  leggi 
Ei  CÌuno  U noftjo  Nume  ah!  no  mia  virai 
Non  volerti  oltraggiar  per  folle  orgoglio . 

No  il  toro  folo  con  fuc  armi  adunche 
Terc  chi  ’l  punge  , ma  pur  agna  imbelle 
CoRtrafiar  fa  con  chi  va  a farle  «fTefa.. 

Non  cit'io,  fpergiuia  , a lacerarti  m’ abbici 
Le  velli  indoflb , nè  di  ftizza  ardente 
A fganghcrar  le  ben  ferrate  porte 
O ch’ardir  abbia  da  racconce  trecce 
SN'dler  per  ira  i crini  o llraziarci 
Con  le  mie  man  robulle  ; un  cor  villano. 
Muova  sì  fconce  rilTe , il  qual  già  mai 
Al  fuo  capo  non  feo  d'  edre  corona . 

Sol  intanto  di  te  fcriveiò  cofa  , 

Chc’n  tua  crade  a fvanìr  mai  non  abbia: 

Che  va  pur  di  beltà  ricca  , ed  altera  , 

Ma  che  del  pari  ella  è Cintia  incoftante . 

Mei  credi  pur , quantunque  a fcherno  averti 
De  la  fama  i rapporti  ufa  tu  fii 
Callida  ten  iatà  Cintia  tal  metro*. 

Elegia  IV. 

JC)’  Admeto  la  conforte  o pur  felice  ! 
ielicc  par  d’ Ulill'c  il  cado  letto! 

£ fe  pur  avvi  altra  mogiici  quai  ila, 

Che 
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Filettata  • jfij 

Han  it*  Carfj.th'i*  varÌAiit  ai^uìlsnìlus  unié , 

Nec  dubio  mtbes  vertlltir  atra  noto  : 

^uam  facile  irati  verbo  vertuntur  amatnes  • 

Dum  licet  injufto  fuìrtrahe  colla  ju^o . 

Nec  tu  porr  allquid  , fed  [rima  noSe  doUbit:^ 

Omne  Ih  amore  malum  , fi  [altare leve  eji  ». 

. * • . • ' » **l 

tu  per^  Domiait  Junonis  du(cia  jura 
Farce  tuis  animi} , vita  , ntcere  libi  • 

Non  folum  taurus  ferii  unclt  ctrnibus  hofiera 
Verum  etiam  ìnfianti  Ufa  repugnat  ivis  », 

Nec  libi  perjurt  fcladam  de  ctrpore  vefits  y 

Nec  mea  praciufas  fregerìt  ira  farei  : . 

Nec  tìbi  connexos  iratus  carperà  erlnet , 

Nec  duri}  aufir»  Ittdere  peìUcibu}  , . 

Rujhcus  hac  alitjui}  tam  turj>ìa  pralia  tjuarat^. 
Cujus  no»  htdera  circumiere  eafttt . 

Scriham  ìjiVar,  r • 

quid  non  unquam  tua  deleaf  atas  ^ 
Cyiithia  forma  potè»}, 

— Cynthia  verba  levU.' 

Crtde  mihi , quamvh  contemna}  murmuta  fama ^ 

n ■ I t 

^H'tc  libi  (allori  Cynthia  vtrfui  trit  » 

Elegia  IV. 

JL  Eiix  ^dmetl  cenfux , 

ir  luctus  UljJfit , 

Et  quacumque  viri  femina  Umen.  amat  V 

OS.  T et*» 
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s*)t,  ^ureììì  frtpttttl 

Che  viver  ama  in  fua  naagione  afcora' 

E a che  forvia  di  Pudicizia  il  tempio 
Eiecr  pei  le  fanciulle,  or  ch’ogni  coia^ 
Eetiro  elle  fi  fan  poich’han 
Deh  ! chi  fu  il  primo  a far  pitture  ofeeoe,, 
E a fpiegar  fu  le  mura  in  caftp  albergo 
impudiche  figure  ! indj  corrotti  ^ 

De  le  donzelle  feo  gl’tngenut  lami, 

Nc  le  volle  ef  di  fua  nequizia  ignare . 

Ah  ch'ei  gema  chi  in  terra  acerbe  iilie- 
DÌ  tacita  letizia  lotto- il  velo  ' 
lei  tal  arte  recò,  non  le  pareti 
Di  funili  figure  ivan  fregiate 
Allot  che  d’empi,  e fcandalofi  fatti- 
A Dineeile  s’avea  ritegno , e feotno.. 
Ma*^^oofv  a torto  di  fue  tele  Aracne 
1 Templi  vela-,  e vpigar  erbe  fide* 

Ter  eli  obliati  Numi . or  quai  cuftod» , 
lo  t’apporrò,  quai^pom,  e qua»  barriere,, 
olir’  a cui  non  fi  faccia  un  into  rivale  f 
Poich’  odiofa  guardia  a nulla  è buona 
Per  Donna,  cui  più  libertate  è in  grado o, 
duella  SI  che  ficuta  è o Cintia  affatto  » 
eh’  ha  di  fe  fteffa  per  fallir  loflore . 

- V> 

K_'ltolta  è da  gran  pezza  avine  Madonna 
E per  te  amico  il  piagner  mi  fi  vieta  f 
Nulla  v’ ha  nimiftatc  acerba  tanto. 

So  non  d’  Amore . di  tua  man  mi  fvena , 
lo  pur  non  ti  fatò  tanto  nemico. 

Di  qua  fatale  ftiage  ebbet  gli  Achivi 
Ciechi  in  antiveder  lor  alto  lutto, 

Quand’  al  folle  amator  d’  Atreo  nipote 
Novella  donna  a fuo  gran  cofto  piacque  - 


rei- 


l 


FtemM»'* 


jsi: 


Hàmfl*-  Pudicki»  ^uld  opus  fiatuijje  psullii 
' Si- euivìs  nupt*  ^uidlibet  tffs  litet  f- 

J^UM-  manus  obfcetnAS  depìnxìt  prifsu  tsbtilas 
Et  pofuìt  rafia  turpia  vifa  domo  I 
Jila  patlUrum  ìngenttos  eorruplt  ocrUtt, 

Se^ukia^ue  fua  noluif  ejft  tudts  . 
w-^A  ! gemat  i»  tetris  ifia  qui  protulìt  étté 
Jtirgia^fisk  taeins  condita  latitia* 
tlon  ifiis  oiim  variabant  tt^ a figuri» 

Cusso  purìes  nullo  crlrsoitu  pl&its  trat  » 

Std  tstm  imìstcrlto  tstlavit  atassia  Fanusso  ^ 

Et  mala  defertos  leeupat  birba  De»s , 
igìtur  tibi  cufiidit , 

qua  lirsilna  pistasn-f 

Slua- stunquam  fupra  pis  inìssiieus  tat  i- 
Sassi  nìhìl  issvìta  trìfiis  tufi  odia  pridifi  t 

^uam  (leeart.  pudit  t Cjvtbia^  ma  fiat  iJK.~ 

I 

i 

BJegia  Vi  . 

]^.Jtìpìtur'  ntbis  }am  prìdim  cassa  f mila  y 
Et  tu  mi  lacrlmas  fundiro  amici  vitati 
SuUa-  funt  ìnimicitia  , nifi'  amoris , aeirba.: 

Jpfum  ma  - iugula  y 

llnìor  hofiìs  «ri*. 

Sic  lUssi  ignaros  luSus  popuUoìt  ^Achìmt , 
^rìda.magsu  eus»  fietìt  alttr  amtrS: 

Sis- 

' ■ i 


/ 
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Olirei!!  Profertli 

Per  tal  vizio,  s'è  ver,  le  feorfe  etadi 
Afptc  Bucrxc  foftrirt  clade,  c rovina  _ 

Sappiam  che  di  tal  feme  ebbe  gu  Troja 

Quel  farnetico  iftefla  atro , e fatale 

Fè  che  frangclfcr  contro  a Piritoo  * . 

1 Centauri  le  tazze*  pr  che  da  Greci 
(Ili  efempii  io  cerco?  tu,  cui  duro  latte 
Forfè  una  lupa,  di  tal  colpa  autore 
Romolo  folli  i tu  comando , e norma 
Le  vergini  Sabine  impunemente 
dì  rapir  ne  detraili  •'  or  per  te  Amore 
Tutto  in  Roma  poi  tenta,  ed  olà,  e lacc.^ 

Foli  ancor  de  la  fpofa  o fe  rapita 
Vedovo  Achille  , polverofe , e pigre  | 
lè  ftar  fuc  armi,  al  lido  tratti  el  vide 
Gli  Achei  per  fug'a  , incendiato,  ^ arfo  . 

Il  campo  Greco  per  Etiorre  ei  vide  , 

E fu  la  rena  ftefo  informe  , e brutto 
Di  polve,  e fanguc  i fparfi  crini,  e 1 volto,. 
Patioclo  Hccifo  : e a tutto  pur  ei  leflc 
Per  la  vaga  Brifeidc:  a tal  potilo  « 

In  lui  dolor  per  la  perduta  fpofa  ! 

Ma  poiché  refa  al  fin  pei  duro  patto: 

Dal  vinto  fu  la  bella  prigioniera  , 

Con  eli  Eiuonii  corfier  quel  forte  Ettorre 
Fu  allor  ch‘ ei  traile,  or  sì  tli  /otto  in  guerra 
To  fendo,  c in  arme;  qual  ti  fia  ftnpoic 
Se  di  me  per  fao  dritto  Amor  trionfi  f 
Cadder  fovente  ancor  gran  duci  , «e. regi, 

E un  tempo  fu  che  Tebe,  e 1 alta  Tro)a 
Ebbet  pur  vita,  e regno.*  ha  lue  vicende 
O'^ni  cofa  qua  giù  • le  fuc  ben  anco  ^ 
rfen  egli  amore  : or  vinto  xeftì , or  vinci  ; 

Tal  collante  d’ amor  la  tota  g'ra.*^ 

Quello  eh’  è or  coftui,  fui  io  pm  fiate  ; 

3 iorfe  che  fcacciato  ci  ftcllo-  a un 


' 


'PoirUafA.  327 

His  oiim  , ut  fatua  efl , vìtììsad  prsUa  ventum  ejtf 
kì\s  Troj'aàa  rìdes  funcra^irinclplls: 

^fpera  Centaaros  (odìm  detnentla  _ . 

Frangeré  in' adverfura  pocula  Pìùthtum». 

Cut  esempla  petaih  Cralumì 

tu  crltninis  auHtr 

Nutrltus  Jur»  Romttìe  lacle  luf.e . ^ ' 

X«  rapere  intJiitai  daculjii  Impune  Sjeiinat  l 

Per  te  nunc  Rama  quldUhetf  audet  »- 

iMt  etiarn  abrepth  defertus  eonjuge  vAchllles 
Ccjfare  in.  reilU  fertulìt  arma  fua. 

Vlierat  ìlìe  fuga.  traBas  in  litare  ^chivas 
Fervere  HtUarea  Derisa  cafira  face 

Vìderat  infarmetn  multa  Patrocìon  arena  . 

Par-tchitt , à".  fparfas  cade  jacere  comas^^ 
Srnnla  fortnofam  prepter  Brìfeida  pajfus  l 
Tantus  in  erepia  eonjuge  favit  ^mer  s 

po fi quam  fera,  eaptìva  efl  r addita  peena  ^ 

Fortetn  illum  Hamonils  Helìora  traxìt  equls  » 
Jnferior  multo  cum  firn  vel  Marte  ^ vii  armis , 
^uid  mirum  > ^ 

Jt  de  me  jure  trlumphat  yAmarì 
Magni  fafe  Ducei,  magni  recidere  Tyranni, 

Et  Theha  fleterunt  , .aitarne  Troja  fuit  , 

Omnia  vertunturt 

. certe  vertuntùr  amarti  ; 
pìncerie , aut  vincit  : 

hec  in  amare  rota 
Jfit.éfuad  efi , ego  /ape  full  f«d  fa'rfan  .in  b»ra 
iJjc  ipfo  tjeao  ^ ...  ■ .. 

<At- 


\ 
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3afl'  ffex,  ^urelìì  PnlfèUU'  ' ' 

Cederà  ad  altri  piU  di  lui  gradito . 

Quanti  regali  io  dici,  quanti  feK verfi  ! 

£ pur  fu  mai^  che  quella  viva  /elee  , 

Properzio,  mi  diceflìe , io  tf  riamo? 

Dunque  o malvagia  per  tanf  anni,  e tan^ 

Da  che  tua  cafa , c tuo  fero  coftnme 
Scon/ìgliaro  fofFérlì , a » già  mai 
Libero  patvi  ì"  e finirai  tu  un  giorno 
Di  fcagliat  contro  me  faperbi  motti? 

P^o  per  beo  vent‘anni  inregra  e caftff 
viver  Peoelopea  d’amanti  tanti 
Donn»  bea  degna  ; i loro  ardoz  potcO' 

Ella  deluder  con  la  falfa  feufa 

r opra  di  Minerva , a notte  ad  arte 
Sciogliendo'  quel  che  il  giorno  ordito  avea  ; 

E benché  ornai  di  riveder  più  Ulifle 
Speme  noo  le  reftaflfe,  ella  a vecchiezza^ 

Per  arfpettar  così  giunta  fi  vide.  ' 

•Ella  pur  abbraceiand'o  Achille  efangue 
La  dolente  BViferde , oltraggio  fez 
con  mano  infana  al  bel  candido  vifor 
E in  fervftù  tidutra,  ella  ne  terfe 
L' infangninata  fpoglta,  ivi  ne’gorghf 
Di  Siaoenta , c ne  bruttò  le  chiome. 

E'I  muto  cerrer  di  sì’  grand'  Eroe, 

Quali  àccó  tefauro  io  pugno  accolfe  .• 

Pur  non  4vei  tu  allor  Pcleo  prefeoie. 

Né  là  ciérulea  madre,  • Deidamia 
La  vedova  di  Sctre.  allor  dunque  ' 

SÌ  che  potea  de’fboi  veraci  figli 
Gloriarli  la  Grecia  ••  allor  felice 
La  pudicizia  fu  tra  l’ armi  ancora . 

Ma  tu  non  un  fol  dì , non  una  notte 
Vivei  romita,  e fola  empia  potefti.* 

Anzi  con  molto  lufib  a-  lieta  mcnfiz  ‘ 

Ti  foliiZMfti,  C Ua  le  dapi , e 'i  vino 

Fefti 
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• Pòtfìtétit, 

élter'trit» 

ìfUntrn  fK<»t4  dedi , vtl  ^ualìa  e«mìna  f$el  I 
II! a tAmtn  nun^am , ferrea , 

dixit , . 

J^e  ter»  mvìtet  mmium  temerariui  anitts 

Iwfreba  qui  tulerim  teque  ^ tuam^e  demuirr-;, 
It  quandi  ire  tibi  lihr  f»m  uifut  t 

an  ufqua 

In  no/lrum  jaties  verha  fuftrha  caput  b- 
Penelipe  pcterat  bis  detus  faina  per  anuts 

Vivere  , tam  multls  femìna  dtgna  Freeis  : 
Confugìufu  falfa  pettrat  differrt  Jdiutrua , 

NtRutnt  felvens  ttxté  diurna  doh^  ^ 

Vifura  & quamvis  nunquam  f^raret  \3ljJTtm  y, 
lllum  expeSfandi  fa£fa  remanfit  anus  . 

Net  non  exanimtm  ampìeSens  Briftls  '%AthilUtrX‘ 
Candida  vtfana  nerberai  era  manUy 

Bt  domìnum  lavit  m'àrent  eaptiva  cruentum 
^ppefitum  fluviit  in  Simienta  vadis  , 
Fadavìtqug  cemas  y 

& tanti  etrpus- xAchììlls  y, 
Màximaque  In  parva  fujhtllt  offa  mann  • 
Cum  tibi  nte  Peleus  aderat , nte  carula  mattt  ^ 
Scyrìa  nte  vidm^Deldamia  nire. 

Tunc  igitur 

veris  gauàehst  Grigia  natisi: 

Tutte  etiat»  fili»  inter  dr  arma  pud»r  > 

tu  non  una  petuìffi  n»3t  vacare , 

Impia , nin  unum  fila  manere  diem  f- 
.*t4Ìn  etiam  mnìta  duxiffì  punta  luxu, 

Forjìtan  tì  de  rnt-  vo  lta  filerà  mala, 

me 
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]]*  Sex.  ^urelii  Ffopertìl^ 

Tcrti  forfè  di  me  rifa  , e muiteggt . 

Q^iittlì  pur  n'ha  fua  parte,  il  ^al  fu  primo 
A romperla  tra  voi;  li  Numi  io  prego 
die  collui  tu  ti  regna,  ond’ Or  fei  prefa. 

Ma  c cucili  i voti  fon,  ch'ai  cicl  io  poifi 
?er  rendetti  a falute  allor  che  prell'o 
pi  Stige  al  guado  per  rio  morbo  folli , 
t*^lagiimoli  cramo  al  lerto  intorno 
Tuoi  lidi  amici  ^ or  qual  per  Giove,  e dove 
Era , perfida  , allor  coftui  eh’  or  ami  ? 

E che  fatia  fc  a militar  io  Ibn» 

Ne  r diremo  oriente  , o fc  ne  giffe 
L’alto  Oceano  il  mio  navil  folcando? 

Ma  voi  pronte  a la  man  ciancc,  e menzogne 
Avete,  c quella  è la  voftr’artc  o Donne . 

Non  così  certo  al  variar  de’ venti 
Cangia»  le  Sitti  afpetro , e non  sì  lievi 
Le  fiondi  in  bofeo  ondeggian  d’ aulirò  a gli  urti  ; 
Gom’clla  è preda  la  giurata  fede 
Femina  a violar  quando  s’inafpra, 

O cìr’ella  n’abbia,  o no  grave  cagione  r 
Or  fc  t’c  in  grado,  ceco  a morir  m’invio; 

Voi  per  pietatc  i più  acuti  ftrali 
Ite  fceglìcndo  fanciuletti  arcieri. 

Mi  trafiggete  a para  , c’I  virai  nodo 
Sciogliste  fu:  no»  mcn  che  il  nodro  fanguc 
Fia  de  la  gran  vittoria  il  guiderdone'. 

E così  dunque  al  bel  fioiir  de  gli  aaai 
T'  lui  Properzio  a morir  / mori,  sì  mori, 

E di  tuo  lato  la'»cruJe!e  goda . 

Ne  di  mio  fanguc  paga , a V ombra  errante 
Non  dia  xipofo  , e a 1’ odiato  fpitto: 

La  vana  fpoglia  i.ifulti , c l’alta  rabbia  . . - 
Satolli  in  ca)prdar  gli  aridi  avanzi . 

Che  ? fiarfe  egli  non  fu  clic  di  fua  mano 
li  fen  aperto  quel  Ikozio.  Emoae 

• . D’An- 
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Toewatat__  ^ , jj-j 

r / 

Hiic  etÌA  » petìtur  j i}tù  te  prlus  ipfe  relì^uìt . 

Di  faciant 

i/fa  sapta  frtiare  viro  . 

Hjtc  mihl^  vaia  iuAm  propter  fnfcepta,  (’uìiUem  ^ ' 
C un  capite  hoc  StygU'jam  peurentur  4^u.t^ 

gt  lePlum  Jfantes  circumfl'ai  emus  anici  ì '*  ' • ‘‘V. 
Hle  ubi  tMM-j  proh'  Bl\  perfida  , ^ùifve  /uhi' 

fi  longinquat  retintrer  mile!  ad  Jtidos . 

^■iHt  tfiea  fi  fiaret  navls  in-  Ottano  ì- 

Sei.  vobìs  facile  efl  verbo.,  & conipenere  fraudes 
Hoc  unum  didiclc  femhiji  feMper  opus,.., 

Nanfe  incerto  mutantur  flamine  Syrtes  ' ' ' 

Nec  folio  biberno  fie  tremepaila  noto  : 

S,uan  cita  feminea  noti  confiat  fà^us  ut  tro  ^ ^ 

Si-je  ea  caujfo  gravis , fve  to  caujfa  hvìs . 
Nunc  , quoniim-ifi^-tUii^placuit  fententia  , cedam.^ 
Tela  prettr  pugrì  promite  acuta  magis  ^ 

Figite  certantes , at^ue  hane  mlhl  f»lvlte_  vitom  : ' 
Sangui}  erit^vpbìs  maxima  palm^i 

. « * * ‘ ^ ' ' »n 

Si^  igitur  prima  tntrlfre  atate  Pi  apertila  ... 

Sta  infime  ; 

interit-.i  gaudeat  ilio  tòt  ,., 
^xa'itet  nefirts  Mants, 

f*  * /•  («T 

fectetur-.&  umbras  ^ 
Jnfubetqut  rogiSy  calcet  & offa  mea  . 

Jluid  ? non  ^ntìgonet  tuix.do  Baatius  Pl.tmon 
Conuit.  ipfe  fuofoucLtis  cnjl  lattai. 


Digitized  by  Google 


-1 


jrx  - furiti}  frèpfrfil 

D’ \ntftOBe  a la  tomba  eftimcy  cadde  f 
ivi  cntio  la  mifera  donzella  ^ 
ì^rSr  fue  olTai  eh*  ei  da  lei  divifo 
5?«d™r  non  Tollc  al  fu«>Tebano  regno. 

M»  col  fuggii  tu  ìb  va*  feapparla  penfi . 

?o«a  è cS  ««®  5"  *“  "V“ " 

E d*ambo  ri  fangue  qoeft’ acciaio  veifi. 

perchè  difonotata  ella  a me  fta 

Tal  fine  ; pui  non  cuio  io  giè  d oBote, 

Sol  che  tua  vita  con  la  mia  fi  1p*"8  * 
ih  ! che  nirll’  alita  mai  di  te  pm  caga 

fa  tua  fummt.  0 tal 

se  ben  nemica  tu  m«  ti 

Ne  ftamperà  piè  don«a  enti  al  roto  tetw 

?aff?  oWgi»'.-*’  OS?'  “X  ” 
c^tirArio  vivtoiaiiii  ot  chc  diMct»  , 

VI. 

pM,  ttmpo-ioiMi  e».  d-EHeo«>  ! fogs» 

V,.bil  Lnto  «oori.  . . |c«.ofo 

Emonia  eotiidorc  if  Merla  • 

SSo  del  mio  g»n  Duce  inatti  egregr. 

To  sr  rSmVSc  « ii 

“'°o&”rmfcì..  «g«  > g->" 

, » alicela  cioventute  a cantar  Iole 
sioman  le  Mofe , a ..«nai  armi  e gaerit 
V’  CU  matura  : oi  cantero  le  guerre  , 

L di  Madoim*  iofino  à <iui  io  fculH^ 


/ 

/ 


fHnnH*  • 


ISì 

Et  fua  tum  miftré  fermifeuit  <//!»  putlUf 

Tit*Ì4Mm  luluit  irt  dmum-m 

StA  n*n  tffugìttt 

meeum  m§rSaris  «ptrtetf  , 
H»c  ttAtm  ti!»  ftilht  Mter^ue  cruor . 
Quémvh  .ìfi*  mlhi  mtrj  tfi  ìnhtn^A  futura  : 
Mm  ìnhtnefia  ^uid*m  , 

tu  marUr-t  tamtn  ■* 

Tt  hHU  in  vita  »*iìs  MttFfiut  umfuam^ 

Nunc  ^u«^tu  erhf 

fui/nvÌJ  pi  ìnìmìea  fnìhl: 
Ste  Àamina  ulla  ne»  fenet  vefiìgi»  teff»  : 

S»lui  tro^ 

^u»nìam  n»n  Ucet  effe  tuum-» 
sMfue  utinan  , fi  f»rt*  pi»t  eduxinus  *nn»t , 
ille  vir  in  medi»  fiat  amare  lapis  1 

> 

Elegìa  VI. 

j[  t/hm  tempo»  luftTare  alUs  Helìcana  chertU , 

Et  eampom  Hamani»  jam  dare  tempus  ajte», 

fam  liÌHt  ir  fartet  memerare  ad  pralìa  turmat , 
E$  Etmames  me*  dieire  cafira  Duci» . 

' 

£lmd  fi  defieianf  tiret  : 

audacia  ctrt» 

Laut  eri$i  it»  maintì  & vtluijfe  fat  efi , 

'JEtas  prima,  eastat  Yeuertt  f ■ 

extrem*  tumuUusi 

Metta  tanam, 

fuattd»  ftriffa  futlla  mea  efi 

None 


Sfx-  ^rjTtUi  'Prc^ertìì 

•Qìa  grave  in  volto  , e in  portamento  altee© 
inceder  voglio  j poiché  d* altra -cetra 
Me  già  mia  Mufa  or  accoftuma  al  fuono» 

Dal  piano  ftile,  u’ languidi 'giacete  , 

Vi  iollevate  al  fine  o fpirti 
E di  robufta  Iena  il  jjftto  armate. 

Pierie  Dive  or  eh’ a ridir  gran  cofe 
lo  prendo  , egiial  voi  forza  ne  donate ' 

Cià  più  i Parti  foldari  e ’l  Signor- loro 
L*  Eufrate  guardar  da  tergo  niega  , 

E che  ptigion  con  I’  aquile  Romane 
Tenuti  abbiali  i Craflì  , ornai  fi  pente, 
eh’ anzi  elFa  l'india  al  fuon  de  tuoi  trionfi 
Al  tuo  pie,  o Augufto  , collo  piega: 

E al  tua  gran  nome  quel  non  mai  feggetro 
Terrcn  d’Arabia  ti  riferite , e trema. 

Che  fe  del  mondo  a gli  ultimi  confini  *' 
V'ha  fuol , eh’ a noftri  fguardi  or  li  nafeonda 
Provar  ben  debbe  di  ruo  otaccio  invitto 
La  forza  anch’egli  quando  poi  lì  feopra  . 

Sol  quello  Duce,  c fua  milizia  brava 
Seguir  io  voglio  i poich’ a me  gran  nome 
Tornarne  debbe  da  cantar  fuoi  gcfti  •• 

Deh!  che  cosi  fecondi  i- delir -miei , '• 

E a SI  bel  giorno  il  fato  mi  riferbi 
Or  come  avvien’ che  d’ alto  Tliilol'acro  • '< 
Quando  tt^ear ’difpera  il  capof  eeeelfo»' 

Mano  umil  , la  corona  a piè  vi  lafcia  .* 

Tal  io,  che  sì  alto  follevar-  oon  poflb.t»  • 
Mio  piano  ftilcr',  ond'a  tua  virtù  vera 
Di  colti  verfi  offrir  degna  corona  , 
vili  gran  d’inccnfo  cero  ti  po'go, 

■Qual  umil  gente  a*  Numi  offerir»  fole  . ‘-.'’x 

eh’  io  non  ancor  -là  fu  ne’  fonti  Afcréi 
Cantar  fon  ufo:  ma  fol  di  Permeffo 
- Nel  piano  rio’  tefte  bagnommi  Amore . 

E»r. 


I 


i 


■ i’WWrttd,.  J JjJ 

Nxinc  volo  fubduclt  gravlor  procedere  9uìtu , 

N'Atic  aliam  cìtb*tam  me  me  a Mufa  dot  et  • 

t . ‘ 

Surge  'ìemm»  ex  humili  jam  carrhlne , 

t‘  ■ 

e . . ;*  . * 

fumìte  tìlree 

P'ertdes , magni  «unc  trìt  tris  opus , 

' T 

^am  negat  Euphrates  equltes  pofi  terga  tuerì  >>  . 
Parthorum  , • v > 

& Crajfas  fé  tenuljj'e  dolet . 


India  quin  , ^ugufie , tuo  dat  colla  trlumpht 

Et  domisi  Intatta  te  tremlt  Arabia  . 

Et  fi  jua  extremis -tellus  fe  fuhtrahlt  orls  , 

* * * 

Sentiet  illa  tuas  pofimodo  capta  tnamit, 

• • •» 

Hac  ego  cafira  fesjtur  vates  ; J 

i -1  tua  cafira  eanendt  - 
Magnus  ero  i 

fervent  hune  mlbi  fata  diemé\ 


"Ut  eafufin  niagnis  ubi  non  eft  tangere  fignis  ^ ;i 

• -I  ■ :-j 

Ponitnr  hic  imts  ante  corona  pedes  : ' • , 

Sic  nos  nunc  Inopes  laudìs  confcendere  carmen^ 


Pauperibus  facrh  vHia  thura  damut.^  ^ • 

l 

Ntndum  'ttiam  ^fcrets  nerunt  mea  carmina  fontes} 
Sed  modo  Permeffi  - ", 

' ^ flntnìnt  lavk  sAmor^-’ 

Eie, 
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3J« 

EÌ^U  VII. 

'•C*^  H’  altri  <bilva  di  te  , che  ri  celeltri , 

O eh’  ofcuia  to  tedi , io  nulla  curo  : 

Ben  («à  opra  vana  uomo  a lodarti , ^ 

0^  chi  femtna  in  fabbia.  tgot  nioi  ffeg<> 
Oedimi,  reco  fui  funebre  Icrto 

faÀ  di  Parca  il  nero  giorno.* 

Nè  volgerà  pur  guardo  a la  tua  tomba 
11  viandante,  nè  dirà,  quel  chiufo 
Scarfo  ccnex  già  fu  dotta  doraella'. 

ÉUiU  Yllt. 

D £h  ipial  ifldaftrc  rato  prodieiofa 

Aver  doveva^  oualunrju’el  fi  foile , 

Che  il  fanciullcfco  afperto  Amor  titrafle  ! 
quindi  io  pzima  egli  ibcefe  che  ili  amaow 
^voo  di  fenfo , c di  ragion  digiuni , ‘ 

È eh’ a perir  lor  veti  beni,  e grandi 
stendano  fol  per  vane  indegne  cure. 

Egli  avvedufamente  anco  impehnolU 
Ale  veloci,  e che  del  cm  umano  ^ . 

Volar  potefTe  a fno  capriccio  finfe 
Bea  a ragion  ) poiché' varca  chi  aAa 
Or  ptoceTlofe , or  placid’onde  antiche  ; 

Nè  in  qual  ha  loco  a lai  cedante  fpixa 
Sua  aura  ptiffia , ei  ben  d’  acuti  drali 
deftra  annoili , e gli  fofpefe  al  fianco 
Al  barbarico  di  le  arco,  e turcalTo} 

Poiché  di  fc  non  ptinu  et  ci  ficura 
Che  feriti  già  n’  ebbe , e non  fu  mai 
tjosi  che  guatiire  de  la  mortai  piaga  . 

Pitti  fuoi  drali , e lui  nel  cor  io  porto  ; 

Ma  forza  egli  è «he  ^ui  tarpato  cl  fiai  / 

P.< 


Elogia'  VII»  • 

CrlidHt  i*  u «Ih.,  vel  fit  , lieibìt  ; 

LéUdet  qui  fervili  femind  po»if  bumt; 

Omni*  erede  mihi  tecum  un*  nunera  leU* 

^Auferet  extremi  funerìt  atra  diet-i 
■Et  tua  crart/iblt  contemnens  tjf*  -viattr  , 

Mtc  dieet , Cinh  hie  '• 

' « deffa  fucila  fuk. 

Elegia  VIH.  ^ 

O Vicum^ue  tilt  fuit , fuerttm  fui  fUxtt  sAmtrem^ 
Ntnrte  purat  mirai  hune  habmjft  manut  f 

I 

■Ulne  primum  ^idit  fiat  ftnfu  vìvere  amanttY^ 

Et  levtbui  curii  magna  ferire  bena. 

\ 

Idem  nen  frujtra  venttfat  addidit  alai  ^ ) 

Pecit  & human*  e*rde  velare  Deums 

Scilicet  alterna  fuenìam  jaStamur  in  unda  , 

Nejtra^ue  n*n  ullìt  fermanet  aura  lech-m 
'Et  merito  hamatit  manus  e fi  armata  fagittis  , 

Et  pharetra  ex  humer*  On^a  utrejue  jaeet  S 

xAnte  ferii  <ju»niam  > turi  Juam  eernimut  hiHem  , 
Nee  ^uifjuam  ex  ili*  vulaert  fanui  àbit . 

Ifi  me  tela  Manent , manet  & futrilìs  imagel 
dìtd  verte  pennas  ferdldit  iUe  f ast 


£r«» 


' jj8  StK.  ^ureW  Pritertli 

rrrchè  ahi  ! del  hoftjro  fcno  ei  mai  non  patte  s 

■p  mentre  tiennii  in  viva  eterna  guerra  , 

Del  mio  fangue  il  crudel  fi  pafee , _e  gode. 
Ma  qual  piacere  ad  at>BÌdat  tu  provi 
In  petto  d’  uomo  ornai  logro,  e confunto  f 
Se  vergogna  tu  fenti , or  da  me  altrove 
Porta  i tuoi  dardi,}  meglio  per  tc  fia  •* 

Del  tuo  tofeo  infettai  gl’integri  , e fani. 

A tal  io  fono  eh’  io  non  già , ma  folo 
Mia  latva  efangue  vico  battuta,  e punta.* 

Gui  fc  di  Itcrniinar  tu  finirai  , 

Ove  poi  fia  chi  di  tal  cofe  canti  ? 

T’ c pur  di  grand’ onor  mia  leve  Mufa, 

Che  T bel  capo,  e le  mani,  e gli  orchi  neri 
dì  Madonna  celebra,  e come  in  dan^a 
Soavemente  porti  il  gentil  piede . 

, <£/cj?4  IX.'  . 

N On  d*  altrettante  Perfiane  frecce 
Armau  è Sufa,  quanti  ftrali  al  petto 
Amor  mi  traffe.  ei  di  fpregiar  vietommi 
eo8i  gracili  Mufe:  ei  fu  queft’ orma 
D’  abitar  mi  prefcrifl'c  il  bofeo  Afereo, 

Non  perchè  i tronchi  del  Pierio  giogo  , 

O de  1’  Ifmaria  valle  a feguitarmi 
Cantando  1’ afprc  fere  io  ailertaflì  ; _ 

Ma  fol  perche  incantar  co’  verfi  mici 
Cintia  io  polfa  , onde  noftr’ arte  acquifti 
più  chiara  fama  de  1'  Inachio  Lino . 

Non  fon  io  fol  di  vago  ingenuo  vifo 
Stupido  ammifàtor,  rè  perchè  donna 
D’ illuftre  ani.co  fansu?  il  pregio  vanti  : 
piare  a me  pur  eh’  a'  verfi  mici  orerchfo 
<^tlla  dia , cui  dc’fuoi  piu  fceiti  doni 
Palla  {è  licca , e giudizio  faggi» 
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ipoemgta.  . ^ .j^g> 

•Evgìat  ie!  ! ntfiro  <juonlg.m  de  yt^ere  riunq<.tarn  ^ 
mtQ  fan^HÌne  bella  gtrit . 

£lHÌd  tlbì  jueunditin  ficcis  iubltare  medullit  i 

Si  fudor  efl’ , alle  trajlce  tela  tua  . 

-'IntaSfos  tji»  faeius  tentare  venene  ; , 

' f - 

■W*»  ^ tenui!  vapùlat  umbra  fitea , 

Siuam  fi  perdlderìs , 

quii  erìt  qui  falla  cantrt  f 
Hat  rnea  Mufa  levls  gleria  magna  tua  «/?, 
Si»*  caput , & digito!  <Sr  lumina  nigra  puella  , 
Et  eanit  ut  foleant  molliter  ire  pedet  , 


Elegia  IX.- 

ttt  Jdchamenìts  armatur  Sufa  fagìttlt, 
Spicula  quot  nofiro  peifore  fixit  ^Amor  . 

Hic  me  tam  gracile!  vetuit  co-ttemnere  Mufat^ 
Jujfit  & yifcraum  fic  habitaré  nemtti  : 

Non  ut  Pieria  quercus  mea  verba  fequantur  ^ 
sAut  pojfim  Ifmarìa  ducere  valle  feras  : 

/ ' 

Sed  magi!  ut  nofiro  fiupefiat  Cjnthia  ver  fu. 
Tutte  ego  firn  Inachh  notler  arte  Lino. 

Non  ego  fum  forma  tantum  mirator  henefia  , 

Nec  fi  qua  illufiret  /emina  jattet  ava  * 

Me  juvet  in  pernio  doSta  legiffe  puella , 

.Auribuf  & puri!  ferlpta  probajfe  mea, 

^ * Nae 


}40  Sex.  ^urelil  fropert’it 

Gli  approvi,  c loii:  all.o’t  di  te  ndfl^COro 
Torbido  volgo , e di  tuoi  plaufi  vani  > 

Che’l  fo;o  tuo  parer  mi  fa  iicuro  . 

Che  fc  benigna , e pia  miei  preghi  urani , 

Che  le  chicRgon  piecate,  efaudir  yoglu  : 

A Hot  non  temo 'io  pur  nemico  Giove. 

«uandò  fia. dunque  che  nottr*  occhi  mprte 
Al  giorno  chiuda,  ecco  il  tenor  preferivo, 
c he  ne  l’ efequie  mie  ferrar  tn  deggU  : 

La  pompa  non  ufar  di  molte  imagini , 

Ne  la  tuba  fcral  che'l  motto  annitnzii. 

Ne  iovra  eburnei  piè  fpiegar  a pompa 
Splendido  letto,  che  mia  fpoglla  accolga^ 

Kè  men  d’  unguenti , c di  pregiati  odori 
apprettar  vafi:  ma  gli  afRzu  cftrcmi 
Fa  mi  fi  compian  de’ plebei  al  rito.  ^ 

Sico  tutta  la  gran  pompa  i mie»  tre  libri, 
negalo  infigne,  eh’ ad  offrii  io  pom 
A la  Regina,  e Dea  de’ baffi  regni. 

E tn  Cintia  battendo  il  nudo  petto 
vetrai  d’appreflb  fenza  ceflar  mai 
T)i  chiamarmi  a gran  voce,  c a’ freddi  labbit 
In  Tcrfarfi  il  vafel  di  Sirio  odore  ^ 

Dolente  imprimerai  gli  «Itimi  baci . 

E poiché  divampato,  ed  trfo  il  rogo 
Sarò  in  polve  ridurlo,  i raefti  avanzi 
In  picciol  vafe  accogli  .•  indi  ergerai 
Di  verde  alloro  a piè  piccola  tomba  , 

Che  de  le  frondi  fuc  facciali  ombrella , 

E fien  quelli  due  verfi  al  marmo  ferirti  : 
chi  qui  giace , or  non  piu  eh’  orrida  polve , 
vivo  fu  fol  d’Amor  divoro,  e fervo. 

Nè  men  di  q««Ua  de  1’  Eroe  da  Pria 
teià  mia  tomba  celebrata  , e chiara  . 

Or  tw  quando  che  fia  eh  a irorte  venga , 
Quefta  via  li  rimembra , è là  canuta 


*’  Pumati  . ' j^i 

. Hxc  ubi  ant^^erint , pofuH  ctu/afa  valeti 
Fabula  i 

nam  domina  judìce  tutus  ere  , 

Suoi  fi  forte  bonus  ad  pactm  verterti  aures  f 

Pofium  Immlcltlas  tunc  ego  ferre  JòDìs , 
S‘**ndocum^ue  igitur  nefiret  mors  claudet  oeellet 
^cci^  e jfua  fervei  funerìs  alla  mei  : 

Ntc  mei  lune  Unga  f^atletur  ìmagìne  pompa , 
Nee  tuba  fit  fati  vana  querela  mel , 

Noe  mìbt  tum^^lcro  fiernatur  leUus  eburn», 

Nee  fit  in  ^ftalico  mori  mea  nìxa  tere  , 
Defit  iduriferls  orde  mihi  lancibus  : 

- adfint 

Plebea  parva  funerìs  exe^juìa  . 

5at  fit  magna  mei  fi  tres  fiat  pompa  libelli. 

Suo:  ego  Perfephona  maxima  dona  fera/n  . 

Tu  vero  nudum  peHut  lacerata  fttjuare  , 

Nec  fut'ts  nomea  jujfa  vocare  meum  : 
Ofct.laque  in  gelidls  po'ies  fuprema  labellìs  , 

Cum  dabitur  Sjrìi  munire  flenus  onjx  . 

t • 

Deinde  ubi  fupp  fitus  cìnerem  me  fecerit  arder  ^ 
yAceipiat  manti  parvula  tefia  meos . 

Et  fit  in  exiguo  laurut  fuperaddita  bufit , 

Sua  tegat  txtìaSi  funerìs  umbra  lecum  , , 
Et  due  fini  vtrfus  : 

Sut  nunc  jaeet  horrlda  ptdyitf 
Unìut  He  quondam  fervui  amor  li  trai . 

Uee  mlnus  hoc  nofirì  notefcot  fama  fepulcrl , 
Suam  fuerant  Pitbii  bufia  cruenta  viri, 

T u quoque  fi  quando  venitt  ad  fata  , memento 
Fhc  iter  , ad  lapidei  tana  veni  memorai . 

P J ^ ln~ 


U2  ^urtili  frefertH 

T'invia,  dov’è  la  tua  memoria/ fcuUa  . 

Ma  suarJa  intanto  d’  oltjaggiarmi  eftinto  5. 

Che  fenfi  pur  di  fede,  e di 

Ha  il  fuolo , che  ruman  relicjuic  lem» 

Ed  oh  così  iccìfo  alcuna. Parca 
11  filo  aveffe  "di  mia  vita-m  falce  ! 
yoirhc  2 chc^Hisir  feibai^a  aliot  lUeia  , 

Quando  rir.cctto  fin  n’angufiia,  e grava/- 
Di  tre  fccoli  a capo  in  cencr  volto 
Neftorc  apparve  , cui  (e  etì  si  lunga 
Scemato  avelie  fu  l’ iliaco  campo 
Alcun  Troiano,  non  vedeva  ci  cetto 
D’ Antiloco  il  fuo  figlio  il  corpo  efanguc,. 

Kc  per  dolor  era  a fclamar  aftretto  .* 

Pcrch’ a pr^nderrni  tu  Morte  vai  lenta? 

Tu  piangerai  però  Cinna  tal  volta  , 

Cnida  pur  come  fei , 1’  eftinto  antico  j, 

€h'‘ei  be^  convien  da -i' aima  mai  non  paitai 
Amor  di  fpofo,  che  già  più  non  vive. 

3I  vago  .Adone  il  dica  a caccia  morto 
Da  fier  cinghiale  fu  1’  Idalia  balza  , ^ 

Mr  le  cui  at;?ue  del  garzon  leggiadro 
lama  e eh-.'  terfe  le  piagate  membia 
Vcncie  e ‘j  pianfe  con  le  feintc  chioine.. 

Ila  in  van  tu  drizzerai  fingulti , e vocì- 
Cintia  ver  l’ombra  muta-;  or  che  potranno 
l^ifponder  le  mie  fcatfc , ed  alide  olia? 

Eitgla  X» 

Come  a’ fiori  avvien,  che  del  lor  gambo 
E de  le  foglie,  che  veftianlì  prima. 

Divelti,  fi  limangon  ne' cancftii 
Aridi  e vizzi,  c d’ ogni  bello  nudi.* 

3n  fimil  guifa  a noi  amanti  ancora  , 

Ch'or  aoa  fo  che  di  grande,  e di  fuperbo 

lai 


n 

. .,f»smAtA,  ’ ».•  j 

Jtiferea  cave  Jìs.ms  adfperuMa*  fepultcs' ; 

Ntn  nlbU  ad  veruni  confcla  terra  fafit . ; 

^tque  utlnam  primis  anirnam  me  po.ncre  cunis 

]ujjì!j'et  rjuavis  de  trli/us  una  furar  ! , ^ 

Ham  quQ  tane  dubiti^ fervei ur  fpiritus  ber*  ! " -fi 

- w - • _ • j 

Neflerh  efi^vifus  poft  tria  facla  elnis  • 

Si  tam  lorigav*  minuiffet  fata  fenebi* 

Galllcus  Illacis  mlles  in  aggeribus  , 

Non  lUe  uintllochi  vldtjfet  corpus  humandutn , 

■ " ■ » r • 

Diceret  aut , « mori  cur  mihì  fera  venti  ? 

Tu  tamen  amljfo  non  nunquam  fiebis  atnìctf 
Fas  efl  prateritoi  fempet  amare  viros , 

r 

Teftls  qui  niveum  quondam  pereuffìt  tAdonem 
Venantem  Idalio  vertice  durus  aper , 
ììlh  formofum  lavijfe  faludikut , ìllue  ' 

Dicerìs  ejfufa  tu  Venus  ìffie  cornac 
Sed  fruftra  rnutos  revteabit  Cjntbia  manes } 

Nam  ruta  quid  peterunt 

cjfd  minuta  lo^ul  ^ 

Elegia  X* 

A C velmt  fella  arentes  llquert  etroHas , 

- I 

pa^m  ealatbif  firata  'natare  videi  i 
Sic  nobis , qui  ftunc^magnwa’  fpìramus  amante!  ^ 

B 4 Fot- 
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fix-  ^urftìì 

fai  che  fpfiiaino,  fotfc  il  fato  efticait»- 
Col  vicin  di  nc  fi  prepara  , e mcBa  • 

El^U  XI. 

L» 

leta  novella,  Ciiwia  : il  tuo  Pretore 
Per  te  gran  preda , a «pe  d’  aftnni , e cure-, 
Kova  foigcmc,  da  rUlirie  piagge 
In  mal  ora  fe  a-noi-  pur  or  ritorno  . 

£ non  potè  d’ Epiro  a-  fcogli  infami 
I^ompendo  frpclit  l’offa  malvage  ! 

Che  le ’J  ficea,  di  quanti  doni  oi  io  • 

.?  tuoi  aitar  .ricolmerei , Nettuno, 
eia  fcBza  me  fòlenai , e pene  menfe 
l'tibandiifì  vedrem  , eia  tutta  rotte 
A veglia , e-  chiaffo  luo  palagio  aperta,.. 
Perche  tu  in  vantaggiar  Cintia  , fc  fai , 

Non  andar  lenta  de  roffeità  meffe', 

E le  Jane  al  monton  ftolido  , e ricco 
Tin  a r ultimo  fìl  tofa-r  tu  fappi  •*  - , 

Sì  che  quando  al  £n  poi  tapino,  e nudo,  . 

X'  oro  tutto  lograto  , er  rimarralTì , 
Confortarlo  potrai,  eh’ a farft  ricco 
.A  l’illirio  veleggi-  un’ altra' fiata 
Non  è già  eh*  effa  o Confolati  fafei  , 

O grandezza,  ed  onor  mai  Cintia  eftfmitr 
fìcn  a gii  amanti  fol  taflando  indoffo 
Eli?  va  d’oro  ingorda  ognqr  le  tafche-. 
Venere  deh!  nel  mio,  martire  aita , 

Che  rodanle  i fuoi  vizi!  un  dr  le  inembra  i 
Dunque  a prezzo  chi  vuoi  di  ricchi  doni 
Comprar  l’amica  puote , c quefta  , o Giove!  , 
Petdefi  toAo  per  indegna  merce 
Mi  chiede  fempre  ch'io  e perle , _e  gemme 
Del  mar  le^ porti,  e ricche  vefii  in  doao- 
]>i  ptezioiì , e,  pellegris  colori . 


■'  "’git 
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TitnatA,  34-S 

• r Ptrfitan  tacludtf  erAjiin*  fat*  dles  t 

- Elegia  XI. 

jP/f«7er  àb  Jllyrtels  ventt  moia  / Cynthìa  , ttrrìì 
MaximA  prxda  tìbi,  mAxima  cura  mihì, 

Ao?;  potuit  fAx9  vitam  pofuìjfe  Ceraaln»  ! 

^bl.Neptune  tìbi  ^alia  d«nA  darem  ! 

Nunc  fint  me  piena  fiunt  convivla  menfa  .* 

Nunc  fint  me  teta  jama  neSt  patef , 

^uare  , fi  fapìs , oblatas  ne  de  fere  mtffts  , 

Et  fiolidum  piena  -veliere  carpe  pecus. 

Deinde  ubi  cenfumpte  refiabìt  munere  pauper  1 

Die  aiias  Iterum  navlgtt  Illyriar»  > 

Cyntbla  mn  fe^uìtur  fafets , 

nec  curar  hantrtsi 

Stmptr^  amaterum  ponderar  illa  finus . 

te4r  tu  nunc  nafire  Vtnut  o fuccurre  dolori , 
JRumpat  ut  ajfdult  membra  libidlnìbut  • 

Ergo  muntribus  quivU  mercatur  amortm  ^ 

Jupiterl  indigna  merce  putita  periti 

Semftr  in  ecttnum  mlttlt  me  querere  gemmar  , 

Et  jubet  ex  ipfa  tollere  dona  Tjre  . 


tAareln^fftpirtlì 

Ma  deh  che  in  Roma  alcirn  ricco  ron  foiTe , . 

\ Ed  in  cap;inna  agrefte  il  Duce  ancora 
viver  potcfl'e  ! che  non  fora' donna 
Ad  oft'crtc  d’alcun  venale , e infida, 

3L  in  un  fol  tetto  invccchiaria  donneila  • , 

Mira  che  mal  con  fuoi  regali  amari 
Comperoflfì  Erifile,  c fpofa  a pena 
In  quanto  fatai  foco  atfe  Crcufa  . 

Ed  i pur  vero  che  nè  afptezze,  od  onte 
Calmar  potran  mie  lagrime  ? e fia  fempre 
Compagno  de’ fuoi  vizii  angofeia,  c lutto?  •• 
•Già  tanti  giorni  andar  che  nc  di  campo , 

Kcd  amor  di  teatro  il  cor  toccommi, 

Kè  mcn  conforto  dtf  le  Mufe  traggo.  • 

ih!  ti  vergogna  omai^  sì,  ti  vergogna/.^ 

Ma  abiniè!  che  troppo  è ver,  come  fi  dice,, 
sordo  c a chi  ben  configlia  infano  amore. 

Al  Duce  mira,  per  cui  d’ Atrio  empirli 
Di  vana  tema  non  ha  guari  J lidi 
Con  Tua  mal  augurata  olle  codarda 
Eui  cicco  amor  d’infame  Donna  fttinfe 
Già  tutto  me<Ji)  il  fuo  navilc  in  rotta 
A ricovrar  fuggendo  in  terre  eftrane» 

Di  Ccfarc  al  valor  dovuto  è quefto: 
i;‘  propria,  e fol  di  lui  tant’ alta  gloria,. 

Che  quella  fteffa , onde  vittoria  ottenne,, 
invitta  man  , l’ arme  fatai  compofe  . 

Ma  che  poflà  io  veder  da  ria  procella 
ih  aria  fpaifo,  e parte  in  acqua  volto 
E patte  in  terra;  quanto  a tc  di  vefti , 

£ dì  fmeraldi , e quanti  al  par  de  1’  oro  > 
Crtl'olìti  raggianti  in  dono  ei  dietti  . 

Non  fempre  a-rifo  prende  amico  Giove 
D^  gli  amanti  i fpergiari,  o i voti  loro 
Sordo  egli  oblia  . non  vcdefta’pel  CÌslo 
Correr  mugghiando  i tuoni,  e giu  fcagliarfi' 

FoB» 
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. Poenmt'sy 

xAt<Jue'  iitlnam  Romt  nemo  tff'et  Àlvtt , 6*  ìpft' 
Gramiuea  fojj’et  Dux  habUare  cafa,  ! 

tJun^tfam  venalet  ejfent  ad  munus  amica  ^ < • 

^tque  una  fieret.cana  fucila  dom»,  t 

) 

xyidfflte  quid  donls  Krlfhyla  invenlf  amatis  y 
^rferit  ir  quanth  nufta  Creufa  malif-. 

Nulla  ne  fedahlt  neftros  injurla  flelus 

1^»  dtlor  hic  vitiit  nefcit  abeffe  /uisì 

Ttt  jam  ainere  dìes  ^ eum  me  nec  cura  theatri, 
Nec  tetigit  campi , nec  mta  Mufa  juvar» 

! pfideat  y certe  fudeat  : 

nifi  ferie  , quod  ajunf  ^ 
Turpls  amor  furdii  auribus  effe  folet . 

Cerne  dactm  , moda  qui  fremltu  complevit  Inani 
APìia  damnatis  aquora  mllìtibus , 

Htinc  Infami!  amor  verfis  dare  terga  carlnlr 

■ t 

& extern»  quarve  in  erbe  fugam  . 

Ctifaris  hac  vlrtus  , 

& gloria  Cafarls  hte  efi  : 

III  a , qua  vidi , 

condidlt  arma  manu  . 

Sii  quafcumque  cibi  vefies , quafcumque  fmAragdoi 
fi^uofque  dedit  flavo  lumine  ehrjfalitos  , 

H*c  vldeam  rapida!  in  vanum  ferre  procella'}  i 
Sua  libi  terra  velim  , qua  libi  fiat  aqua-t 

Njii  femper  placidtts  perjurof  rldet  amante» 

!'  Jupiter  j ir  furda  negHdt  aure  prece»  • 

yhìljiin  foto  fonltus  percurrere  calai 

, F .liminaque  atbirea  defiluijfe  domo  ? 

' « P 6-  Non 
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54*  Pnftrtii 

Folgori  orrende  da  1’  aerio  xegnof  \ ^ 

Non  le  Hejadi , o torbido  Orione 
Sono  a dpftaxle , nè.  è da  dir  che  caggix? 

Cosi  per  nulla  il  fulminante  ftrale.. 

Per  tal  arme  punir  donne  fpergiure 
Solito  c Giove  > , che  per  le  voftr’ attl- 
l,i  fte0b  ancor  delufo  un  dì  fì  dolfe* 

N*n  li  iafciar  però  foprafFar  tanto 
Da  ricca  vefte  di  Sidonia  tinta , 

Che  poi  tema  ai  foflìar  di  totbid' aulirò». 

EleiUXlh. 

P Erchc  mal  volentier  Cintia  io  foffra^ 

Che  di  Roma  tu  parta  ••  io  pur  m’ allegro* 

Che  da  me  lungi  in  folitarii  campi 
T’  aggiri  fol  ; poiché  tema  rèn  fento  ^ 
Chein^villa,  e in  campo,  ov’ innocenza  alberga. j., 
Giovin  fi"  troir-i , che  a fedurti  mal, 

O con  luGnghe  ad  allettarti  a male 
S’sdopri:  nè  folto  le  tue  fineftre 
Nafceran  riffe  , o pel  chiamarti  a nome- 
Fatan  molefto,  ed  interrotto :.il  fonoo.- 
Ivi  fola  ffarai.-  montagne,  e greggi, 

£ vii  tugurio  di  poveri  agtefti 
A rimirar  ti  s’ofFriran  d’intorno.  • 

Là  teatro  non  v'ha,  che  tuoi  coftumi 
Corromper  poffa  , nè  Tempio  vi  s’ erge  - 
A te  fpclTo  cagion  d*  enormi  errori . ' 

D’ in  noceti  te  piacer. ampiò  teatro 
'Il  campo  t’apre,  ov’or  robufti  tori 
Con  r aratro  f]  terren  feoder  vedrai. 

Or  de  le  viti  il  campagnuol  «f petto 
Con  la  falce  fegar  l’ inutil  chioma  . 

Qui  poco  incenfó'  in  dono  offrii  potrai,, 

A lo  fvenui  di  tencio  capicttoi 


Fieméta-i 


h*t  Pltjsdu  faeiunt\  ne<)ut  Aqutjut  •riw». 
Nic  fic  de  nihile  ftUmlnis  ira  cadìt .. 

Perjuras  tune  illi  felet.  f unire  fuellas  > 

Dtcepttti  queniAm  flevit  & ìpfe  Deus,,, 

SluAre  tie  tìbi  Jìt  tanti  Sidania  vejlìs  i 

Ut  tìmeas  ^utties- nubìlut  aufier  erit  ». 

Elegia  XII. 

T/ì  ne  invite  dìfcedh  CjntbU  Jtema.: 

Later  s 

^ued  fine  me  devia  tura  celis  .. 

Kullut  erit. 

^ CA^is  juvenh  eerrufter  in.  agris 

^ui  te  blanditiis  nen  finat  effe  prebdm  , *■ 
Nulla  netjue  ante  tuas  arietur  fixa- fenefiras  ^ 

Nec  tiii  clamata,  femnut  amarut  erìt . 

Silo,  tris  y & /elei  fpeSabis  Cynthia  mentes  y^ 

Et  feeus , dir  fiues  fauperis  agricola  . 

Ulte  te  nulli  peterunt  eerrumpere  ludi  y 

Fanajue-y  feccatis  plurima  eaufa  tuU., 

Ulte  a^due  taurit  f/eSabìs  arantety 


Et  vitem  deSa 


peneri  falce  eemas  • . 


uitjue  ibi  .rara  fette  inculte  tbura  faetlle  y 
fìadus  ubi  agrtjlts  eerruet.ante  ftets', 

Et»,^ 
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Prc^irtiì 

Ih  rozza  cappcUina , a’Dd  <le’_campf: 

E tofto'fcinta  il  piè  le  Ninfe  in  danza' 

Imiterai , fol  che  per  tutto  arcofa 
Tu  curi  a fttanio  uoiti  Cintia  celarti . 

Me  fra  tanto  a cacciar  rappella  il  bofeo: 

Gnd’  io  per  tempo  a venerar  Diana , 

E a Venere  de*  voti  a far  m’  accingo . 

Frendrò  io  dunque  ad  arietta r'  le  fere  , 

E a renderne  le  corna  a gli  alti  pini, 

£ ad  aizzare  i gencrofì  cani 
Non  che  di  cimentarmi  ofar  io  voglia 
Con  immane  leene,  o fiei  cinghiale 
' Affalir  da  vicino  ardito,  e letto. 

A cacciar  dunque  tenero  lepratto 
ria  l’ardir  mio,  e a faettarc  augelli, 

V’fan  corona  al  bel  Ciitnnno  i bofeni, 
eh'  a’  buoi  il  manco  con  fue  acque  imbianca  . 
Se  noja  intanto  alcuna  volta  -ptovi  , 

Fcnfa  mia  vita  allor  che  in  pochi  foli 
Teco  m’  avrai  5 che  nè  romite  fclve , 

Nè  i fiumi , che  giìt  da-  mufeofe  rocce 
Va«  ferpeggiando  al  piano,  pottan  tanto, 

Ch’  io  da  voi  il  penfier  diftolga  , c 1’  alma  , 

Si  eh’ anco  il  caro  nome  il  labbro  oblìi. 
Ch’io  Tempiadegge  al  mondo  ufata  aborro, 
Onde  a loatani  ognun  nuocer  s’adopia. 


XÌIJ. 

IP  Erchè  più  di  Brifeide,  in  piaggia  ignota 
Oliando  fu  tratta,  amato  pianto  afflitta 
Cintia  tu  fai,  e de  la  fchiava  Andromaca? 
S perchè  il  ciel  con  tue  pazze  querele 
Su  le  mie  fraudi  aflbrdi , e fai  lagnanza 
IDi  Qoftia  ic,  cui* tu  mancata  credi? 


' ParitntAt  isr^ 

' ^ . 
Pfotlms  ir  nuJa  chorcas  ìmStcbere  futu  ; 

OTìtnÌA  tb  extern»  fint  mtd»  tmn  vìr^%f 

Iffe  eg»  vtnahor  : ^ ^ 

jam  ntinc  me  facra  Diati»  t 
Sufclpere  , & Veneri  ponere.  -bota  juvat  ♦- 
Jncipla:»  captate  feras  , & recidere  pìnu 

Cernua  , > 

ir  audaces  ipfe  movere  eanet  • 

Ihn  tamen  ut  vafiàs  au/ìm  tentare  leones  ^ 

^ut  celer  agrejtes  comìnus  tre  fuet , 

V - * y 

Hac  ìgltur  mlh!  /Tt  'ieporès  audacia  molles 

Exclpcre  , & firicìo  figere  avem  calamo  : 
£lua  farmofa  fuo  Clitumnus  f lumina  luce 
Integit  y ir' niveot  abluit  utida  boves . 

Th  cjuoties  aliqtiid  cenabere  y vita  , memento  ' ' 
Venturum  paucis  me  t ibi  luci ferls 
Sic  me  non  fola  poterunt  avertere  Jllva  , 

Nec-  vaga  mufcojìs  /lumina  fu/a  jugls 

V » , 

/^u’m  ego  in  aj^dua  mutem  tua  nomina,  lingua  .e  . 
yAb/enti  nemt  non  noeul/ft  vellt . 


Elegia  XIII. 

^Id  fles  abiura  gravlut  Brl/elde  f ^uìd  fìes 
•Anxia  eaptlva  trljllus  ^ndromacha  ì 

^uìdve  trita  de  /raude  Deos  ve/ana  fatlgatì 
' Sil'ld  ^uererit 

nefiram  fie  cecid^e  Jìdt»  p 


j5*  Sex^  Prtperfn 

Kon  così  <)Bel  «ottirno  Attico  augello 
Allìfo  a piagner  fu  i Ccciopii  rami  ^ 

Con  moimario  funefto  II  Ciel  riempie  ^ 

'Nè  tanto  la'fupetba  Niobe  ardita 
Versò  di  pianto  fu  l' infanfte  t^be  ■ 

De’  fuoi  dodici  figli  al  raefto  Sipilo 
In  catene  abbia 'io  pur  le  braccia  avvinte, 
sia  io  di  Danae  ne  la  torre  chiufo  .* 

Indi  pur  mi  trarrà  l’amor  mia  vita, 

Cb’  a te  mi  rape . e romperà  mici  nodi . 

Sordo  fon  io  fe  alcun  li  biafma  , o accufa  ; 
Di  mia  fcrmezaa  ognor  fii  tu  ficuta. 

De’ Genitori  miei  pel  cener  fanto 
Giuro,  s' io  mento,  ch’ci  fàtal  mi  fia  , 
Giuro,  che  infin  che ’l  virai  lume  io  veggi». 
Tuo  fatò  fempre,  c in  fedel  nodo  ftretti 
Non  ci  dipartirà  pur  1'  ora  eftierna  . 

Se  così  fia,  niente  per  mal  io  ftimo, 
eh’ a ftraziarmi  venghiate  o crude  Elioni, 

£ ch’ai  tuo  tribunal  Baco  mi  danni  ; 
dì  Tizio  gli  avrlroi  fica  la  mia  pena  , 

O di  Sififo  io  gema  al'  fatai  fafib  . 

Nè  vo’già  io  che  con  fopplici  note  ^ 

A ferbat  fe  mi  preghi  .*  io  qual  la  diedi 
Confetvcroll»  ogn’or  intatta,  e falda.- 
Tal  me  foto  in  amor  formò  natura  , 

Che  nè  a unar  preciprtof®,  e cieco. 

Nè  facil  fonò  a tra r mi  prede  a retro. 

A h ! che  di  quante  empì  menzogne , e fole 
L’infame  carta  , tanti  o Cintìa  egli  abbia 
Tanto  dal  nofiro  Nume  affanni , e doglie  . 

Ma  più  veraci  fembra  à me  tu  tenga 
Del  Dodoneo  oracolo  i miei  detti 
£ non  fa',  tu  eh' è già  d'altrui  marito 
Quef  bell' amante  tuo?  tante  n' andare 
Tante  aotù  già  ìa  van  , nc  t.:n  vergogni  ^ 


Faemata  . 

Xòn  ram  niSurna  vtlucrh  funtjfa,  qutrtìa 
KAttìca  Cectfiis  okftrepìt  in  foliit  ^ 

29ef  tantum  Nube  bis  /ex  xd  bufi  a fupetla, 
Sollicite  Uerìmas  depluit  * Sìpyto  . 

2de  lieet  Ararìs  adfirìngant  braehÌA  nedis , 

Sint-  me»  , vel  Danats  cendita  memirs  dame 
In  te  egt  & xratas  rumpam  mea  vita  catenas 
Ferratam  Dandes  tranfiliamque  démum  • 

De  te  fuadeum^ue  ad  furtPat  mlbi  dtcUur  dures  : 
T « moda  ne  dubita  de  gravitate  mia  . 

«f//a  tiUi  juro  per  matris  , & offa  paretttis  : 

Si  fallo  cinlt  heu  ! /ìt-^mibi  uter^ue  gravisi. 
Jde  tìbi  ad  exsremas  manfurum  vita  tenebras  : 
•Ambos  una  fidis  auferet , una  dies  « 

Tune  me  vel  $ragUa  vexet/s  Erynnies , & me 

Inferno  dàmnes  Mace  judiclo  , 
s^étijue  inter  Titil  volucres  mea  potna  vagetur 
lune  ego  Sifjphie  faxa- labore  gtram  . 

Kec  tu  fuppltctbus  pse  fis  venerata  tabtlUtr 
Ultima  talis- erìt\  qua  mta  prima  fides:: 

Hoc  mihl  perpetue  jus'  tfi/  quod'felus  amatore 
tiec  site  défifio  nee  f omero  incipit  % 

I quantum  de  me  Panthì  tibì  pagina  finxit 

Tantum  illi  Panthe  ut  fit  amica  Venus . ' * 

\ 

Sed  tìbi  jam  vtdter  Dedéna  vetìor  auguri 

» r * _ 

ÌSxerem  Hit  tuus  puleber  amater  habot, 

Xtt  %e&et  ptritre  ; nibil  pudet  f 


J 


V. 
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^^i},  Stx>  .partiti  Prepertil 

Ve’  come  de’  tuoi  lacci  e.^li  difciolta  i 

Allegro  canta , e tu  folcita  retti 
Credula  troppo,  or  certo  fei  ira  lor» 

Favola,  c'gloco:  e quel  fuperbo  a l’ altra  *| 

Narrando  va  che 'a  fua  magion  tu  fpeflb  | 

Andai'ti e eh’  a gran  noja  egli  t’  accolfe  . 
eh’  io  pera  s’ altra  ci  cerca  eh’  a tue  fpefe 
Da  fua  donna  accattar  gloria , ed  applaufo  y 
E tal  di  quel  marito  i pregi  fono. 

Così  fa  da  Giafon  Medea  dclufa  , 

eh’ ad  albergo  piesofa  in  Coleo  il  tenne,. 

Ed  a Crcufa  poi  novella  amante 
Ceder  dovette,  iniquamente  cfclufa 
Califfo  an<!:ora  i non  temuti  inganni 
Plorò  d'UlilTe  alfor  eh*  a’ venti  vide 
Spiegar  le  vele  il  fuo  Scaltro  amatore» 

Ah  r voi  facili  troppo  a preftar  fede 
Semplici  donzellettc  a vottri  amami  ! , • 

A divenir  più  ronfìgliate,  e fagge 

■Reggendovi  tradir  quindi  imparare.  * 

E pur  gran  pezza  è che  da  te  cere» 

Chi  fucceda  a coftuì , che  fol  rimafe  • 

Ben  tu  dov tetti  fui  primiero  efempio  l 

Guardarti  ftolta  di  fidar  in  altti, 

. ^ , EUiia  XIV.  . 

Ueft’  era , onde  per  pm  tu  mi  volcvf  > 

Lieto,;  e ficuro  ? è’ non  può  in  te  vergogna 
Che'm  sì  bella,  più  che ’i  vento,  e l’onda 
Volubile  pur  fili"  tette  gran  loda 
Mi  davi,  e i verfi  miei  t^eian  gtaditt  .* 

E come  a un  tratto  quel  mo  primo  amore 
Volgefti  altrove?  il  mio  rival  pur  meco 
D’ingegno,  e d’arte  quant’ei  vai  contenda  r 
Ma  pria  eh’ a un  folo  amore  a fiatfi  impari . 


t 


adfpìct  CAìita$ 

Liiùcr,  cu  nìwlufu- credula  fola  faces  , 
j8c  mine  incer  eos  tu  fermo  esc 

te  ille  fuverhus 

Dklt  fe. invito  fape- fuijfe  dorai. 

■ 1 

Dìfpeream  , fi  quìdquam  alìud  quam  gloria  de  t* 
filuaritur  : 

has  laudes  ilio  marltus  labet . 
Colchidd  fic  hofpes  quondam  deeepit  Jafon: 

Ejeiia  efi } tenult  namque  Creufa  domusn-, 

. \ 

Sic  a Dulichi»  invine  efi  elufa  Calypfo: 

Vidit  amatorem  pandere  vela  fium  . , 

••  . * 

.Ahi  nimium  facìles  anrem  prahere  puellal. 

Difeìte  deferta  non  temere  efie  bona  i 

\ ’ 

Nule  quoque , qui  refiat-,  jam  pridem  quaritur  alttr 
•*  « » 

Experta  in  prhno  finita  cavare- pstes  . 


' • Eiegia  XIV. 

H Oe  frat  in  primis  quod  me  gaudere  julebasì 
Te  tam  formofam  non  pudtt  effe  levem  > 

f * e 

Me  modo  laudabas,  , ' 

ér  Oarmìna  nofira  légebas  : 
llle  tuus  penndì  tam  cìte  vertit-  amori'' 
Csntendat  ruecum  ' 

' ' ìngen’o , contendat  <Sr  arte  l 
In- primis  una  dìfeat  amore  iorsìo  , . - 

Sì 


j«S  Stx.  ^urtili  Preptrìiì 

Di  Letna  contro  l’Idra  ci  fi  cimenti,  . 
i;  fc  a te  piaccia  de  1’  Efpcrio  Drago 
Rechiti  i pomi  : di  buon  grado  ei  beva 
Naufiago  1’ onda  fai  fa , e rii  veleni, 

£ pronto  ad  incontrar  ogni  feiagura. 

Per  te  fia  femprc  • deh  ! eh’  a quefte  praove 
Poreftu' metter  noftroìt^r , mia  virai 
Ch’ei  ti  fi  fveleria  timido,  c vile 
Cortui , che  pompa  or  fa  di  tanto  ardire. 

Ma  pur  ei,  che  d’ oj^oglio , e d’alterezza 
Confio,  giunto  fi  vede  al  fommo  onore  : 
L’anno  non  volgerà  ch’ei  franto  il  nodo 
Vedrà  di  voftro  amor,  eh’ etepo  or  fembra. 
Ma  me  non  canger'a  de  la  Sibilla 
La  lunga  etade,  non  1’ Eiaulce  pruove. 

Non  quel  di  motte  infaufio  giorno,  e nero. 
Tu  dì  tua  man  noftr’  olFa  comportai  : 

Ahimè]  dicendo,  Son  Properzio  or  quefte 
Le  tue  offa?  ah  ! tu  sì  coftante , e fido 
Properzio  m'eii;  ah  ! sì  fido,  e coftante 
M’eri,  fc  beo  di  non  illuftre  fangue  , 

Se  ben  non  così  ricco,  or  nulla  io  fia 
Che  di  patir  tkufi  .*  io  per  cangiarmi 
Kon  fon  da  ingiuria;  per  me  nulla  è grave 
Una  bella  il  fofFrit . credo  pur  io 
Che  languir  molti  di  fimi!  beltate: 

Ma  che  manca  (Ter  molti  ancor  di  fede 
Credo  altrettanto . di  Minoc  la  Figlia 
Tefeo  per  poco , Demofoonte  Filli 
Amaro , 1’  uno  e 1’  altro  ofpiti  indegni . 
Sappiam  pur  di  Medea,  quando  Giafot^ 

A fuoi  liti  approdò,  cui  di  gran  rifehio 
Ella  feo  falvo  , e pur  barbaramente 
Delufa , e abbandonata  indi  fi  pianfe . 

Ah  ! tu  non  pormi  a fronte  ah  ! non  pofpotmi 
A piu  nobili  amanti , od  a piò  ricchi  » 


Digi'ii'"0  t)y  CìoOgl 
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PtemMta,  • J57 

St  liiltum  tiil  erit  Lern*as  pugntt  *i  hjdrAS  , 

Et  tibi  ab  Hefpiri»  mala  draeint  ferat: 

Tetra  vtntna  libent  & naufragu's  tb'ibat  undat  ^ 

Et  nun^uam  prò  te  dentget  effe  mìfer  . 

S_uts  tttlnam  in  nobit  ^ vita  , experTi'e  ìdSores  ! 

Jam  tibi  de  tìmidit  ifie  protervus  erit . 

nttnc  fe  in  tum’dum  jaSandt  vénìt  hentfrem  , 

Dlffdium  vebis  prtxìmut  annut  erit  • 

^t  me  run  atas  mutabìt  tota  Sibilla  , 

Non  labor  tAleida 

' ntm  nlger  Ule  dletm 
mea  eempenet , & , dices  , offa  Properti 
Hee  tua  funt  : 

eheu  l tu  mlhi  certut  er.tt . 

C.  crtut  erat , eh.eu!  quamvis  nee  fanguine  avite 
Ntbilit  f ir  quamvit  non  ira  divei  er/ts . 

Sii  ege 

non  patiar  ; nunquam  me  injuria  mutat  : 
Terre  ego  fermofam  nullum  onut  effe  puto . j 
Credo  ege 

non  p/tueot  ìjta  periìffe  figura  : 

Credo  ego  fed  multo:  non  babuiffe  fidem  , 

Parvo  dilexit  fpatìo  Minoida  Tbefeus  , 

Phyllida  Demophoon , 

ho/pet  uterque  malus . 

Jam  tlbi  Jafenia  nota  e/t  Medea  carina , 

Et  modo  fervato  fola  telila  viro. 


Stli  nobilìbus , noli  co  nf erre  beati:  ^ 

yix 
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. • Se;-t.  ^uriUÌ  Pfsfertn 

A ttento  è mai  eh’  a la  fua  fpenta  Donn« 
Compia  gli  cftrcmi  uffici  alcun  amante . 
•Tal  per  io.'naa  no  » ck’io  prego 

Anzi  3 me-  fovrafti , e percotendo 
Il  nudo  petto,  e’  feinta  il  cun  m»  ^ang». 


o 


Negl*  XV. 


Fra  le  belle  bella,  o di  mie  pene 
sola  camion,  poiché  nimica  forte  -,  . 

sSclVo  cfclufo  ni  vuol , fa  a me  deh  ! Vieni  : 
Ara  nt’  libri  mici  con  voftra  pace 
Catullo  e Calvo,  immottal  gioria,_e  fama 
.V’  alma  beliate,  onde  sì  ricca  inccj>. 

Gucrticr  già  d’anni  grave, ,c  d arme  fcarco 
in  tranquilla  quiete  i giorni  pana. 

Né  più  reggono  a giogo  i vecchi  buoi  ' 

Ed  i navigli  al  fin  lam , e fdruciti 
Eafcianfi  fcatchi  a ripofar  fc  lido  , 
sofpcfo  al  Tempio  non  pm  alcun  1 imbraccia 
I caro  per  lungo  ufar  guerriero  feudo 
Ma"  non  fia  già  che  grave  d anni  incarco 
Sa  l’amor  tuo  mi  fvella,  e fia  eh  io  tocchi 
pi  Neftore  , o Titon  la  Imiga  etate  . 

Ma  non  faria  mcn  dura,  ed  afpta  eofa 
'Servir  da  fchiavo  a barbaro  Tiranno , 

E "emtr  chiufo  nel  rovente  toro 
Di  "tao  -rudcl  ingegno  opra  p 
Meo  mal  'non  fora  a farfi  vivo  fafló 
.De  la  Gorgone  aucifa  al  torvo  afpetto?  * 

E al  Caucafo  -a  gran  ftento  ingordo  augello 
vafeer  de  le  mie  membra  m lacci  ftrcuof 
Tur  forte  foftertò:  fin  egli  é rofo 
Da  la  rnggine  il  ferro,  e duu  felce 
Ter  àffiduo  gocciar  d acqua  fi  fora  : 

1-Ia  fia  mai  da  Madonna  ognox  cfclufo 


PucmMn,  ■ jjp 

VIk  vmit  txtnmo  qui  legdt  »f4  dit.'  ' 

V 

lì  til/i  nos  erìmus . ftd  tu  pttlus  prectr  ut  me 
Demì0s  pUngat  peilera  nuda  comis . * 


u 


Elegia  XV. 


Ntca  nata  meo  pttleherrìma,  cura  dolfi 
Excludìt  quontam  fors  mea  [afe  , veni . ' 

« 

Jjla  meìs  fi  et  notijfima  forma  ìlbelUs 

Calve  tua  venia  ^p^ce  CatuUe  tua.  S 

ì-ides  depofitìs  ann-fus  fecuhat  krmìs 

fK"  ’ j / * \ 

Grandavique  negane  duatre  'aratf  a hovet  . • 
Putrii  & in  vacua  requìefclt' navis  areia  * 


Et  vetus  in  Tempio  bellica  parma  vacati 

w/#f  mé  ab  amori  tue  diducet  nulla  fene^ut 
Sìve  ego  Titbonus' five  ego  Nefior  ero  . 


Nonne  fulf  fatìus  dure  fervlre  Tjranno 

Et  gemere  in  tauro  fave  Perìlle  tuo  { 

Gtrgonii  & fatìus  fuìt  obdurtfcere  vultu , 

Caucafeas  etìam  fi  pateremut  aves  f 

J ' ‘ 

Sed  tamon  ohfcura  tentur  rubigine  mucre 
Ferreus  6~  parvo  /ape  liquore  file);  . 

nulle  domina  teri'tur  fub  limine  amor  qui 


f6o  ' Pr^trtU  . 

die  l’aiaor  mio  iì  Uanclii}  ei  mai  lon  cede 
£ a foftenei  non  meritati  torti 
S'inchina,  ed  a pregar  chi  tienlo  a fptegio 
vidi  di  Tua  voglia,  e quando  oifefo  ei  refta 
A fc  lleffo  la  colpa  umil  n'  aferire, 

E a’ palli  ufari  il  piè  rìtrofo  avanci  . 

Tu  pur  cui  baldanzofo , e_  alticr  for.i  na 
Fa  propizia  in  Amor , cui  troppa-^rcdi , 
Sappi  -che  ferma  non  a lungo  è donna  . 

O che  fu)  mezzo  alcun  d’  atra  procella 
S'^ioglie  fuo  voto  , quando  fpeffo  in  porto 
Fatto  in  pezzi  il  naviglio  in  mar  galleggia^ 
O pria  che  tocchi  la  preferitta  meta 
Sette  volte  in  fui  carro , ei  chieder  ofa 
'Tl  carrctticr  la  non  dovuta  palma? 

Fallace  è pur  fe.a  lieto  amante  arrida 
Aura  fecondar  piu  chc*Ì  colpo  'pènde,  " 

Con  più  fbr£a  ci  fi  fcarea  e ne  rovina. 

Tu  intanto , benché  a te  de  1'  amor  fuo 
Lama  ella  fia,  l’ interno  tuo  trafporro 
Dilfìmula  in  tuo  cot;  funi  non  fo  come 
Nuocer  chi  ne  fa  pompa  egli  a fe  ftelTo, 
Sovente  ella  ti  chiama  ? a girvi  rado 
Cauto  tu  Ili;  che  non  Tuoi  fermo  (lato 
Cofa  aver,  che  foggetta  a invidia  tefti. 

E l^c  il  coftumc  a noftri  dì  fiorilTc , 

Che’l  pregio  fea  de  le  piifche  donzelle. 

Nel  tuo  luco  io  farei  j colpi  è del  tempo 
Che  tu  mi  vinca  . ma  non  fìa  per  ranre 
Che  ftil  io  cangi  : il  fentier  fuo  ciafruno 
Segua  coftantc , a che  Natura  il  mena  . 

Ma  voi,  eh* a molti  amori  il  cor  volgete, 
Quanto  duol  quindi  n’ han  vofire  pupille?  ~ 
Vcdeftc  mai,  che  vince  il  latte,  c i gigW, 
Tenera  donzellina,  o ver  brunetta  i* 

Amor  ne  ifptia  l’un  colore,  e Tstltru. 


A 


■PttmiUd  • ^St.. 

& hnmerita  {ufiintt  aure  mln»s . 
Vitti  anUmftiu  n^At 

& feccéjS't  fAtetur 

i-f/iw  , . .... 

& ìnvUìs  ipft  rtdit  ftÀihui 
Tì*  qui  fieni  /ufius  ÀffumU  Amere 

Credule , 

null-A  dìu  ftm'inA  findus  hebet . 
0^4  qmfquAm  in  mediti  ferfolvit  vetA  freeellh 
Cum'fnfe  ìn~fertu  fraóÌA  cnrìnA  UAtetì 


frius  inferi  depefcit  fremÌA  curfn 
Sefti^A  quam  metAm  triverit  Atte  retn  J 

Mendace!  ludunt  Jlatui  in  amore  fecundl  : 
di  quA  venit  feti  mAgna  ruina  venie , 

tamen  intere*  quamvii  te  diligAt  illa  , 

In  Tacito  cihibe  gaudi*  elAufa  Jìnui 
Namque  in  Amore  fuo  femfer  fua  maxima cuìque  ^ 
Nefeii  quo  palio  > verb*  nocere  feltnt  . 
SluamvU  te  perfape  vocet , fernet  ire  memento  > 

' lnvidi*m  quid  babet  non  folet  eJJ'e  din , 


-£f  fi  fada  fereut  antìquU  grata  fuelHt  , 

Ejfem  ego  qutd  tu  nunc  : tempore  vlncir  eie  « 
Htn  tamen  ìfia  mees  mutabunt  faeula  moret  i 
Unufquifjue  fua  neverit  ire  via  , . 

^t  ves , qui  officia  in  multo!  reveeatit  amerete 
Suantum  fic  eruciat  lumina  vcflra  dolor  ! 
Vidifiii  pieno  toneram  candite  puellam  I 
VidlftÌ!  fufcaì 

ducit  Uterjue  color . 

-r?- 
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^<2  ' Six.  ^urtili  Pripertti 
A la  Greca  veftir  donna  yedcrte , 

O a la-  Aomana  ? quefta  foggia  , e quella 
piace,  e Infinga,  in  fignoiile  ammanto,^ 

O in  vii  gonna  plebea  qualch’  alcia  appaia  : 
Ad  afpra  piaga  qual  che  fìa  di  loro. 

Del  par  fa  ftrada . ot  poiché  i lumi  calli 
A*  far  di  fonno,  e di  quiete  il  core 
Una  ne  balla , eh’  una  ella  pur  lìa  ; 
jg  da  queir  una  fia  di  trar  conrenro 
D’ affanni  ,'e  x»re  og«un  la  fua  gran  parte. 

EUgU  XVI. 

T £ fognando  vid’  io  dolce  mia  'vita , 
thè  ne  l’Ionio,  già  franto  il  navile, 
Kuotando  te  n’ andavj  anfante^_  e lalTa  ; 

£ confclTar  t’ udii  quante  a' mio  damino 
Il  labbro  menzogner  pria  dette  avea. 

Z già  levar  più  non  potevi  il  capo, 

De  la  fais’ acqua  molle,  e grave  il  crine.* 
Qual  Elle  fcherzo'  de’ pu^u rei  flutti , 

^e  fui  morbido  tergo  amfa  giva 
De  l’ aureo  montone  il  màr  guadando . 

Ahi!  qui  che  gelo  al  cor ,'penfando,  corfe. 
Che  non  prendelTer  per  fatai  delfino 
Da  te  quell*  acque  il  noiiw,  e là  palTando 

* Kocchicr  piagnelTe  poi  fui  trillo  cafo  ! 
-Quanti  voti  a Nettano  io  porfi  allora! 

A Caftore , e al  german , e a te  Matura 
Marina- Diva  ! -e  tù  levando  a ftento 
faot  de’  flutti  le  mani  ornai  fpirante 

• Ripetevi  mio  nome,  allot  fe  a cafo 
1 lumi  tuoi  gentil  glauco  vedea , 

Ninfa  tu  de  l’ Ionio  or  già  farefli , 

U*  le  Nereidi  per  tua  beltà  rara 

D*  invidia  punte  la  bianca  Nifca , 


■yid^h  K/4rgiva  f ridire  jtgnrdì  \.  ^ 

Ytdifiis  mfira}  utrnque  firma  rajftt  m ^ 
Illaque  fUbtji^  vel  Jìt  fandjeit  amiSu: 

'^Hae  , atqut  illa  mali  vulneris  una  vìa  eft . 
Cum  fatii  un*  tuli  infomnla  fortet  eielllli 

ì,r  ' 

Vn*  ■ . 

& euivit  femin*  mult*  malat 

Elegia  XVI, 

V.  ' ■ - 

Idi  tgi  tt  in  fimnlt  franta  ^ meavif*^  carina 
Jonio  iajfas  ducere  nre  manns  t 

* >■ 

Et  quacumque  in  me  fueras  mentita  fateti , . 

Nee  }am  iumere  graves  tallire  fi^e  etmas . 

^ualem  puTfttreis  agltatam  fiùSìhui  Hellen^ 
^urea  quam  trulli  tergere  vextt  avli . , 

Slua  m timul  ne  farte^  tuum  mare  nomea  hahertt , 

^tq'ue  tua  laiens  navìta  flint  aqua  ì 

*i  . 

^«4  tum  egi  NeptunOf  qua  tum  Caflore  f teatri  ^ 
^uaque  tiH  excepì  tum  Dea  Leucethae  l 
tu  vìx  prima!  extitlens  gurgite  palmas  , 

Sape  meum  namen  jam  peritura  vacai 
^uid  fit  farti  , ' 

tuoi  vidlffiet  Glauchi  aeellii 
Efles  Janii  faHa  puella  marls  : 

■Et  tìbi  pra  invidia  Nereldes  lAcrepìtarent 
Candida  Ittfea, 

C4m 
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__Stìe.  ^iirelii  Prtpertll 
La  ccrola  Cimoróe , in  motti  amati.  • •• 

Ver  tc  profoniperiano . in  tua  .aita 

Corre*  pronto  TÌd' io  ratto  deliìao,  • 

Quel  forfè , ond’ A rion  pel  mar  fu  falv», 

Ch  a!  faon  fu  tratto  de  la  dolce  lira  . - 
E già  fu  ^d  alto  fcoglio  in  mar  di  balzo 
Io  mi  fpingea;  la  nera  vilìone 
Quando  tpfto  fgombTÒ  la  gran  paura 
Or  ammiri  chi  vuol  eh’  ella  m’  onori’ 

St  leggiadra -donzella,,  e me  felice 
Roma  n’eftimi.  che  fe  d' oro  i fiumi 
Tornaller  pur  di  Crefo  c di  Cambife  , 

Non  farla  Gìntia  al  fuo  Poeta  infida  . ^ 

Poiché  pualor  inici  vctfi  ella  ripete, 

©icc  <^be  in  odio  cU’ha  ifcchi  c potenti  * 

Si  devola  le  Mufe  altra  non  cole . 

Molto  puote  in  Amor  coftanza , e fede  .• 

X chi  donar  può  molto,  aver  può  pure 
Cran  fortuna  io  amor»  or.fia  che  penfi' 
jn  lidi  crtrani  andar  Madonna  mia  ‘ 

Tcrrollc  io  dietro,  c a duo  fedeli  amanti 
Spirerà  una  Col  aura,  e in  un  fol  lido 
xipofar  faremo , e un  arbor  folo 
ei  fervi/à  dì  tetto,  e al  fonte  fte/To 
La  feie  fpegnerem . tutto  colante 
Io  fofiTÌfò,  fta  che  frama,  e tempefti 
luto  crudele,  o che.  il  naviglio  errante 
A la  ventura  balzi  il  rigid’òftro  , 

£ quanti  combatter  venti , e procelle 
Li  trifto  UlilTe  , e quanti  al  mar  d' Fubea 
De’ Greci  a fflilTcr.  gl’ infiniti  legni,- 
1 voi , che  i duo  gran  liti  a guerra  armafte 
Allor  eh  ad  Argo  al  primo  fuo  cammino  ** 
Per  guida  una  colomba  in  mar  ignoto- 
Dal  ciel  fi  diede,  or  fol  che  da  miei  occhi  - 
S arir  Cissia  non  veggia  , io  nulla  temo  , * 

/ Per. 


Di.'rr.^c- 


I 


Sid  tìhì 

^ui  fut> 


Poemata  > . ì^-f 

e*rula  Cfmih'u . , i 

Delphlnum  currere  vidì^ 

tAritnam  vextrat  anse  Ijram . 


J ambite  e^t  eonabar  fwnTut  ntf  mister t faxet 

mihi  difcujft  talia  vifa  mttus  > » 

^ ■ Nunc  admirentur  ^ued  tam  mibi  ptiigbra  puelU 
Servidf,  dr  tota  diear  i»  urbe  potens , 

Ntmfi  Cambjfd  redeant , & fittmina  Crmfi , . 

•D«V4t;  de  Htflro  ftnge  Poét^  toro  ‘ 

Nàm  nei  cum  teeìtaf  dicft  fé  edijfe  beatos'! 
Carmina  ' " ••  ' , 

V i ■ icario-,  fatile 'nuli a puellor  colie  . -• 

Iduhum  in  anfore  fides  , rrfulium  conjiuntìa  prodefl  : 
^ui  dare  muita  potejb  ^ multa  Ct  amare  potejt , 
Stu  mare  per  ìongum  rata  cogitar  tri  pittila  ^ 


Hanc  ftquar  .,  ir  fidot  una  aget  aura  duet . ‘ 
\Jnum  Htui  tris  fopitU^  uma^ue  teSe 
^bor , 

& ex  una  fape  blbemus  atjua . 
§mnìa  ftrpetidr  , 

favus  lìcer  urgeat  Eurns , 
Vtlaque  in  ineertum 

_ . . frigidut  tAufter  agat  I 

Siuetmqut  ir  venti  miferum  vexafiis  Ulyjfem  ' 
Èt  Danaum  Mubùto  litore  • * 

_ . ■ ndlles  ratei t 

Ft  qut.  movijlit  duo  Utora,  ■' 

cum  rudis  ^Argat  ‘ • 

^ Dvx  erat^-ignoto  mìjfa  ce'umLa-mari  * 

Jlla  mtn  tantum  non  unquatn  defit  òceiìis , 

Inceadat  navem  Jupiter  ìpfe  liete » . . / ^ 

■ Q.  3 ' etite 


r 


Digitized  by  Googic 


/ 


Terchè  folioìnì  il  legno  irato  Gìove^ 

Chi  fu  potrà  che  fu  la  ftcft  pi»gB’* 

No»  ci  •alzino  Tonde  ignudi  ,^e  la/n  ? 

Nè  calmi  che  mc;il  max  najiiiago 
Quando  afferra*  tó  po&  un  qualche  W,oO  • 

>la  non  potrà  egli  mai  farli  crudele 
Nettuno  a tasta. fe^  eh’ è pur  Nittuno 
A GÌotc  il  fuo  geiman  parijn  amore», 

Kè  vuol  che  fia  fpietato  Ojitiia 
Jl  lapitor  fuo  Borea,  ei  tutto  doma 
Amor  quantO'  è la  terra,  e il  rnar  profOBofl» 
Credimi,  ne  farà  Scilla- con  noi  , 

>litc,,ed  umana,  e calmerà  pur  elTa_ 

Con  gli  alternanti  fuol  vcwtici  orrendi 
1,’ ingordigia  crudol  valla  Carridi  : 

;Nè  volar  vedrera  noi  per  Taere  ofeuto 
Torbida  nube  ad  ingombrar  le  ftelle  : 

Kè  paventar  di  fuoi  maligni  indulfì 
Ci  ftxanao-  i Capretti , od  Orione  , ^ 

Che  fe  per  forte  io  un 'con  la  tua  vita, 

’ 9eiu  deggia  la  mia  , non  fìa  del  mondo  ' 
Che’n  tutto  allor  difono”*®  *®  patta. 

>Ia  voi  de  l’ora  ellremà  il  paffo  inceeto- 
Ciecht  mortali  indovinar  cercate  , 

■£  per  che  via  rapir,  motte  ne  dèggiaj. 

O RÌuft*  i dogmi  de’  dotti  Fenici 

Qual  fia  Piàngerà  a Tuom  propizio,  o infvfto». 

O guerra  pqrtiam  noi  per  terra  a’  Parti , 

O per  mar  a’ Britanni,  e terra , e inaic  ^ 

Ne  fi  prefentao  piea  di  cicchi  rifehi . 
f imminente  rovina  al  voftro  capo 
piagnete  al  fetvor  poi  di  dubbio  Marte; 

da  temerli  ancor  eh’  a nofttc  cafe 
Non  icchin  male,  o Torgogliofe  fiamme, 
O'I  palpitar  de  la  terrena  mole, 

O ve*  eh’ avvelenato  in  qualche  tjiz^a 

Ho»- 


Digiti/ 


. PoematMrn  ^ 

Ctrte  iifdem  nudi  pMrittr  jaHati'fMUS  tris  : ( 

Me  liett  undu  fer*t , , 

te  mode  terrs  re^4t  * 
Std  na»  Nepfunus  tÀnte  crudtlìs  ^marì , 

Neptwiut 

fratti  par  in  ■amore  Jovì  : 
Crudelem  & Boream  rapta  Orìtbjia  negavit  • 

Hlc  Deus  & terrai , & maria  alta  domat  • 

'Crede  mihi  nobis  miiefset  Scylla  , nec  un^uartt. 

alternante  itrax  vafia  Charybdis  aqua  , , 

.1  .... 

'Jpfaque  fiderà  erunt  nullh  ehfeura  tenebrìe , 

Purui  & Orlon  , purus  & Hadus  erit . 

Sluad  mihi  fi  penenda  tuo  fit  cerpore  vita  , 

ExiSui  bie  nabli  non  inhonefius  erit . 

u4t  voi  incertam  Mortalti  funeris  haran» 

QflaritU , V . * ' 

ér  qua  fit  mari  aditura  via  : 
^uaritU  & cala  Phcenlcum  inventa  ferena 

filua  fit  fella  hamìni  cammada  , quaque  mala  • 
Seu  pedlbus  Parthas  fequimur  ^ feu  elaJfe  Britanntt, 
Et  marita  dar  terra  eaea  pericla  via  . 

Rurfut  & abyeSum  fletU  capiti  effe  tumultum , 
Cum  Mavars  dublai  mifset  utrimque  mamt  » 
Praterea  domibui  flammam , 

domibufque  rulnam,’  ' 

Heu  fubeant  (abris  pacula  nigra  tnit  • ' 

Q.  ♦ 
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Non  fi  persa  licor . l’ amante  folo 

La  man  , che  ’J  finirà  , fa  ben , e *I  quaedo  i. 

E di  procelle,  e d' arali  egli  c ficuro. 

E perchè  accol^  ne  la  (lìgia  barca 
Il  nero  condottier  veggiavi  afiìfb , 

E_ a l’ultimo  tragitto  aliar  la  velar 
Lieve  aura  di  Madonna  fe  il  richiami. 

Li  fol  qaand’ogni  legge  ad  altri  il  niega. 
lotjà  dar  volta,  e ritornarfi  a retto.. 


Eh£U  XVII. 

jL/'Eh  ! a pietate  ornai  ti  defti  o Gìove^ 
Madonna,  che  fi  giace  egra,  e languente; 

Tua  colpa  è fe  fi^  perda  una  si  bella  . 

Poiché  venne  fiagion  che'n  terra,  e ’n  cielo* 
Verfa  fiamme  a dirotto  adulto  Gane; 

Ma  pur  nor>  tanto  de  gli  cfttvi  giorni  " 

Nel  mal,  che  l’ange,  l’ inclemenza  ha  parte.» 
Quanto  che  tante  fiate  ella  de’  Numi 
Non  tenne  conto  .•  e quella  de  le  noftrc  • 

I de  r andate  donne  è la  rovina  , 

Che  quanto  con  folenni  giuramenti 
Premifer,  via  (importa  il  vento,  e ronda-.. 
O.n’è  forfè  cagion  Venere  irata 

Perche  con  ella  a parason  veniftì.» 

Con  invidia  , e livor  ella  al  par  mira- 
chi  con’ lei  di  beltà  pugnar  prefuma. 
e forfè  il.  Tempio  de  la  Greca  Giuno 
Non  rifpetrar  ofafti , e appor  difetto 
Di  Pallade  a’  celelli  t fami  lumi  ? 

5ì,  mai  frenar  voi  l’arrogante  lingua 
Non  fapete,  io  beltà  che  ricche  andate. 
Dunque^  beltate , e la  pungente  lingua 

II  fio  ti  meritar,  ch’oggi  t’è  fmira. 

Ma  poiché,  io  molti,  c.  perigliofi  iijcoBtr# 


I 
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Salus  ATnaHs  nwU  qtia»d9  mmturus  ,■  &'a  , 

Morti  : _ ' • . ' 

ne^ue  hle  Boret  flaltra , tteque  ArtnA  tlMct , 
Jam  licer  & StygÌA  ftdcAt  fub  Arundine  rtmix  ^ • 

CtrnAt 

ir  infernA  trifiia  veld  fatiti 
Si^  nudo  claniAtitis  revocavirìt  AurA  fuellay,' 

Conce fum  nulla  Itge  rtdibit  ittr  « 

Elegia  XVII.  -, 

J IJpiter  affeSa  tandem  niferert  fuelU  n 

Tarn  fermofa  tuum  mortua  crimen  eri;  . 

Venit-  *n\m  ntnpus  ^ tyuo  torridui  sftuat  aer  , 

Incipit  ir  ficea  fervere  terra  cane  . 

Sed  non  tam  ardori*  culpa  ejt  y peepue  crirntna  cali  t- 

Siuam  teties  fanilos  non  hahuljfe  ‘Dios  . 

Hoc  f ardii  miferas  , 

hoc  perdidlt  anta  puellas  , 
iluìdquid  juraruni  vfntus  (ir  unda-  rapita- 

Kum  fibi  eonlaUtm  doluìt  Ventu  ^ 


. ili  A ptraqut 

Pra  fe  ftrmofli  Invìdlofa  Dea  . 
yAn  contemPta  tibi  Junonis  tempia  Pelafgaì 
Palladit  4Nt  oculos  aufa  negare  bonot  l 

StmptT.  formsfa  non  noftis  pare  ere  verbis . 

Hoc  tlbi  lìngua  noeens  , hoc  tìbi  forma  dedit. 

Sed  (ibi  vexafit  fer-  multa  ptrìcula  vita 
..  ^5 
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3 70  ^$x,  fro^ertìì: 

i egra  vita  mefti  ; no’ ora  lieta 
<incfta  ti  poilcià  oe  la  fya  fera.  ‘ 

10  cangiato  il  gioveoile  afpcuo  ^ » 

11  oggi  r coftietta  fu  ne'fuoi  .pim*  atinis 
Ma  queiriftelTo  Nilo,  in  cui  giovenca 
Sevvc’a  la  fponda , or  Dea  l’onora  , c colo 
Ed  ino  ne’  verd’  anni  fuoi  raminga 

Gio  per  la  terra  ••  or  lei  tra  le  procelle  , 

SV  come  Dea  del  osar  , nocchiero  implora  . 
Andromeda  crudel  vittima  cfpofta  ^ 

A maritimo  moftro,  indi  campata 
Di  Perfeo  fu  la  fortaiiata  fpofa . ^ ‘ 

Califlo  ancor  , che  pet  gli  Arcadi  campi 
Brancolando  vagò,  d’ oifa  in  figura  : 

Ella  fteffa  or  dal  cielo  a i .legni  è guida 
Kcl  notturno  camtnin  cangiata  in  fìiclla  - 
Che  l^e  per  force  il  letal  fonno  eterno 
In  grado  a’ Fati  fia  prefto- mandar  ti  , 

Che  come  andar  fuperbi , e gloripfi 
Del  bel  furto  vorrà n ! ne’ lieti  £lifl 
Narrar  potrai  tu  a Semele  in  che  tifehi 
Non  s’ incontri  vivendo  amabil  vifo  ; 

Ned  ella  il  negherà  , che  ne  fè  pruova  ». 

Ivi  ne  la  Meonia  eletta  fchieia, 

£ tra  quante  ivi  tegnao  Eroine 
Il  primo  feggio  a pieni  voti  arai. 

Ma  dal  tuo- laorbo  infante  or  vinta  al  Fato-, 
Come  puoi  meglio^  ad  ubbidir  t’inchinai 
Che  dc’Numi  il  rigore,  e di  ria  fotte 
Corben  foffiirc  in  fin  tempiali,  e volge. 
‘Per  tal  -via  condonar  1’  ofi'efa  Giano 
Potrà  fuoi  torri;  ch’ella  angefi,  o quanto.! 
Giuno  ancor  » fe  perir  donzella  vede  . 

Già  nulla  ò da  fpetar  : rimangoo  fciolti 
Al  mormorar  de  le  magiche  note 
1 ben  centri , cd  kcaatati  rombi , 

' i.  E 
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Ixtremt  venit$  mtllìor  h»ra  Hit, 

1»  vtrfa  c4fut 

frìmos  Mugiverat  dnnos  : 
Nune  Dedy  (jdd  Nili  fluminc  vdctd  bikU*  . 

In»  ettam  prima  terras  atate  vagata  tfi  t 
Hane  mìfer  impltrat  navita  Leuatbten , 

^ndrtmtde  mtnfirii  futrat  dtvtta  marinìt  i 
piac  tadem 

' Perftì  ntbìlis  »xar  trat» 
Callìfi»  %Arcddt»s  erraverat  urfa  ptr  agrot  : 

t 

Hac  ntcPurna  fu»  fidtre  vela  rtglt , 

r 

S.u»d  fi  ftrte  tlbi  prtperarint  fata  quìettt»  , ' 

llla  ftpultura  fata  beata  tua, 

/farrabit  Semel» 

qua  fit  farmafa  perle}»  , 

Creder  dx  llla  fu»  doSa  putita  n»al»  . 

Et  tlbl  Matnlas  inter  Meroldas  emnes 

Prtmus  erìt  nulla  n»n  trlbuenta  Itcus . 

Kunc  ut  cumque  pttes  fata  gere  faucla  marmi 

Et  Deus , & durut  ^vertltur  tpfe  die»  » 

Noe  tilt  vel  peterlt  eenjux  igrsefeere  fune: 
Frangitur  & June 

fi  qua  putita  perle , 
Deficlunt  magic»  tirtì  fui  earmine  rhem^  , 


j-71  ^ex>  ,^urtìn  fropertli^’ 

E fenza  rrepitar  il  lauro  annera 
Inceneiit©  fu  1’  eftiota  brajiia  : 

Sorda  c la  Luna  a’replfrati  incanti  , ' 

Che  giìi  dei  tic!  non  han  forza  a pottatlà,^ 
E ttìfti  auguri -diè^  notturno  augello. 

E vivrò  folo  io  poi?  no  no,  m’ afpetra , • 

Id  ambo  accogli  i catti  amanti , « fidi 
Barca  di  Stiae  a valicar  quell’ onda  . 

Pietà,  gran  Giove,  non  d’uo’alnia  fola. 

Di  due  il  fato  tua  durezza  itagsc  j 
Che  fegJiirla  degg’ io , fc  vi\.v,  o mao|t . 

Per  la  prece,  ch’  or  porgo  , inllem  prometto 
Votivo  carme.,  il  qual  dirà  , si  come 
Debba  fol  Cintia  a te  che  in  vita  retti . 

Ella  fteffa  a tuoi  piè  velata  il  vifo 
Al  Tempio  aflìderattì  : ivi  l’ ittotia 
Udir  farà  de' lunghi  fuoi  perigli, 
sia  quello  un  bel  ’trerfeo  di  tua  clemenza. 
Perfefone  , ed  a tu  di  quella  fpofo 
Deh  ! non  mottrarti  di  p5età_  tabelle. 

Tante  migliaia  pur  vofeo  giù  fono 
Di  leggiadre  figure.-  or  ne  fi  accordi 
eh*  una  ne  vanti  ancor  la  region*noftra-. 

Voi  Iole  avete,  voi  la  vaga  Tiio.j 
Voi  con  Europa  inficni  l'empia  Falìfe, 

E quanti  in  Troja>,  o ne  l'antica  Acafa 
Angelici  fembianti , o in  Tebe-  furo, 

O del  canuto  Priamo  al  ouaft»  impero; 

£ qualunque  altra  al  ruolo  di  coftoro-^ 
Entrar  porca  de  le  Romane  donne, 

Sparvex  confante  ne  Tavaro  rogo.  « 

Kon  beltà,  nè  fortuna  eterno  dura  , 

£ pretto,  o tardi  in  fin  morte  n' afpetta  >. 
Ma  tu,  quando  che  fia,  Ciotia  del  gravai 
Eifehio  campata,  di  Diana  al  coro 
A rendei  penfa  le  dovute  offerte  ; 


Pbetnata  . ' i7J' 

Ef-jACtt  txtmRo  ÌAurus-nitiJf A fico  t 

** 

Et  j»m  Lma  ne^At  totics  dtfcendtrt  e»U  , 

Nigra^ue  funtfium  cvndldit  omen  avU  ^ . 

Una  ratis  fati  nofirot  portabis  amores  ^ 

Carula  ad  inftrnts  vellficata  latta, 

Sì  non  unÌMf,  <phaft  mìfertre  dùtrttm  : _ . 

Vivatn  fi  vivtt , fi  t ad tt  illa-cadam  i 
trt  ^ulhui  optatij  fiacre  me  e armine  damne  : 
Scribam  ego  -, 

Per  magrwm  fidlva  puella  Jtvìrn  , 
,^nte  tiiofijue  peies  lUa  ipfia  .adoperta  fiedeblt , 
Sarrablt^ue  fitdtns  Unga  ptricla  fiua , 

Hat  tua  Perfiepboni  maneat  clementla  , ntc  tì* 
Per/fphdnes  Cenjux  fiavìor  effe  velit • 

Sunf  apud  ìnfernes  tot  mlltid  formofiarum  ; 

Pulchra  fit  Ut  fiuperls  ficiliett  illd  leeis  , 

Vtblfieum  efi  fòle,  vobtficum  efi  candida  Tyre  ^ 
UtbifirH/n  Europe,  ntc  proba  Pafiphae , 

Et  tytittTroja  tulìt  vetut  , ÌT  tjuot  ,Acbaìa  formai 
Et  ThebSf 

& Prlamì  diruta  regna  fienìs  t 
Et  quacumque  erat  in  numere  Romana  puella , 

Onidit  i hai  omnet  Ignìs  avarus  tabet  • 

Nee  forma  aternum^aut  euiquam  efi  fortuna  perenniti 
Ltngius  aut  propiut  meri  fiua  qutmque  manet» 
Tm  quoniam  et  mea  lux  magno  demijfa  periclo^ 
Muntra  Diana  debita,  redi*  ehrt  f 

4 ■* 
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E qaetia  ancor , giovenca  un  giorno,  oi  Dea 
Vegghiando  al  Tempio  le  piomelTe  notti. 
Onora,  e diece  per  mia  parte  n’  offrii 

ElegU  XVIII. 

Aldo  di  Bacco,  o Sol  de  gli  occhi  miei 
Mentre  vagando  io  già  la  feotfa  no*cc  , 

Nè  d’ alcun  fervo  avea  fcoita  e difefa: 
dì  patti  fummi  incontro  io  non  fo  <}uaott 
Minuto  branco,  che  timor  vietommi 
Di  numerarli . parte  in  man  facelle 
Avea  , parte^  faette , e parte  ancora 
Ap.picftar  mi  patean  lacci  a fexmaroM. 

Erano  ignudi  tutti . un  piò  lal^ivo 
Tra  loro, 'Olà  coflui,  cht  ben  v’ è noto, 
Arréftate  o compagni  .•  ei  sì  gli  è deflb , 

Egli  è , cui  d’ ira  accenfa  io  poter  noftro 
Lafeio  Madonna  • dilTc , e al  collo  un  nodo 
Mi  fentì  torto:  ia  meezo  a*  tutti  un  altro 
Entrar  mi  fa  : ripiglia  un  altro , O pera, , . 
Chi  noi  creda  euet  noi  ben  tanti  Dei . 

Xa  donna  cui  fetviaai , di  cui  tu  indegno 
Pur  fei , per  ore  cd  ore  ella  tl  afpetta: 

E tu  non  fo  ^uai  cafe  intanto  o ftolto 
Tracciando  vai.  la  <}ual  poiché  i aotluioi 
Ligami  fciolto  a la  Sidonia  mitra , 

E mollo  avrà  di  fonno  i gravi  lumi , 

Tu  fentirai,  non  già  d’ Arabe  feorze 
Spirare  odor  , ma  «juali  Amor  ei  fteffo 
Eè  di  fua  man . Cetmani  or  perdonate  , 

Su  perdonate  $ egli  ad  amor  cortante 
S’obbliga  ornai i e alla  magion  già  femo 
Ove  indrizzati  i nortr?  paffi  furo. 

Cosi  menarmi  : e poiché  del  mio  drappo 
fai  zivcilito,  la  ijbejtà  zi^aati, 


» ■>’  37S' 

Jied.dg^  $tìam  Dìvtt  mn^  ^ tutti  juvenca*, 

Vttivdt  mStt.ir  mi»  rtddt  deetm. 

Elegia  XVIII. 

H E/ftrtt*  mttt  l^x  £etus  eum  ntSt  vsgArtr  ^ 

Nte  mt  fervtrun  duc^ret  ulta  mAnu$  : 

Qh-vìA  ntfeio  <]uot  puerufH  mìbi  turba  minuta  : 
Venerar,  htt  vetuit  me  numerare  timer , 
^uerum  alii^fitculas  , aliì- retinere- fagittas , 

Pars  etiam  vifa  efi  vtncla  parare  mibi . 

Sed  nudi  fnerane , ijuerioh  ìafclvìer  unus , 

^rripite  bone  , intjuit  j nam  bene  neftis  tum  s,^ 
Jiie  erat  : . • • > 

hune  mulier  nebis  irata  reliquit . 
Disit,  & in  celio- jam  mibi  nodus  erat: 

Hic  alter  jubet  in  medium  preptlltre  : & alter  , , 
Intereat 

^ui  aos  nea.futat  effe  Dees . 
Hat  te  nut  merìtum’ 

tota:  expeSPat  in  htras: 

,yit  tu  nefeit  ^uas  fuori:  inepte  fores  . / 

eùm  Sidoiùo  tstSurna-  Ugamina-  mitra 
Silverit , 

' atfue  eculee  mevarit  illa  grava 
^Afflabunt  tibi , non  ^rabum  de  certice  edere: , 
Sed  fu»:  ipfe  fui:  fecit  %/imor  manibus . 
Partite  jatn  F ratres  > 

jam  cartel  fpendet  atrterts  : 

Et  jam  ad  mandatam  venimut  ecce  'domum  > 

,^tque  ita  me  mjeUe  duxtrunt  rurfitt  amìHu  f 

l f..  . ^ • 

it 


S'itìt.  frtftrtil 

Dinftirmì,'  e a ftar  la  notte  a<  cafa  impana 

‘ ElegÌ0(  XIX.  ■ 

D Ove  tcn  fuggi  ah  ! ftolta  ? è pei  tc  vana- 
0-,ni  tua  fuga  i "pcrch’ al  Tarai  cftrcn^o 
Tu  cona,  fin  là  pur  fegiiità  amore. 

Non  fe  tu  impenni  di  Pegafo  l’ali , 

Non  quelle  di  Perfeo  fe  a piè  t’allacci 
E in  aria  voli , o ver  fovra  i talari 
Tu  t’erga.*  a nulla  per  giovarti  è l’alto 
Voi  di  Mercurio,  fu  l’amante  ogp’eia 
Amor  fovrafta  , e fui  libero  cello 
Gli  fiede  , e ’l  grava,  e rigido  cuftodc^ 
Vegghiali  a fronte.,  nè  farà  che  i lumi-  ■ . - ' 
Di  tetra  mai  tu  levi , ond’  una  volta 
Donno  et  fi  tefe , e fe  ral  fiata  ancora  ' 

TU' falla;  un  Dio  egli  è- clemente,  e mite,.. 
Sol  che  pronta , ed^  umil  prece  fi  porga^. 
Condannino  pur  elli  cfti  conviti- 
I duri  vecchi  : il  fentier  prefo  or  noi'  ‘ 
Battiam  mia. vita,  da  gli  antichi  dogmi 
Afibidate  nc  fien  lot  pigre  orecchie:.  . 

Doco  egli  è quello  j che  fpl  di  tua  grata 
Dolce  fuoni  armoni»  tibia  maeftra , 

Ch’a  torto  gifti  pel  Meandro  a galla  ,, 
U’Pallade  ti  mile  allor  che  in  volto' 

SCO  vide  a modularti  enfiata,  e fcoocia. 

< £/<X<4  XX. 

ÌP  Erchè  r^gi  a te  più  che*non  foglio  tardi 

10  venga , intender  vuoi  Cintià  ? di  Febo 

11  Portico  dal  gran  Cefare  eretto 
S’^apeife  già.  ei  tutto  a prima  fronte 
DÌ  Ngmìdico  mainio  a*  gran  colonne 

In: 


fievist» J77 
& ntSu  iìfét  ttténtrt  dami  . 

Elegia  XIX. 

\^Vof>Hh  *hl  iemensì  nulUefifuga’.tultcttitf^ut- 
.Ad  Td»a!m  fugias , • 

ufqu»  fequetur  .Amar  » 
Non  fi  Ptgafeo  verterìs  in  aera  darfa  ^ 

Nee  tibì  fi  Perfaì  maverlt  ala  padéf , 

Voi  fi  tt  fe&a  rapiant  talaribui  aura  , 

Nil  tibi  Merc.urii  pradtrìt  alta  via  * 

Jhfiat  ftmper  .Amor  fupr a caput  ^ infiat‘ amanti',  . 

Et  gravis  ipfe  fuper  Hbfra  eolia  fedtt  . 
Excubat  ili*  ater  eufias , ’ 

^ <fr  toUere  hun^uafit 

Te  patiètur  hma  lumina  capta  fernet . 

Et  jarrt  fi  ' ■ 

pteees , Deut  exirabìlis  ili*  efi  y 
Sì  modo-  prafbntet  viderit  effe  preces  • 

Jfia  [enti  licei  aecufent  canvMa  duri  : 

Nat  moda  prapofitum , vita,  teramus  iter  , 
Jllarum  autìquit  anerentur  legihus  aurea, 

JHic  laeus  ejl , in  qua  tìbia  dàUa  fanet  , * 

^«4  nan  jura  \ado  Meandri  jatìa  natafi!  5 
Turpia  tum  faceret  Palladis  ara  tumar , 


Elegia  XX; 

Uarls  eur^venìant  tibì  tardìarì- 

aurea  Pbetbi 

Particut  a magro  Cefare  aperta  fuìt . 
Tata  erat  in  f^ecìem  Paenis  digefia  celumnis  , 


J7l  SéX‘  ^urelìi  Prtfertiì 

la  alto  poggia:  io  fra  di  lor  la  turba 
De  !e  figliuole  de  1'  antico  Danao 
£ra  a vcdeifì  effigiata,  e feulta . 

Iri  di  Febo  un  fìmulacro  in  mauno 
Più  bello  a contemplar  del  vero  Febo 
Stava  con  a le  man  muta  la  lira 
Dolcemente  cantando;  e a l’ara  intorno  _ 
Quattro  buoi,  che  pare^  fpiraoti,  e vivi. 
Opra  , e lavoro  del  divin  Mirone . . 

Di  pellegrini , e rilucenti  marmi 
Veftito  compatia  di  dentro  il  Tempio, 

Seggio , e magion  cotanto  a Febo  cara , 

Che  cara  forfè  ha  men  la  patria  Deio . 

Stava  d’oro  foggiato  in  fu  la  cima 
Del  Sole  il  carro,  o d’ Africano  avorio 
Con  eebil'maeftria  , ed  arte  rara  ■ 

CommefTe  etan  le  porte  . cfpeffi  Jn  una  ^ 
Eranvi  i Galli , ed  atteggiati  in  foga 
Giìi  del  Parnafo  ; la  funefta  morte 
De'Niobei  figliuoli  era  fu  l'altra. 

Indi  a la  madre  , ed  a la  fuora  in  mezza  ' 
Apollo  ftefTo  in  maedofo  ammanto 
Cantar  vedeafì  de  la  lira  al  fuono. 

Quivi  anco  a’gioghi  del  (aerato  colle 
Affife  compatian  le  cafte  Suore , 

Che  del  gran  Giove  i dolci  iuiti  antichi 
Cantavan  , sì  com’  ci  liatfo  foffe_ 

Per  Semele , e perduto,  e folle  in  traccia 
D'Io  corre  ile , e cnm’ei  fteffo  in  fine' 

D’  augello  in  forma  a Txoja  ne  volafle 

Eltgla,  XXL  . 

iSJiOn  odi?  c mie  parole  a inventi , e a Taure 
X.  Portar  ne  fai , mentre  gl*  Icaxit  buoi 
Volgono  io  cicl  lor  carco  a notte  piena  ? 
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Jntsr  futtt  Dttnti  f emina  tierb»' finis , 

aie  equldem  Pheeb*  vifus  mìhl  fulchrttr  Iffi 
Marmoreus  tacita  carmen  hiare  Ijta , 


^tque  aram  elrcum 

fitterant  arrnenta  ì<iqtinis^  - 
^uattucr  artifici!  vivida  figna  beues, 

Tum  medìam  dare  furgebat  rnarmtre  Tem^lut»  ^ 

Et  fatrìa  Phatbo  carlus  Ortjgia  • ^ 

sitare  SotU  erat  fupra  fafiigia  eurrus , 

Et  valva  Libyeì  nobile^dentls  opus!  j 

^Ite  a itje^s  Partu^/fi  vtrtife  Galles .. 

Altera  mesrebat  funera  Tantalldes  » 

Dtlnde  ìnter  Matrem  3eus  tpfis-,  interquv  Serereitn. 
Pythisu  in  ìet^a  carmina  vtfie  finat , 

Jlllc  adfpiciat  fcepnlis  htrtre  Soitres , 

Et  cantre  antiqui  dulcla  /urta  Jeitis  * 
tJt  Semelt  efi  eembufins  ^ 

ut  efi  deperditus  /#,, 

Dtnique  ut  aé'Treia  te^a  mlarit  avìs  • * 


N 


£le*gia  XXI. 


tO»  audls  ì & nerba  finis  mta  liiiere  ? tur»  }Ont‘ 
EleSmt  learit  fiderà  tJfrda  bevts  «. 

Ltn» 
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fi  ir  fftxt  ^ureltl 

E fpenfierata  fìcdi  infra  le  tazze  ^ 

£ fei  più  che  mai  della  a sì  tard'ora. 

Nè  di  giocar  tua  mano  i dadi  è (lanca  r 
Ah  ! pera  chi  il;  pruova  a fptemei  1’  uve  ^ 

E le  oaon’ac<]ue  col  nettar  di  Bacco 
Piimier  corruppe.  Quant'oftico  ei  fia^ 

Icaro , il  fai  tu  ben , licqr  sì  fatto  ,■ 

Da  Cecropir  coloni  a ragion  morto.  . 

Te  pur  Centauro  Eutitione  a Lete-  - > ' 

Il  vino  fpinfe.*  per  Tlfmario  Bacco- 
Cadde  ancor  Polifemo.  ogni  beltade. 
li  vino  ofcura  : il  vio  de  ^li  anni  fcenia- . 
il  fior,  e ’l  nerbo:  per  lui  pur  tradita'  ■ . 

N’ è Avente  amiftate . ahimè  meft  bino  ! 

Che  nulla  fei  per  molto  vin  cangiata...: 

Or  bevi  ornai  quanto  pur  vali , e vuoi  ^ 

Che  non  n*  hai  da  temer',  fendo  sì  bella» 
Quando  dal  capo  ne  Ja  tazza  i fertì 
Giù  ti  difcendon , quando  i verfi  miei 
Declami,  fparfo  per  la  menfa  vada 

più  copia  il  falerno , e*l  tuo  ne  fpuml 
vie  più  leggiadramente  aurato  nappo. 

ZI*iU  XXlh 

jb  Ragion  vanì  mai  ch’altri  a 1*  amico* 

Sua  donna  affidi  P per  tal  via  rapita 
Per  poco  a me  non  fu  Madonna  mia. 

Per  ptuòVa  il  dico,  alcun  non  v'ha  che.  fède 
Serbi  in  amor;  raro  è eh' una  leggiadra 
Ciafeur»  per  fc  non  cerchi  : ei  non  didingue 
Tra  congiunti,  ed  amici  ir  cicco  Nume  , 

E i ben  concorii  a crude  guerre  aizza. 

Così  fu  che  l’adultero  Trojanò  >’ 

Da  Menelao  entfo  fua  reggia  accolto, 

Siena  gli  rapi;  Medea  da  Coleo 

Fot. 


I .oo^k 
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Lenta- kibit  f > - ' . . % 

midU  neejMeunt  te  fr antere  nemesi 
An^  mndum  eft  talos  mìttere  lajf*  manut  ì 
yAh  ! meracat  repperlt  uvat  , 

CìTTUplttjue  benas  ^nej^are  prlnus  aquas  « 

Jcarè"  Cecropiis  merito  jugnlate  ^cehws  , , . / 

Pampintus  nefii  quam  fit  amarsts  odor  , 

, / 

Tu  queque  o Eurythn  vino  Centaure  perljlì^ 

Ntc  non  Ifmarlo  tu  Poljpheme  mero, 
fiat  forma  perit  : 

vino  coriumpitur  stasi 
ylno  fepe  fuum  nefcìt  amica  virttm,. 

Me  mlferum  I ■ • 

< ■ - - ut  multo  tùhil  «s  mutata  Lyao  ! 

Jam  bibt  » t , 

formofa  et  j,  m'I  tibi  vìna  nocent . 
Cum  tua  prapendent  demljfa  in  perula  fetta  , 

Et  mea  deduSa  carmina  voce  leyis  , 

Larghis  effufo  madeat  tibi  menfa  falerno , 

Sfumet  & , > 

aurato  millius  in.calìee. 

• . . l 

•Elegia  XXII. 

Ur  qutfjuam  facitm  Domina  jam  ereJat  amico  ? 
Sic  erepta 

f,  mibi  pene  putita  mea  eft.  . 

Expertus  dico,  nemo  efi  in  .Amore  ftdeiist 
Formofam  'raro  non  fibi  quifjue  petit  ■ 

Polluit  ille  Deus 

cognatos  , folvlt  amico' , 

Et  bene  eoncordes  triJUa  ad  arma  vocat . 

Hofpes  In  hofpitium  Menelao  venit  adulter , 

Celchis  é"  ignotum  nonno  fequuta  virus»  ejl_  ? 

Lin- 
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Jjj'  ^tx.  u4uréli!  Fnf^ertit 

JForfe  non  ffgui  aneli*  ella  ignoto  amante  ? 
^Ah  Linceo  fia  ver  che  m pur  alo 
Toccar  lei  tbfti , ch’è  1*  una  mia  cu«  ? 
Terfido  ah!  dinne,  fe  ftupide,  e f^dde- 
:Non  ti  cadder  le  mani  a l’ at»  fciloì 
E che  ftato  ne  fora , a me  si  na$ 

S*  ella  no*  era  , ed  in  amor  coftaote  ? 

Di  tanto  fallo  or  reo  viver  potrcftì  ì 
'Ot  tu  che  con  veleno , o che  con  feno 
■Spegner ' vegli  mia  vita  , io  già  non  enro ? 

Sol  vo’  che  lange  da  Madonna  fu  . 

A tuo  grado  di  me , de  le  mie  cole 
Difpor  ti  lice , e di  ifiia  vita , amico  ; 
PrcBOti  fol  che  interi  a me  ni  fetbi  ■■ 

D’  Amore  i dritti,  eh  che  rivai  non  foftro 
L*ifteffo  Giove;  anai  io,  ahi  di  me  ftolro? 
Che  per  vano  timor  fovente  agghiado  , 

De  r ombra  fteflfa  mia  gelofo  io  fono.  ^ 

Tur  v'è  di  ch’io  ti  feufi,  e tei  condoni# 
Che  di  vin  «èro  allor  tu  vaneggiavi  : _ 

Ma  non  farà  eh*  io,  mai  fedur  mi  lafcl 
In  fenil  vifo  da  fevero  ciglio# 

San  tutti  ornai  quanto  fia  dolce  amore. 

Td  egli  or  ch’è  meo  verde  il  mio  Linceo 
Pur  nc  delira  ; io  p:r  ciò  fol  ne  godo 
Ch’ai  fin  tu  fcfti  a noftti  Numi  omaggio. 
Or  che  ti  gioverà  tua  fapienca 
De’ Socratici  ftudj  illiiftrc  frutto/ 

O che  tu  fapf  la  le  cagioni  , c ’l  corfn 
Efplicar  de  le  cofe  / c del  Cretenje 
Epimenide  i dotti  egregii  carmi/ 

■Nè  oaen  ne  1’ amor  tuo,  ch’ai  colmo  falfe, 
Puote  il  Meooio  vecchio  aita  darti. 

Di  Callimaco  i fogni  in  piano  ftilc 
Imiterai  tu  meglio,  o ver  Fileta 
D’  Elicona  gentil  cigno  foave. 


Ma 


I 


• fitmét**  ' 

Lyneeu  tu  tu  mam  fttuìfii  t*ng$re  curam  f 

Ptrfidt  ! tumuf  fune  cteiàtrt  m*nut  f 

Sìuld  fi  tua  etnfians  HI» , & t»m  tert»  fulfet  t 

Ptjfss  in  tanti  vìvere  flagltì»  ? ' - ’ 

Tu  miti  vtl  ferro  torpus , uel  perde  venene  - 

xA  dimin»  tantum  te  mede  tille  mea,  , v 
Te  facium  ulta  , te  cirpiris  ijfg  lieebìt , 

Te  diminum  admitti  rebus  xAntice  tneìt  ; ' 

LeSi  te  filum  , le^l  te  deprecar  uni  i - 
Rivalem  pijfum  nin  ege  ferro  Jovem . - 
Ipfe  meas  falui . fuid  nil  eji , anuhr  umbras 
Stultus  ! fuid  fiulte  fape^  timore  trema  , * ' • 

Un»  tamen  eauf»  efi  , ^u»  crìmina  tanta  remine  » 
Errabant'mtdta  ^uid  tua  nerba  mere  : 

Sed  uunquam  vlt»  me  fallet  ruga  feverà  ; 

Omnet  jam  nerunt  <juam  fit  amare  bonum  . ■ 
Ljneeut  ipfe  meus  feres  infame  amirei  t 
Selum  te  nifirit  latir  adire  Deis , 

Quid  tu»  Sacratieis  tiki  nunc  fapìentia  chartis 
Priderit  t 

aut  rerum  dlcere  pojfe  olas  > 
xAut  quid  Cretai 

pnfunt  tibi  carmina  letta  f 
Nil  juvat  in  magni  vefier  amore  fenex . 

T u fatlus  Mufis  melìorem  imìtere  Philetam , 

Et  nin  inflati  famni»  Callimaehi . * 

Nem 
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*■  TSa  qual  con  ricantate  avrai  tu  mette 

Come  Achcloo  d’ imniodc.cato  amore 
5n  fiume  foÓfe  là  in  Eto.la  volto? 

E come  i-Ftigii  campi  il  jael  Meandro 
Bagni  co’  tortuoli  e falli  giri 
E oli’Aiion  d’Adtafto  il  ?incitote  _ . 

D’ Archemoro  ne’ Indi  atti,  e funebri 
La  lingua  difeioglieffe  in  voce  umana? 

Nè  tl  varrà  fe  d’Anfiarao  celebre 
Per  tc  he  fia  de  la  quadriga  il  fato , 

O r empio  Capaneo  vittima  a Giove  . 

0’  Efchilo  al  grave  tragico  coturno 
Ancor  rinunzia , c a molli  coti  avvezza 
Tua  cererà  ne  fia;  vieaoe  pur  veri! 

Ornai  a fcrivcr  entro  angufto  torno 
Duro  Poeta , e di  tue  fiamme  canta . 

Tu  non  andrai  d’  Aotimacp,  e d’  Omero 
Punto  pià  franco,  de*  gran  Numi  ancora 
Scaltra  Donzella,  fe  pur  vuol,  fi  rJe-^ 

Ma  vero  è pur  eh’  a duro  gio^o  il  collo 
Non  piega  il  tauro  pria  che  in  fotti  lacci 
•Intrigate  non  fien  le  coma  altere; 

Tal  non  verrai  tu  ancor  co’  palli  tuoi 
D’  Amore  a fpaziat  nel  crudo  regno  i 
Tua  ferocia  però  domar  pria  deggio. 

Or  -tu  m’  afcoilta  : non  vuol  donna  mai 
De  r opre  di  natura  udir  ragione  » ^ 

E qual  la  Luna  pe’dcftriec  fratetoi 
JLanguifea  e fi  fcolori,  e fc  di  no? 

Sovraftt  dopo  Srige  alcuna  patte  , 

E s’ei  fia  cafo,  o ver  la  man  di  Gtove^ 

Che  ’l  fulmine  mugghiando  in  giu  rovini'» 

• A me  tu  mira  , cui  dì  fearPo  avere 

Fornì  Fortuna,  che  vantar  non  pofiTo 
' D’  alcun  avo  un  trionfo  in  Marce  anticoe 
£ intanto  a convivar,  come  in  mio  regno. 

Tra 
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■ PiemàfA^ 

■ìfyti*  'fU'rfus^T.icet  ^tili  referas 

Fluxerit  ut  magno  f4^us  amore  Hjuor': 

K^tque  etUm  ttt  'Phrygìo  fallax  Maandrìa  canteo 
Errar  , & ip/'a  fuas  decipit  unda  vias  ' 
^ualh  ■&  t^drajii  fuerit  vocali*  -Orlon 

Trifiìs  ad  ^rtbemoni  funera  vUdor  equtis-, 

Pìtn  iAmphiarea  profnnt  tlbl 

fata  quadriga 

-^ut  Capanti  grata  mina  Jovi, 

Defitte  ér  .^fchyleo  componere  verba  eothurne 
Defitte  & ad  mtlles  verba  reftlve  c borei . 
Incipe  jam  angufio  verfus  < 

includere  terno  , 

Inque  tuoi  ignei  dure  -poeta  e ni . 

Tu  non  ^ntimacbo , non  tutior  ibis  Homero-ì 
Defpìcit  & magnos  re^a  putii  a Dees, 

Sed  non  ante  gravi  taurus  fuecumbìt  aratro 
Cornua  quam  validis  haferle  in  laqueis  : 

I « 

Nec  tu  ' tam  duros  per  te  patìerls  amerei  ; 

Trux  tamen  a mbit  ante  domandus  eris.  ■> 
tiarum  nulla  folet 

ratienem  quarere  mundi  ^ 

Nec  eur  fraternit  Luna  laboret  eauls  , '' 

Nec  fi  pofi  fijgiai  aliquid  refiavent  undas , 

Nec  fi  eonfulte  fulmina  mijfa  tenent . 

■^dfplce  me , cui  parva  domut  fortuna  reìKta  tfi  • 
Nullus  ir  * 

antiquo  Marte  triumphus  a’.i  ^ ' 
Ut  regnem  nìxtas  ‘inter  conviva  puellai 

K Hoc^ 
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Sex.  .Aureli:  PrepertU 

Tra  donzelle  mi  iUa  con  quello  mi^ 

Che  tu  dilcc^i  vivo  umor  brillante.. 

Oh  ! COSI  mi  vorrei  giacer  per  femprc 
Cinto  di  feiti , e fior  , fin  .dentro  a 1’  altt\* 

Or  che  piaga  m’  aperte  il  cieco  Nume 
Con  l’arco,  onde  non  fu  inai  colpo  vano. 
Canti  Virgilio  pur  d’  Aziio  le  rive  . 

Che  Febo  ha  tutelare  , e la  navale 
Del  gran  Cefarc  invitto  otte  poflente,^  . 
eh’ or  del  Trojano  Enea  fufeita  1’ armi , 

I ’l  nuovo  Impero  j che  in  Lavinio  egli  fiZie  , 

A lui  Romani  tutti , e Greci  vati 

Orror  renderei  de  l’ Iliade  veggio 

Nal^cer  non  fo  che  di  più  grande,  e bello.. 

Tirfi  tu  canti  là  fono  i pineti 

De  l’opaco  Galefo,  é’I  vago  Dafni 

Con  ben  pulita  bofchereccia  canna; 

S còme  poflà  per  fol  diece  pomi 
L’amot  mercarfi  d’ una  forofetta  , 

O con  capretto  a le  materne  poppe 
Non  anco  avvezzo,  oh  dir  ti  puoi  felice, 
Che  di  villana  donna  il  cor  guadagni 
Con  pochi  pomi;  e becche  lei  cantando 
Tìtiro  efpugnar  tenti,  ella  fta  forda . 

Felice  Coridon  , l’ intatto  Alefll  , 

Del  ruftico  padron  delizie  fole  , 

Che  cattivar  t’ingegni,  ei  benché  laflb 
Con  la  fua  laffa  avena  o*  fi  ripofi  , 

Tra  le  blande  Amadriadi  ci  lode  trova. 

Tu  prefib  Torme  de  i’ antico  Afe  reo 
In'  quai  campì  biondeggino  le  nielli 
Canti,  e fu  qual  terren  s indoiin  1 uva. 

Tal  dolce  fjona  da  tu;i  aperta^  itniiO 
* Tocca  la  cetra  tua,  qual*  intio  te:npra 
Con  divin  plettro  le  Incrcorde  d’oro. 

Ne  la  fcuola  d’  amor  a dotti , c a lozt-ì 
. QrZr 
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Htc  ^ 

^uo'ttbl  nuHC  elevar^  InrenU, 

‘Me  juvtt  éUtrnU  pojìtui»  Un^uere  -eartlUs  ^ 

Slutm  tetiglt  jaUtt  sirtus  itd  vjfa  Deus, 

'MSÌA  Vlrgìlium  cufltdls  litorA  Phcehl  ^ 

CAfaris  ir  fortes  dicert  pejfe  rases  l 

‘^ui  nunc  jEntA  TrejAnl  /ufcltat  Arma  , 

Jaiiajue  Lavlnis  mctnla  lìtoribus . « 

'C  edite  Romani  Scriptores,  adite  G ah  ^ 

Nefcio  quid  majus  nafeitur  Iliade. 

_ - . / 

‘Tu  canlt  umbrofi  fubter  pineta  Gale/i 

ThjrJìn  , & attriti:  Daphnin  arundlnlbus': 

XJtque  deeem  pejfint  cerrumper»  mala  puellam , 

Mijfus  & ìmprejfis  heedus  ab  uberlbut',  ' 

Felix  , 

qui  viles  pomls  mercarìs  amoret , 

Huic  licet  ingrata  Tltyrtts  ìpfe'’ canata 

Felix  intaSlum  Corydon  qui  tentat  ,Altxia 

.ydgrìctla  domini  carpare  delieiat  : ' ■ \ 

^uamvit  Ule  fua  lajfus  * 

'Yequiefcat  avena  , t 
Laudatur  faeìles  inter’ Hamadryadas  , 

Tu  canit  .tiferai  veteris  pracepta  Poeta 
/«gfJ  il*  campo  , 

quo  viret  uva  jUgo  , 

Tale  facis  carmen  doSfa  teftudi/te , quale 
Cjnthius  imptfitis  temperat  artieulis . 

‘Hon  tamen  iac  vili  venient  ingrata  ledenti , 

. , * Su 
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)«>  Sex.  i^rel il  froperfU 

Gruditi  fnran  pure  i verfi  miei  •• 

Spirito,  e venuftatc  eguale  in  Loro  ^ ^ 
Brilla  pur  artco .*  e fe  pur  fico  più  piani, 
Al  roto  fuon  di  vii  paluftre  augello 
Di  ceder  non  difdcgu*  li  cigno  altero, 
eh’  ei  pur  cantò  tai  fole  a fin  ridurrà 
L’ixnprcfa  di  Giafon  poich’ebbe.Varro 
dì  vivo  ardor  per  fua  Leocadia  iocenlo  ; 
E'I  lafcivo  Catullo  ci  pur  ne  fcrilTe , 
©nde  di  Lesbia  ancor  lucente,  e chiara 
Più  d’ Elena  la  fama  al  mondo  vive  ; 

E difvclo  pur  egli  il  dotto  Calvo 
Suoi  dolci  ardori , l’ infelice  fato 
Cantando  di  Qiiintilia  in  flebil  carme  t 
E Gallo  a l’ onde  torbide  dì  Lete 
Porta  a lavarle  tante  piaghe,  ed  afpre. 
Ch’ebbe  da  la  leggiadra  fua  Licori., 

Al  par  dì  loro  ancor  ne’ verfi  mici 
Cintia  vivrà  , fe  pur  me  tra  que’  Vati 
pi  numerar  fi  degaeri  la  fama. 


LIBRO  III 


{■  ''  i 

I Callimaco  voi  facrc  ombre  k>  prego , 
E del  Coo  Filcta , al  voftro  bofeo 
pi  penetrar  mi  fia  per  _voi_  conce  fio. 

Pe  r Itale  Camene  io  li  mjftcri^ 

Sacerdote  primicr  tra  Greci  cori 
Pa  puro  fonte  a celebrar  io  entro . 

In  qual  de  eli  antri  in  piano  ftil^  cantafie 
1 voliti  verfi  inficm  voi  m’ iftruirc  , 

^ fovra  <^va'li  auguri!  li  n’entraftc. 


^ioe  ai' amt*e  tudis  ^ fine  ftrltut  erìt\ 

Ati:  7»ìn*r  hit  anìmut , 

nec  fi  mlmr  tré  , carurt» 
ZAnftrìs  InJoSi  c»rmìne 

1 tf$r  ^ / 

Hxc  tjuoque  perfeUt  ludttfAt  Jafone  Vano  , 

Vano  ^ 

Leucadia  maxima  fiamma  fu»  : 
Hac  ^uotjue  lafcivi  cantartint  /cripta  Catulli , 
Lesìria  queis  ip/a  noiior  efi  Helena  i 

Hae  etiam  doSi  confefa  ijt  pagina  Calai 
CuJn  tanertP  mi/tra  funera  ^ttintilìa  Si\ 

Et  moda  forma  fa  quarto  multa  Ljeoride  Gallut 
Mortuus  inferna  vulnera  laaìt  aqua . 

Cjnthia  quia  etiam  ver  fu  laudata  Properti, 

Hot  inter  fi  me 

— • * penerà  Sama  volet» 

X 1 B £ K 11], 

Elegia  I. 

^llmachi  Manti , 'ir  Col  /aera  Phiìota, 
In  veflrum  quafe  me  finite  ire  nemtts  . 

Primus  ego  ingreditr  pure  de  fonte  SactrJes 

Itala  per,  Gr Atos  Orgia  ferve  chirai  . ' 

* ‘ 

Éic'ae  quo  pariter  carmtn  tenuafiìs  in  aotre  '^ 
flueve  pede-  ingrtffi^ 

J qftam» 


jj»  * Stx^  %yiurelii  Frtpertll 
.E  di  qual  acqua  attinfet  vofiii  labbri» 

Lunge  da  noi  chi  a cantar  armi , e guetce- 
Febo^intertienc:  io.verfi  cantar  amo 
Dì  delicato , e.  tenue  lavorio , 

Te'  quai  da  terra  a I'  etra  alto  |a  fama 
M'eftoHe,  e la  tla  me  nata  itiia  Mufa 
Coronati  dcftricr  iranno -in  trionfo, 

E mero  in  cocchio  vcngon  gli  Amorinr, 

E de’Sctittor  fecuaci  ifrdi  la  fchtera  . 

Ma  voi  perch’ a sfidarmi  a lente  briglie 
Con  van  sforzo  correte?  eh  ! eh’ a le  Mufe- 
Stretto  ed  arduo  fentiere  è che  conduce  . 

Molti  o Roma  faran  , che  di  tua  laude 
Suoi  annali  empiranno,  e diran  come 
Si  finirà  con  Bat(ro  il  noftro  Impero; 

Ma  in  quefte  carte,  che  de  Talme  Suoro 
fer  iija  non  conta  ad  uom  parton  dal  monte 
Soggetto  s’ offre  a te,  che  d'alma  pare, 

E di  dolce  ozio  in  fé»,  legger  tu  polTa . . 

Serto  gentil  porgete;  al  voftro  Vate  * I 

Dive  di  Pindo  i eh’ a mio  crin  corona 
Mal  fi  convicn  di  dure,  ed  afpre  foglie.  . 

Ma  perchè  a me  veggente  abbia  detratto 
Invida  turba  di  ■!«!«!.  pregi,  il  vanto  •• 

A doppio  al  mio  partir  fia  mi  fi  renda. 

Per  metto  ancor  di  lungo  volger  d’ anni 
In  gran  conto  falir  foglion  gli  cftinti , 

£ più  credito , c fama  al  mondo  acquifia  - | 

Uojn  di  valor,  che  non  è più  tra  vivi. 

Porfe  che  nome  arebbon  l’alte  rocche 
Dal  gran  ligneo  cavallo  urtate,  c vinte?  • 

O chi  contro  d'  Achille  i duo  gran  fiumi.t 
Conoiarari  faprebbe  / e che  la  cuna 
L’ Ideo  Simoi  fu  di  Gìofc  infante?  . 

O che  a,  le  ruote  arvinto  a Troja  iri  giro  . 
McealTei.bca  tre  fiale  Ettore  i Greci  ? ; 

. Cuti  I 
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' ^ (juamvt  aquam» 

^Ah  f va!fat  Phctbum  qukum  jue  moratur  In  Armìs  l 
Exaifus  tenui  puntic<  verfitt  eàt  y 

^uo  me  F*ma  levai  terra  fubìimìt  y & a me 
Nata  coronatit  Mufa  trìumfhat  equisi. 

Et  mecum  In  eurru  parvi  vetiantur  amore! , 
Scrlptortimque  meas  turba  feqnuta  rota!  •' 
^uld  fruftra  mlj^s  in  me  eertatìs  habenis  t 
Non  datur  ad  Mufas  currere  lata  via  . 

Multi  Roma'  tuas  laudes  'annalìbut  addent , 

^ui  fìhem  Imperli  Sadra  futura  canent  : 

Sed\  quod  pace  ìegas , opus  hoc  de  monte  fororum 
I^etulit  intatta  pagina  nojlra  via, 

C 

Moìlìa  Pega/ìdes  vrftro  date  ferta  Poeta  : 

Non  faciet  capiti  dura  corona  meo  , 

^t  mihi  quod  vivo  detraxerif  invida'  turba  : 

Poji  ohitum  dùplici  feenore  reddet  honss  . 
Omnia  pofi  ohitum  fngit  majora  vetufias  , 

X 

Majus  ab  exequiir  nomea  in  ora  venit  • 

Nanr  quii  equo'  pulfas  abiegno  nofceret  arces  ? 

Fluminaque  JEmonio  cominus  ijfe  viro  I 
Jd’aiim  Simoenta-  Jovis  eunabula  parvi  ? 

netterà  campes  tir  maculajfe  rotasi  . 


^ Sì.Xé  xAureìii  PfópertH' 

Cui  Deifobo , ed  Eleno  guerrieri 
Or  noti  forali  / cui  Folidamante  / , - 
E conofciuto  entro  Ja  patria  a pena,. 

V^ual  eh’ ei  fi  fu  poi  Pari  ancor  faiia;-  r 
Mcn  rinomata  certo  tu  n’  andrcfti 
Troja  , c tuo  re(;no,del  Nume  d Oeta 
Una,  e due  fiate  prigioniera , e preda 
E così  pur  chi  di  tuo  fato  fcriffc; 

PrefTo  i.  pofteri  ^fùoL  falir  di  (lima 
L’ iiluftrc  fuo  lavoro.  Omero  vide.v 
E Rorna  ancor  ne  la  futura  etate 
Empier  dovrà  de’  miei  «nor  la  fama  . 

Qucfto  per.  noftro  avvifo  avvenir  debbe. 

De’ miei  mortali  giorni  oltre  la  meta.» 

Che  il  mio  nome  a ravelloin  fronte  fculto;^ 
11  cener  chiufo  onori , al  Licia  NFuma  ■ 

X’ in  grado,  cui  mici  voti  afcoltar  piacque*.. 
Torni  de’ carmi  mici  l’orbita  intanto  { 

Perch'  a 1’  ufato  fuon  Madonna  god^ 

Vanta  la  faina  Orfeo  che  de  le  fcrcT 
E de.’  rapidi  fiumi  arxcftò  il  coxfo 
Con  l’armonia  de  la  Treicia  Lira.* 

Di  Cicptor.c  i fallì  ifvclti  , e txatti- 
Contafi  ancor  che  d’  Anfionc  al  canto 
Tenncigli  dictra  a Tebesj  e qui  dj  muti-^ 
Guernirla  ftn?’ altr’ aichitetto , o fabbro*. 
Ch’anzi  de  l’Etna  ardente  a le  radici^ 

Al  cantar  tuo  rivolfe  o Polifcmo 
Calatea  verfo  te  il  marino  cocchio. 

E viep  poi  da  ftupir  quando  fanciulle 
Vegganh  tante  a’ miei*carmi  devote. 

Se  lì  favor  godiam  noi  d‘ Apollo , e Bacco 
Che  fc  vafta  magione,  io  non  poUeggf , 

Che  fu  colonne  di  Tenaria  pietra 
levili  i ne  tu  le  dorate  travi 
•Splendo»  eburnee,  volte , nè  giatdihi 

Ho.. 
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^ P»em*ìg,  i ■ ■■  7«rj 

ÉiUfhahumque  , flcUnumqu^  , & PolydamentA 

, fkb  armis  ì ■ 

^tialemcum<jv$  Patin  vix  fua  .nojfèt  humus  %• 

• *'• . 

Ext^ua  ftrmmt  fores  nune  Ilhn  ^ & tu' . 

Tìreja  bis  Oithxi  numinr ,captA  Del, 


Ntc  non  ille  tul  K^fus  mmorator  Hamerttt’ 
Pajheritate  fmùts  crtfcere  fenjìt  opus  »■ 

V 

Mtque  inttr  feros-  laudakh  Roma  nepotes  T' 

, ^ ^ 

lllum  po/t  clnertS-  auguroY  t/ft  dìem , ' ' 

He  mea’ contemplo  lapis-  ìndlcet  offd  ffpulcro'^ 

Provifum  e/t  Ljcio  vota  probante  Dea  . i ' 

V • *• 

Carmlnis  ìnterea'  najtrl  reiramm  in  orhem  ^ * 

Gaudeat  uffollto  tacta  futUa  fona, 

Orphea  detenuljfe  feras  ^ & concita' dicunf 
Plumìna  Threicia  /ujtinuijfe  Ijra  : . 

S'axa  Cttharonis  Thebas  agitata  per  artenr 

Spante  fua  in  muri  membra  coìjfe  ferunt  t' 


esulti  etlam  Pòljpbeme  fera  Galàtea  fub  JEtna' 
tua  roranut  carmina  Jlexit  equos . ^ 

Mirtmur  nehls  & Bo£jtho , & %>1polline  dextto 
Turba  putllarum  fi  fnea  verba  colìt  ? 

. ’t' 

^.oi  non  TanariU  domus  rjt  rrfihl  fulta  colùmnìà  , 

Nec  camera'  auratdt  inter  eb'urna  tràbes  , 

Ntc  mea  Phaacas  aqtftmt  pamarìa  filvas , 

5 Hon 
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.•  «?#*■•,  sAurelil  Profirtìi  , 

Pu  de’ Feacii  otti  al  par  fuperbi 
Ned  artifìziolì  airi  gioccefchi 
ZairpiJlando  m'irii^an  Marzii  tiri: 

Pur-  fon  ricco  a tiovizia  , eh’  a le  Mufe.' 

Caro  fon. tanto,  e a leggerli  graditi' 

Altrettanto  i miei  yerlì,  e a lungo  tratto  ^ 
Calliope  a carolar  pur  meco  ftadì . 

Beata  lei  però,  ne’ libri,  miei 

Le  di  cui  g’otie  fon  celebri,  e contea. 

Poiché  tanti  ciafeun  tfe’  verlì  loro 
Saran  trofei  di  fua  bellezza  eterni.^ 

Che  nè  le  fontuofe  alte  Piramidi , i 

Ne  de  r Olimpio  Gtore  il  Tempio  Eleo 
Quel  che  di  maellà  col  Ciel  «reggia  > , 

Ne  di  Maufolo  il  ricco  augutto  avello 
Campar  non  ponno  da.l’eftremo  fato: 

Per  pioggia , o fiamma  un  di  cadran  d’onore,  .. 
© de  l’ingordo  veglio  aL  fin  da’ denti 
itoli,  e limiti  a rovinar  verranno.  . 

Irta  non  perir  potrà,  mai  così  in  terra 
Nome,  che  da  faver,  da  ingegno  viene: 

Tal  quell®  ha  onor,  che  morte  mai  noi  fura  », 

Elegia.  II.  . 

A.*  d’  Elicona  » la  molle  ombra  ftefo  , , 

Ove  Pegafo  fgorga , un  dì  dormendo 
Pareami  , Alba  , che  lena,  e virtute 
A celebrar  badante  i Regi  tuoi  , 

E lor  gran  gcfte.  malagevol  opra’, 

£d  ardua  quanto  ! io>  mi  fentiifi  in  petto  . 

I a sì  gran  fonte  il  piccini  labbro  io  mifì, , 
Ove  ij  padre  Ennio  bevve , ei  cantò  poi 
De  gli  Orazii  german  co’ Gutiì  a- fronte 
li  valotofo. attacco , e la  corona, 

£ di  barbaro  Re  fpoglie , e tcofei  , 

S»' 
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No’trtpertfà  ùgat  M*rt\us  dntrd  liquor  i 
xAt'’  Muf*  comUei  f -^ 

& carmina  cdr A legentì , 
Et  defejfa  ehorU  CallUfta  meìt 


Eortunata  meo  fi  qua  et  celebrata  libello} 

Carmina  crune' forma’ tot  monimenea  tua» 

Nam  ncque  Pyramldum  fumptus  ad  fiderà  dutfi , 
Nec  Jovis  Elal  calttm  imitata  domus  , 

Nec  Mauftleì  dives  fortuna  fepulehrl 

Moriìs  ab  'extrema  conditione  vacane  : 

^ut  illis  fiamma  y aut  Imber  fubducet  bonorcs , 
xAhnorum  aut  Uiu  pendere  i/lUa  ruent  . ' 

yAl'  non  ingenie  quafitum  nemen  ab  avo 
Excidet  : 

Ingenio’fiat  fine  morte  decut  » 


Elegia  II." 


Ifus  tram  molli  rteubans  Helicenls  in  umbra 
Bellerophontti  qua  fluii  humor  equi  ^ 

Reges  y xAlbdy  tuos  y & regum  faSfa  tuorum^ 
Tantum  tptrisì  ntrvit  hifeere  pojfe  meli  • • 


POrvaque  tam  magnis  admoram  fohtlbus  ora , 
Vnde  pater  ficient  Ennlut  ante  b’hit , ' 

Ei  cecinit  Curiti  f ratrei  & Horatia  pila  , 

Rtglaque  Emilia  veRa  trophaa  rate , 

A 


jS>6  Sex.  P.nperta  ’ ’ 

Su  legno  trionfale  t mezzo  il  Tebro  ' 

Dal  v-intitor  EmUio  un  dì  menati-,  , _ 

£ '1  faggio  indugiai  (uo,  donde  al  tiionfo  > 
Fabio  pervenne , e la  funefta  rotta. 

De’  RpniaB  preflb.  Canne  , e come  loro 
A preghi  umil  tontaro  amici  i Kami} 

£ i patrii  Lari,  che’l  fero  Anniballe 
Di  Roma,  e r Imperio  .al  fin  fugato», 

E come  pur  difefo  H Campidoglio , 

Tempio  , e trono.di^  Giove  , Manlio  aveflje 
A l’opportuno  ftrepitar  de  Poche?  , 

Oliando  feoprimmì  d' un  alloro  al  rezzo 
Febo,  e così  com’era  apprelTo  uo  antro. 
Lievemente  appoggiato  a l'aurea  lira 
Jarlommi  : E eh'  ha’  tu  .a  far  con  sì'gran  fonte}, 
eh’ ha’fo  a far,  folle?  e chi  a trattar  t’impotV 
Soggetto  proprio  fol  d’  eroici  carmi’? 

No  che  quindi  non  hai.  Propejzio  al  mondo  • 
Nome  a fperar.  eh  va  con  lievi  rote. 

Che  fol  convienti.,  a correr. molle  prato.  , 

Or  perchè  mai  oltr' al  prefcrit'to  cerchiot 
Scotfe  tuo  Itile?  e.  come  di  gran  pefo 
' La  fragil  barca  empir  di  tuo  ingegno? 

Andrai  ficuro  fe  l’.un  porterai 
JLafente  il  lido,  e l’altro  remo  in  acqua»'. 
Lafcia  poi  che  de’ Vati  in  quello  mare 
Lapiù  gran  parte  ingolfi,  ci  diflc , e un  porto 
Toi  m’additò  col  fuo  eburneo  plettro , 

Ove  nuovo  fenrter  guida.,  c conduce  . 

Per  fóvia  un  odorato  ameno  fuolo. 

Ivi  da  la  natura  a bei  lapilli 
Commeffb.  apiìafi  un  verdeggiante  fpeco.,  .. 

£ de’ cembali  appefi  eranvi  dentro 
Ne  gl’ incavati  farti . or  qui  le  Mufe 
Vidi,  e Sileno  il  Padre,  e la  Tampogna 
Tuo  xitrovaio , ed  opra  Arcade  Pane  : , 

Qui . 


J9^7- 

ffiKiinipjut  mtrdm  Fnbli , ^ • 

. fugnam^ue  (ìnìflrdnyi 

Canne»fem  , & verfas  ad  pìtu  vota  Deoj  , . 

^ftnibalemque  Ld^es  Romana  fede  fugantts  , 

sAnferU.  iì  tutum<.veet  fu'ijft  Jivem  : 

\ 

Cum  3»t  Cajtalla  fpeeulans- ex  arbore  PbeebUs  * 

Sic  air  aurata  nixus  ad  antra  lyra  : 

^uìd  tibi  cum-  tal:  dement  efl-  flumìne  ? ^uh  re  • 
Carminis  ber 00  tangere,  ju^t  optti  i 

Non  bine  ull a tibl  fperanda  e/h-fama  Properth: 
Molla  furti  parvi!  prata  terenda  reth  . 

Cur  tua  praferlptci  eveUa  eft  pagina  gyrcs  ì 
N»n  efi  -inganlJ  eyml/a  gravanda  fui , 

^Iter  rentut  ajuas  ,^  alter  tli/1  radat  arènas  t 
Tutus  tris 

medio  maxima  turba  mari  efi  ; 
J>ixerat , & pleura  federa  mihi  monfiràt  eburno  j 

^ua.  novavxtufcofo  femita  faHa  filo  efi  , 

s. 

Hic  erat  adfixis  viridis  fpeluHea  lapilli)  ^ 

Pendebantijut  cavi)  cymbala  pumìelbus  . 

Erg»  Mufarugo 

& Sileni  patri!  imago, 

FìfiìlU  ùl  calamhPa»  Tegaa  fuì{  -■ 


Stx>  ^yiurelit  FroPertlT' 
le  colombe,  mie  delizie,  ridi 
A.  vener  facrc  noftra  Donna,  e Divra'^ 

Tinger  leggiadre  nel  Gorgoneo  lago-  , 

ì porporini  roiVti  : ivi  le  nove 
S Jore , ciafcuna.  a la  fua  cura  intefa  , 

Che  ne  gli  ufatre  genial  lavori- 

Impiegar' ha n le  dilfcate  rtianit 

Chi  r cdrc  fvellc  , c n'avvinciglia  I’ a(Vè  , 

Chi  canta  al  fiion  d'aTmoniofa  cetra, 

E chi  d'  ambe  le  man  fcrvefi  intenta 
Serti  a raccorre  d’  odorate  rofe  . 

Una  infra  loro , eh’  a me  parve  af  volto 
Ravvifar  per  Calliope,  a me  da  prclTo  _ 

Venne,  e feotendo  gentilmente  il  braccio* 

Diffe  ; D’^aadat^tu  fii  fernpre- contento 
Sovra  candidi  cigni  c che  tra  T armi 
Non  ti  tragga  già  mai  deftricr  fremente  .* 

£ tu  d’ enfiar  con  rauco  tuono  a' guerra 

la  che  non  curi  le  pretorie  tube,  k 

Nè  d’ atrai , e armati,  e marziali  iraprefe*  t 

I quieti  turbar  Aonii  bofehi  ; | 

Nè  dir  fovra  qual  campo  a T armi  defte 

Sien  di  Mario  le  infegne,  e come  Roma’  i 

Le  Teutoniche  forze  abbatta  , e rompa  : ■ 

£ come  de.  gli  uccifi  il  lontan  Reno  j 

Volga 'feorrendo  le  barbare  fpoglic  I 

Ne  le  vermiglie  fue  fponde  funefte. 
bel  coronati  "amanti  a l'altrui  foglie 
TU  canterai , C’  di  notturna  fuga 
D’cbri  •Tindizii.  Qui  €alIiope  tacque, 

E dal  vicino  fonte  di  Filerà  j 

De  l’acqua  attinfe , e me  re  fpaifc  i labbri. - 

Elegia  III.  • j 

F In  de.  gl'  Indi  a le  ricche  cftremc  piagge- 

T * 


( . 
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Ei  tenerli  Dtmlnd-volucres , mea  turba  ^ columbo- 

Tingunt  Gargont»  fumea  refira  lacu  : ; 
Dìverfa^ue  ntvtm  , 

■ fortit*  jura  fuella 
Exereent  tenera!- in  fu*  don*  manus , 


Hac  htderai  leglt  in.  tbjrfes , 

hac  carmina  neyv's 

^ftaty  &:  ilio:  manu.  legit  utraque  rof*m  > . 

E'  quATum  numero  me  contlgìt  una  Dearum  , 

Ut  reor  a facìe , Calliofea  fult  : 

Contentui.nìveis  femfer.  veóiabere  eyenis , 

Nec  te  fortit  equi,  ducei  ad  arma  fonus, 

Nil  tibi  fìt  rauco  Praterìa,  clajfca  cornu 
fiate , , 

nec  ^tnium  cingere  matte  nemut  : 

^Ut  quibus  In  eatnfls  Mariano  frali*  Jigno 

Stent , &.  Teutonica!  Roma  refringat  opti  , . 

Earbarus  aut  favo  ferfufus  fanguine  Rhenus 
Saucìa  marenti.  corfora  veifet  aqua, 

I 

£luippe  coronato!- alienum  ai  limen  amantet , 
NoUurnaque  canes.  ebria  (lina  fui*  . 

Talia  CalUtfe  , 

Ijmfhifque  a- fonte  f etiti! 

Ora  Philetea  ncftra  rìgavit  aqua . 


A 


Elegia  III. 

Rm^Dtut  Cafat.  Htts  meditatur  id  Inda, 

Et 


<fb9  Sèx.  sAwìttf  Phfertit' 

r*  armi  portar  Ccfare  il  noftro  Kurne' 

Va  meditando , e con  navigli  a fchiere 
Bc  I’  Eritreo  folcar  1’  onde  pregiate . 

Grande  del  grand’  Eroe  per  rama  imprefà- 
f i guiderdon  faraone  : ecco  i trionfi 
Già  preparati  del-Mondp  i liti  eftremi 
Ed  efll  ne  vedrera  Tigri  , ed  Eufrate 
Render  a te  foggetta,.e  fffhiava  l'onda.* 
Perchè  tardi , egli'  pur  renderli  debbe 
A l' Impero  E.oman  quefto^  paefe': 

E le  fue  fpoglie,  e i Duci  al  Campidoglio» 
Ttarfi  in  trionfo  un  dì  vedranno  i Parti  .. 

A’ venti  or  fu  le  vele  a guerra  fperti*  — 
Navili  aprite,  e Je  folite- fchiere 
De*  marzia!  defitte  ri  corro  accogliete. 

Deftin  v’auguro  amici,  ite,  c di  CralTo 
L’iolàmia,  e ’l  danno  voi*  col  Vi^or  vofiro* 
Refiaurate,  e di  Roma,  e di  voi  degni 
Fornite  a la  Romana  ifioria  efempi . 

O Padre  Marte,  e tu  de  la  Dea  Vefia 
Fiamma  fatai , deh  ! 1 voti  miei  feconda  , 
Ch’io  quel* trionfai  giorno  a- veder  giunga* 

In  cui  io  miri  del  Cefareo  carro* 

De  le  nemiche  fpoglie  adorno , e folto 
Interromper  Coventc  il  fuo  cammino 
A’ lieti  viva  de'  Timmenfa  calca 
Gli  fpumantì  defitieri e gli  archi  e i dardi 
Di  cavalier  fugaci,  e di  bracate 
Milizie,. e i vinti  duci  a fsdcr  pafti 
Sovra  lor  arme  , ed  in  trionfo  trattr'.* 

Gt  illcfft  a guardar  Venere- pcn fa 
Quefta  tua  prole , e a lunga  età>*ci  viva- 
D’  Enea  quel  che  rimanti  unirò  germe  . 

Tal  abbia  premio 'chi  tra  rifehi,  c ftcnti. 
vincendo  il^  meritò  .*  bafta  a me  fdio 
Ch’  applaudii;  ^ITa  ne.  la  (agra,  via^» • 
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Et  fnta  gemmiferi  finden  cUJfe  marìi. 

- 

MdgnA’  Viri  merees  : 

pat^at  ultimé  terra  triumphn  : 

Tlgrts  & Euphrates  fub  tua  jura  fluente 

Sera  fub  ^ufanìit  venìet  provìncia  vlrgls  ^ 

^dfuefeent  Latte  Partba  Trophaeajtvì  r 

Ite  , a^^te  eieptrta  belìo  dote  lìntea  prora , 

Et  foUtum  armìgeri  ducite  munus  eq»t  «. 

Omina  faujfa  cani:  CraJJ'i  ^ cìadefque  piate: 

Ite.  & Romana  confulìtr  hìftorì*-.  '• 

Man  Pater , ir  {aera  fatalla  lumina  Vejta-  J 

^nte  meos  obìtm  fìt  precor  ilU  dlet , 

^ua  videam  fpoliìs  onerato  Cafarìs  axe 

vulgi  plaufus  fape  refiftere  equos: 

T.ela  fugacìt  equi,  ir  hrachaii  mllltis  arcui,. 

/ - 

Et  fubter  captot  arma  federe  Duce: . 

Jpfa  tuam- prolem  ferva  Venus:..  ^ 

hot.'-  fìt  in  avuti». 

Cernis  ab  .lEnea  quod  fuperejfe  caput. 

Brada  fìt  hoc  ìllis quorum  meruere  labore:: 

Mi  fai  erit 

fAcra  plauderi.  po£}  via*. 

£lè« 


I 
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Elegia  IV. 

A Moi  Dio  e di  pace , adora  , e brama- 
Fare  ogni  Amante.*  e pur  io  con  Madonna 
PafTatla  deggio  in  cruda'  acerba  guerra  • 

Se  bea  de  l’ odiato  oro  efecrando  ' 

Delio  non  antro,  nè  la  Cete  io  mai 
Spenli  di  ricche^  c pellegrine  gemme.* 

Nè  fotto  a mille  gioghi  in  mio  fervigio 
Gemono  i buoi  a lavorar  là  tratti 
Jn  Campagna  felice  ampi  poderi: 

Ne  per  amor  di  tuo  metallo  in  nave 
Infelice  Corinto  a te  m’àddtizzo. 

O quaT  tritio  di  te  vii  limo-ufeìo 
Di  Prometeo- per  man  primo  lavoro! 

Cui  di  fcarfo  ei  fornì  fenno  c prudenza.* 

E ’l  corpo  faggiamente  architettando, 

A r alma,  c a la  ragion  ei  mal  provide. 

Che ’l  primo  fuo  penfiero  effer  dovea . 

Or  de’ nemici  in  caccia  in  vado  Oceano 
Scherzo  di  flutti,  e d’aure  andiam  raminghi: 
E tinte  , e calde  d’  oftil  fanguc  ancora 
Contro  d’altri  nemici  vogliànr  l’ arme. 

Stolto  ! nè  fai  che  tue  ricchezze  a Stige 
Portar  reco  non  puoi  ! cjic  tu  quell’ acque 
Mendico  , e nudo  ne  1’ inferna  cimba 
Tragh'etteraj  ? là  dove  ai  vinti  appretTo 
Giacciono  i vinritoi- confuti , c mefti,, 

E fenza  alcun  divario  a canto  fiede 
li  ConfoI  Mario  col  prigion  Gìugurta 
Nè  di  Lidia  dal  Re  Cicfo,  fi  feerne 
Irò,  il  mefehin  natal  ch’ebbe  in  Dulcigno . 
Oh  lui  ben  nato  chi  falce  *di  morte 
Recide  , e tronca  ancor  tenera  verga  ! 
ìài.  bHoa  per  me  che  fin  da- 1’ età  prima 


. nir)i!izod  by  Cìoo;^k‘ 


Petmatdt- 

Elegia  IV. 


l- 


w</7*9r  Dtus  rfi , f*cem  vtntramur  amantcs  f - 
Stant  mihl  cum  Domina. 


f ralla  dura  me  a . 

Ket  tamen  ìnvifo  peilus  mlhi  carpìtur  auro  , 
Nce  biilt  e gemma  divite  nofira  fitii  ; ^ 


Nec  mille  jugit..  Campania  plnguls  aratur  : 


Nee  mifer  ara  peto  elajfe  Corinthe  tua,. 

O'  prima  infellx  fingenti  terra.  Prometheo  ! ' 

Ille  pariim  cauti  peciorls  eglt  opus  . 
forpora  difi'ottens  , mentem  non  vldit  in  arte  X 

Retta  animi  prlmum  debuit  ejfe  via  , 

Nunc  triaris  In  tantum  ventis  jaHamur  , à"  hofieve 
^uarimus., 

atque.  armls  neEttmus  arma  nova  % • 

Haud  ulìas  portabls  opet  udcherontis  ad  undas  • 
Nudus  ab  inferna  fluite  vcoert.  rate  . 

Vi^or  cum  viSis  parlter.  mi/cebitur  umbrit , 

Ctnfule  cuma  Mario  capte  Jugurtha  fedes  : 

Lydtis  Dulicbio  non  dìflat  Crcefus  fub  Ire  . 

Optima  more , parca  qua  venir  apta  dìe , « 

Mfi  juvat:  in  primoi  celuìjfé  Helicona  juventa  , 

Mh^ 
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fex,  ^urìlU  Profertìf 
Tl  Ccntfer  prefi  d’  Elicona  , e quivf 
In  dolci  danze  tra  I’  amiche  Mufe 
Gran  parte  vilTì  : e ogni  penficio , e cura 
Sommerger  foglio  in  larghe,  e colme  tazize  ^ 
E inghirlandarmi  ognor  di  frefche  rofe 
E poiché  fpcnto  il-  eiovenile  ardore 
DÌ  biacchi  fili  andra  la  nera-  chiòma 
Vecchiezza  a fparger.-  di  Natura  allora 
Vo’ indagar  l’ opre  , e 1’ ammirabil  corfo.. 
Qual  de’ Numi , e con  qual  ordine,  ed  arte 
Del  mondo  la  gran  mole  afi'reni , e regga  : 
Onde  prend’ ella  il  lume,  e come  manchi, 
£ come  a grado  a grado  in  pieno  cerchio» 
Chiuda  al  fio  le  fue  corna  a!  mefiruo  giro 
La  Luna  : e perchè  mai  con  maggior  lena- 
Spirto  fui  mare  i venti:  e d’onìc  tragga 
Euro  fne  forze  : e come  non  fien  vuote 
Per  qualunque  verfar  d’ acqua  le  nubi 
E fc  preferitto,  o no  fia  fatai  giorno. 
Quando  guafto  ,._e  disfatto  il  mondo  pera  f 
E_come  ne  la  pioggia  Iri-  fi  verta 
Di  bei  varii  colori  : e per  qual  urta 
Seruiflì  vacillar  di  Findo  il  giogo r- 
E come  pur  la  Terra  fi  fcolotì 
A r eccliiTatll  del  maggior  Pianeta  r 
E perchè  lento  del  fuo  carro  i buoi 
Guidi  Boote,  e luminofo  gruppo 
De  le  Flejadi  il  coro  a formar  venga.- 
Fer  che  legge  i preferirti  fuoi  confini 
Il  mar  non  parti;  c qual  norma-,  e mifura- 
L’  anno  divida  in  quattro  eguali  tempi  ; 

E s’ c yet  eh’ a fuptem  giudizio  Talmc 
Chiamin  fottcrra  i Dei  ; e fc  da  vero 
Paghin- del  lor  reato  il  giufta  fio 
Gìufo  i Giganti  : c a tormentare  i rei' 

/ *EiiIfcBt  vi  fia  di  crini  fo  vece 

Di 


' I 

i 
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Mufarumque  churn  irapiicu'Jfe  manus: 

Me  juvat  & multo  mtntem  vinclre  LyeOy 

• Et  caput  ht  verna  femptr  habtre  rofa»  • 

^t<]ue  ubi  jam  vlres  gravis  inttrceperlt  atas  ^ 
Sparferìt  inttgras  alba  fonema  cornai  : 

Tum  mihi  Natura 

libeat  perdifcere  meres  : 

£lu!s  Deus  hanc  Mundi  temperet  arte  domum  : 

\ 

' ^ua  venie  extriens , tjua  deficit , 

unde  coaiiis 

Cornibus  in  plenum  menjtrua  Luna  redìf. 

Vnde  falò  fuperant  venti  : • . ^ 

^uì  /lamina  captet 

Eurus  f & in  nubes  unde  perennis  aqua  : 

Sìt  ventura  dies  , qua  Mundi  fubruat  arces  » 

Purpureus  pluvias  cur  bibit  arcui  aquasi 
^ut  eur  Pheeb-.i  trtmuere  cacumina  Pìndi ’• 

Solis  & atratit  luxerìt  Orbis  equis  : 

« 

Cur  fegnit  veffare  bovet , & plaufira  Bootei  t 
Plejadum  fpiffo  eur  eoit  igne  chorusì 

Curve  fuos  fines  altum  non  exeat  aquor  I '•  / 

Plenut  dr  in  partet  quattuor  annui  eat  : 

0 

Sub  ttrris  fint  jura  Deum  , 

. é"  tormenta  Gigahtum  ; 

Tfflpbonet  atre  fi  furìt  angue  caput  ; 
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rDi  Àiriofe  bifce  il  capo  attoita.* 

-Se  le  Furie  tormentino  Alcmeonc  ; 

Se  per  rabbiofa  fame  arda  Fineo; 

E ta!  fu  d’ una  ruota,  c tal  fu  fcoglio 
Turghin  fuc  colpe,  c alcuno  in  mezzo  a PacTiua 
D’eterna  fetc  pur  Jangoifea  , -c  brugi . 

'Se  vegghi  a cuftodir  l’ infcmal  antro 
.Il  cerbero  trifaucc  ; e a terra  ftefo 
Tizio  vi  ftia 'per  piu  di  nove  jugeri. 

O fc  quelle  non  piìi  che  ciancc  , e fole 
Sien  cofe  tali  , ed  a fpavento  e inganr.o* 

De’ mifeti  mortai  fpaccinlì,  c nulia 
A temer  dopo  morte  a 1' uom  ne  (ìa. 

Tal  farà  la  mia  fine,  or  voi , tui  J’arme 
Seguir  più  piace,  ite,  e per  voi  ricovri 
ivotna  di  Ciall'o  le  perdute  infegne . 

HElegU  V. 

D Inne  Xigdamo  il  ver  quanto  ne  fai 
Di  mia  Donzella  , così  tu  del  giogo 
Di  tua  padrona  un  dì  franco  ne  vada. 

Mentre  che  gonfio  di  letizia  vana 
Di  vento  tu  mi  pafei , a me'tai  dando 
creder  cofe,  quai  tu  penfi  io  voglia  ; 
Poich’eflcr  dee  verace  un  che  rapporia  , 

£ piu  eh  altri  egli  il  dee  timido  fchiavor 
Or  qianto  a mente  n’hai  da  capo  a dirne 
Comincia,  ch’io  t' afcolto  avido,  e intento* 
Così  tu  lagrima r col  crine  incolto 
Da  ver  che  la  vederti,  e a rivi  il  pianto 
De  gli  occhi  le  fgoigava  ? c non  vederti 
'Che  fpccchio  aveÌTc  fu  l’acconcio  letto? 

}Nè  le  candide  man  gemma  fregiava? 

£ che  verte  da  duol  giù  le  feendea 
Da  i:  teoere  braccia  ? e a piè  del  letto 
,,  <3hiu- 
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.i^ut  u4lematnU  furU, 

aut  jejunìa  fhintì  i 
Num  rttd  , num  /copuli , 

. num  Jìtls  Inter  Aqudti 

Hum  tribus  Ufernum  cuftodìt  faucibus  antrum 
C erberus  , & Tityo  jugera  pauca  rtovem^ 

\An  fiSa  in  mì/erds  xlefcendlt  /(t/ula  genttt  , 

Et  timor  haud  ultra  , ^uam  rogus , ejfe  potè/  . 

ExUus  hlc  vita  fuptrafi  mihi  : vos , tpulbut  arma 
Grata  magis 

Cra/fi  fgna  referte  domum  , 
Elegia  V. 

D ìe  mìhl  de  m/ra  qua  fentU  vera  Puella  , 

Sic  tìbi  Jìnp  Domina  Ljgdame  demp'ta  juga , 

Dum  me  latìtìa  tumefaSum  fallii  inani, 

Hac  refereni , 

qua  me  credere  velie  putas  : 

Dmnis  enim  dehet  fine  pano  nuntitis  efe  , 

Majoremque  timent  fervut  habere  fidem  • 

JNunc  mihi , fi  qua  tenes  , ab  orighte  dicere  prlmot 
Incipe  , fufpenfis  auribus  ifta  bibam^: 

Slccìne  eam  incomptls  vidijli  fiere  capìllis  ? 

Ilìius  ex  eculis  multa  cadebac  aqua  ? 

Htc  fpeculum  firato  oldifii  Lygdame  ledo  ? 

. Ornabat  niveas  nutlave  gemma  manus  f 
tAc  mafiam.  teneris  vefiem  pendere  lacertìs? 
Seriniaque  ad  ledi  claufa  jacere  pedes  f 

Tri. 
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<>hiu(ì  i fctig^  giacean  ; la  cafa  a latto 
era,  c d^nofe  fean  r.ancel!c  trifte 
Lor  ‘domeftici  pcnlf  ? c ’n  mezzo  a loto 
Ella  a filar  fedca  , Tumido  ciglio 
Con  la  lana  tergendo,  e rimembrava 
Di  noftre  rilTe  con  queruli  accenti.* 

Son  qucfte  poi  , te  Ligdarao  prcrente , ‘ 

De  promefie  a me  -fatte'  al  vivo  dole 
Cjic  fi  rompa  la  fc  cui  tellimone 
5ia  proprio  fervo  ! ei  puote , ahi  d?  me  lafifa'l 
'Senza  mia  colpa  abbandonarmi,  e dire 
Che  in  nlla  cafa -a  me  T egual -non  trova! 

Di  vedermi  languir  fola,  c deferta 
In  mia  magion  ei  gode!  ah!  ch'egli  infulti, 
Ligdarao,  fc  gli  è in  grado,  anco  a mia  morte-; 
Ma  non  fi  glorii  già  quella  malvagia  ; 

Che  eoo  fue  erbe  sì , non  col  ben  fare 
Di  me  trionfa  : e i* ingannato , e cicco 
Dal  cerchio  è tratto  di  ftamineo  roinbo^ 
Moftruo&  lui  trae  turgida  botta., 

E-Toffa  fcelte  da  Tancife  ferpi^ 

E di  ftrige  le  piume  ivi  trovate 
Sovra  baffi  fepolcti , e ianea  benda 
Che  gli  occhi  avvolfe  ad  infelice  reo. 

Ma  fc  pur  dicon  vero  i fogni  miei , 

Certa  o Ligdamo  io  fon  che,  benché  tardi^ 
Anzi  a miei  occhi  aranne  acerba  pena  . 
i qusi  dal  cor  fe  veramente. tratti 
Ha  lamenti . a^  tuo  dir , teco  Madonna-.* 

Va  Ligdamo  di  voi , per  la  via  ftelfa 
Da  lei  ritorna,  e con  lagrime  molte 
C^efta  .rifpofia  mia  tu  le  riporta  : 

Che  fraude  no,  ma  fdegno  ha  Tamor  mìo; 

E ch'io  di  pari  fiamma  arda,  e mi  ftrugga 
A’ Numi  tutti  io  giuro,  e che  pafiàti 
ilo  in  coaiincnza  ben  fei  g'orni,  e lei.. 


» Di. 


...  ■ \ 

Tri)?/f  erut  diinus^  ? >.  p ' 

• ' *'  & trijlfs  fud  rXìni/trÀ.  ", 

Cdrpebant  f medio  nehài'àr  ipf.t  lacoi  . 

. Humida^ue  ìmfrtjfa  tergebat  lumina  lana  y 

‘ Rettullt  & JueruU.jurgia  nojira.  fiat  i \ T " ’ ' ■ ■ 

’ . Witc  te  Tejte  mlhl  promiffa  efi  Lygdame  mercesT  '-y  ' ■ 

' Efi.  pan*  V ‘ . 

' . . , ' . ftrvo  rumpere  tefie  fidem''.  ' ' '■  ’ • 

"^Ife  'p*tefi>  tiuUo  miferam  me  lin^uere  fattoi’  •.''■•  ' ’ 

' Itlidualem  nulla  ’dìcere  h ab  tre  domo  i r’ 

' i • * ' > , ■ . - 

'■  V *'  ■ •■-  ■ • . " ' . ' ' 

Gaiidet  me>  vàcuo  f^lam-  tabefeere  tetto  ':  - | ’ ’ 

1 Si-  placet  ànfultet  * ' ’ \ _ 

■ _ ' Lodarne  morte  'c^a . ^ ' 

•Improbe^  non  vide  me  moribus  iìlà , fed  herbls':  ' ' 

' ' ' ‘ , ■ 
St’a'mì^ea  rhtmbi  dudtur‘ ìUe'rota  ' ■ / ' - 

Jllum  t-urgentU  rana  porr entx  fuSità,  • 

Et  leSla  ex  feiils  arìguìbus  ojfa  trahtinè y.  v ' . ' 

‘'Et  firigit  inventa  per  bufia  jaeentia'' piuma  ^ 

Cinéìaaue  funefio  lanea  vièta  Viro  : 

Si  non  vana  'eanunt,  fomnìa  Lygdame'tVitiir  ) '' 

Petnet  etit  iute  meos  fera,  fed  ampia  , .pcJet  ; 

Qua  tilt  fi  verìt  antmìs  efi  ejutfia  Puella  , • ' ’ 

Hac  eadem  rurfus  tljgdame  eitrre  vìrs  ^ 

-Et  mea  cum  multis  lacrimìs  niandata  rtporta'Z 

' Tram  , non  frauies  effe  in  amor»  meo  ‘ - V •. 

■J/le  quoyut  confimìli  impofitwn  torfuerier  i^nf,  • . ' 

.Jurabo,  & bìs'fex  ìnteger  effe  dici,.:.  - 
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Che  fe  felice  a me  concordia  il  fine-/  ^ 
Di  taffta' guerra  fia  : "per  me  difciòlto, 
Ligdatno  ta  n’  andrai,  idi  tuo  fctvaggió-.  • 


Ò 


R fc’ tu'dunquejiogotda  fame  d'dro  ^- 
aeion  prima'dé  «li  umani  affanni?  ' . 


La  cagion  prii  ^ 

'É  a^Vjcfj  tua  colpa  , che  foventc  il  corfo 
A ruom  de!  viver  fuo  morte  in  tetri)  mpa  ^ 
Tu  fatai  fomrniniftri  efea  a'  fuoi_  vuii  ; 

La  fórgente  fei  tu  d’ ogni  fua  cura'.  ?■ 
Tu  ne  grinfanì  flutti  in  mat  freoiente  / ; v-' 
Involgi,  e affondi  quel  mefehin  di  Petó- 
Che ’n>Eguto 'Veleggia”,  al  fior  de  gli,  anni 
Da  te  adafearo  l’ infelice  cadde  . ^ " 

Patto  a far  dì  fpc' membra  a ftrànii  'pefei . ^ 
Ma  tra  -lagrime , e guai  le  fmorte  labbia 
Quando  già  le,,  chiudeano  i neri  flutti , 

In  quetti  eftretni  accenti  egli  difciolfc.!  '• 
Numi  del  ma’te^al  cui  "cenno  ed.  impero ’■ 
De  l’^Sgeo  ubbidifee  il  ratto  feno’,' 

E Yoi  che  fui  aiitrcapo  “onde  crudeli* 
Frangete, 'oh  dove  mia  inifera  ot^^e 
Voi  v!  rapite'  in  fui  fiorir  più  bclJo'T 
A voi  mie  man  nel  voftio  règhd  io  tteù  ' 
Con  voti  c preghi,  ahi  ! rotto  a’fcogli  acuti 
Sarò  de  gli  Alcioni,  e'i  Dio  del  mare 
Contro  me  del  tridente  arme  fi  fece . * 

'Oh  I flutti.almén  fu  d’ itale  riviere  ' 

Portin  mia  fpoglial  cui  fol  eh’  ella  arquiftì. 
La  cara  madre  , d’  altro  poi  non  curo . 
Qiiandó  una  fiera  ondata  in  vado  vortice 
Mentre  così  ei  piega  il  copre  , e ingoia  : '■ 

E con  fai  voci  al  gioinó  i lumi  ci  chiude,-' 
Ab  ! ebe  ttai  tu^la  tua  étade  acerba  * 


> 


■Poemàta  . 

-•^u»d  ^mìbt  ji  tante-  felì'x  conceriÌA  beUa  ‘ ' ~ 

Exfiterit , fer  me  Ljgdame  HÉer  erij,  < 

,»  ■ ■ ■■  • . 

^ Elegia  VI.  ; . '/  '/  ' 

ftUìcìta  lu  taufu  pecunia  ~vlt*  tiì  -> 
Per  te- Immatutum  mortU  ddlmus'her , 'V 


7. 


Tu  viti! s' iemlnum  crudeltà  pabula  praVes  : ' - 

Semina  curarum  di  capite  erta- tuo  . /• 

/Tu  Pattern -ad  Pharìos  tendentem  lìntea-portus\‘~'  ■ 
Obruis ,infano  termite  ^itater^ue  mari,  , ' 
airfi  te  dum  ^fepuitur  , prime  ‘mìfer^  excidlt  ave  , 

Et  luva  lenglntjuh  pifcibus 'efca  jtapat . 

‘Fieni  tamtn  extremis  dédit  is.c  mandata  tjuereiit , 
t Cum  mtrìbunda  niger  clauderet  Tra  liquor  ; 

- ‘ ■ 

'D/  marit-Mgal,  quas  funt  penes  iequora  pentì,  ' 

. * - ♦ V*  » 

Et  tjuaeum^ue  meum  degravat  unda  capu^ , 
■^ue  rapitis  miferos  prime  lanuginis  annes  ? - 

^ttulimus  longas  In  frita  vtfira  manus , 


mlfer  Jilcyenum  fcopulls  affigar  acutisi 
in  me  earulee  fufcina  fumpta  Dee  efi . . 

faltem  ìtali*  reglenlius  advehat  aftur: 

, Hoc  de  meifat  erit , fi' mode  ntatrls  erlt, 

' ' - * 
Subtrahlp  lìae  fantem  torti  ‘uertlglne  jlu  lut  , 

Ultima  qua  Paté  vexque , dlefque  fult  . • 

E*te  quid  ataten.  nunterat  t • 

S * 'quid 
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' . ’ I cara^natanti  / 

Sfétttr  in  ore  tìifi  efi } ■ f 

^ non  hahet  ttndt^  Dea 

2ùim  till  no^rnif  ad  faxa  ligata  procellis 
Ontnia  detrito  vincula  fune  cadunt  i 

. 4 

Et  rnater .non  jujia  pia  dare  debita  terra  ^ ' ■ 

Nec  potè  cognata  intera  humare  rogor» 

Sed  ' V 

tua  nunc  volucres  adfiant  fuper  ojfa  marina  f 
Hunc  tiU'pro  tumulo  CarpatHiùrn  àmnt imar e 

Jnfeilx  kA^uìU  , rapi*  tinior  OritìtyU  , , 

Slu*  fpelìa  ex  ille'  tanta  fuere  tibi  t - 
^ut  juidnam  frapia  gaudes  Nepi-une  carina  t ' 
Portabat  fan&oi  alveus  òlle  viros . 

e centum  equorea  Nere»  genittrt  puelTa  j ' 

Et  tur  materno  ja^a  dolor»  Theiir,  • 

P»s  decuit  lajf»  fupponere  braehìa  mento  y ' 

^ Non  poter at  veftras  ille  gravare  manut  : 
Rtiiitt  corpus  bum»,  .■  ' - 

ftjhaque  ìn  gurglte  vita  ~ 
Patuf»  fponte  tua  vilis  arena  tegas  t 

XJt  quotles.  Pati  .tranfìbit  nauta  fepulcrum , . - • 

Dieat , & asolaci  tu.  timor  effe  poter. 

Ire  rares  curva  , , . - ' , , » ^ • 

> & lethh  ^utfue'iextìe  caufas 

. JJta  per  humanas  ntort  venie  aPIa  manus. 
Terra  parum  fuerat , ^ ■'  , 

fatis  aàjtci^us  ùrtdai<:' 
Strtuna-  miferat  aùximut  arte.vìas 
' . ’ S j,  - 


*’  fo®'"'"* ' ' 

E <,«.1  <‘'i™:/“tì‘[^p..“.  !«..  • . . 

Afpetwid^^  I . j ‘S  natura 

Non  \cì}c  baftj?.»*  P T-  / jj„  forte 

Afl  *.«  ruote, di  JX  ■ ..  ..  . 

chi  « «1?  ^"*,V''wdc  I»  n>"  “'  '“P'  >-  ■ 

De  1- ,mple  . ojdt  'h  ^ ., 

^hfl«Ìo  "p"t  «eZut.  .1- Bo  A Ì06.0  , 

^aiTcal  lido*  il  . porla  fteflo  , 

eh- egli  irvatil»,  e van/u«  ««*  « , 

Con  r indomito  max  ,rmfc«f.vtddc  . _ . . 

u inf^icVentro'non  gran  navilc' 

Or  1 inte  . oueU-‘ to'R"*  notte  s 

' i“i;!i1i«rriro>d.ir  ■ 

Mh.tpiufo*'  ■ • ; ■ . 

E Icttenexe.map;  S9vida. 


é0^é^hoT0  u ttniAt  y 


fbemtit*  »• 


4»  S 


' ^ùtm  n»»  ttmtrt  Penates  i 

^ìd  trifrìtum  iìci$\  ' ' • - 

, cui  fu»'  terra  pATum  tfi  i 

KatwA  inJìJiaits  ftrtum  fitbfiravit  avarie  : 

Vp  tibì^fuceedat  vix  ftmtL  ejft'pettfi»^  ' 


V'ttHtrum  tfi  qutdcumqut  parasr  ' ^ 

- iiAude  uila  earina 

CtnfenuUl-  - ' • > *r  - 

^ fallìt  portus-  & ìpfe  fidem  < 

S^unt  telanti*  Intra  curai,. 

Slua  -rutat  ^tgjnnì  pan*‘ttatantU  àqua  'v 
Htc  j.Hvent  arnijjt^ 

cbijfim  Htit  fttvìt  Stridei  ; ^ 

P'rt  9«4'  moRa^a  eft  Jpbtgtni*'  mora 
^4X4  triumphales  fregere  Caphàrea  puppes  , 

Naufraga  eum  vafio  Grada  traila  fola  ejl 

PauJattm  fac'um  jaduram  fitvìt  Ulyjfts 

. Ire  mari  cui  fatiti  utrt  valutrt  dall \ 

Hune  parvt  farri. vidit  nax  .improba  Ugnai-  ■. 

- t'  ^ 

' > • * V**  , ■ ^ 

. PatHt  ut  accideret  tot  etierr  mala 
Non  tuUt  buie  peifus  ftrìdarem  audire  procella,,' 


Et  dure,  ttntrai  ladtre  fune  manus  : 

S i.,  Sed^ 
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Sixt  ^ureliì  Pr'efertii-  ^ 

AfFcrrando impiagar;  ma  ftea  di  cedfO' 

Su  talamo,  e d’oiicio  terebinto, 

E in  oiigliei'di  piume -a  color  varj  ' ' 

7ofava  il  capo,  abil  tal 'menare  i iltlùi 
Impeto,  c trayerfia,  che  vivo^ancora 
l’ unghie  fenrio  de  la  radice  fvcltc;^ 

£ quanto  anco/  forcò  tra  iraufca,  e fde|;n{>^ 

> Al  mefchino  ingìiiottir  de  l’onda  amàrai 
Ch-e  fe^eJ  fuo  contento^;  ì patrii -campì 
Go’ fuoi  giovenchi- efercttatfi  in  pace 
A.vea  per  meglio,  e a’fani-miei  codlìgli-' 

Sol  attenerfi  ; or  ne’ pauiì  Penati 
Tranquilla  vira,  e,  lieta 'inficra  co’rudi  • 

A dolce  menfa  aflìfb,  ci  fi  vivrebbe 
pi  beni  fcarfo  sì,  ma  pur  ficuro 
Su.terren  fermp_>  u’ nulla  a piagner,liafiì , f 
Ma  ru-non  afpcttar  ftro  aqu  Ione-  - 
I5i  yeler  ch’io  dtfpicgbf  in 'mal-  mie  vele,.. 
Sia  mifl  dcft'ino  ch’ozioro^  e fcarcò 
D’ogni  briga , e pènfier,  mie  ^offa  in  pace. 
Anzi  A. la  foglia c4ì  Madonna  io  lochi. 


i 


o 


EleiU  yu. 


Mecenate  dcT  tqucftfe  coro  -. 

Parte  ben  degna  , de  eli.etjufchi  Àegil 
O il  chiaro  gertne , che  di  tua  fortuna- 
defir  non.eficndi  oltre  a’ confini., 

Perchè  nel  vafto  mar,  d’eroici  carmi 
Ad  entra/ mi  configli  ? a mia  barchetta/'- 
Mai  fi.confanno  ipaziofe  Vele  . 

Scorno  à'd  uotn  reca  à troppo  grève  foma, 
Piegar-  il  capo’,  cui  non  reggao  poi 
l,e  fiwze’  c opprefló  in  fin  vacilli,  e manchi- 
Sotto  il  gran  pe(p,  e a terra  andar  fi  lafci  . 
lìon  ógni  cola.  a.  ognun  del  pari  è,  ad,stta  . 


. # 


^ ' - I^o^matk»  . 

Se;d  thyt  thalamo'Atque  orici*  tertb'irithì , . , 

^ ■ ■ ■■ 

Et  fultum  piuma  verjìcolore  caput . 
iiuic  fiuHus  'vìvo  radieìtus  abftldU  unguet^,. 

' l " V . 

,■•.£(  mifcT  invitam  traxit  hiatus  aquam  .' 

^ . ■ *■  -V  f ' 

£}iiod.Jì^  contentus  patrio  iove'Vertcret  .agros  ^ 

‘ ■ ' ' U 

Varbaque  duxifftt  poniuì  hahere  mea;'  ‘ 
ÌSvertt  ante  fuos  dulciti  coni/iva  PenàtiSy,''  v 


Piuper , at  in  terra  ^ ^ 

nìl  ulti  flert'potefi’.  ■ 
fu  "fave" x^quilo  nuuquam-  , i 

I mta  vela  videbìs  : ^ ^ . 

'^Ante' fores.  Domina  condar  oportet  iners-,^  ' 


M 


'■r  • 

' Èlcgia  Vir'. 


OEcenas  efues  > '' 

- tìetrufce  de  fanguine  reguf» 
Intra  fortunam  ^uì  ^cupìs  ejj  'c  tuarri , ’ - ' 

— f * , 

Siuid  me  fcribendi  tam  vafiitm  mittìs  in  a^utrì 
Neii  fune'  apra  mea  gràndia  vela' jrasl . 

Tur^  ejf  , qutd  ttequeat  capiti  comrnitttrt  pondus 

, - • ^ .1-  - • . J _ 

Et  prejfum  ìnfleko  mor^.dart^ttrgfl.  génu»'- 

' u f 

Onmia  non  pafhir  reriirù  fuht  omnibus  apsà'l  ~~ 

S 5 Fa»  ^ 
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,8  Sex.  :Aufeìn’PnpfTtìk- 

SJndf.®  V:;».-'  »i«  * ■ 

'McBto«  ag^nmfe  a^bcn  fp^g-an  »■,  ,- 

' Mr/cntìlcofa  ancor  ^ ' 

aV' n^mxafformfv^  of  ^u\]'  a S . 

pi.  V indtot  la  Balroa  agognar  face 

Altri- che  pregio  ftima^  .: 

Jj3  naturai  cdcrJta  dc\  *-  |.  s . 

Tal  a 'la  pace  nacque  , a 1 : 

Ci^cun  quei  : di.chc  Jatga„a.lui  Natura. 

• Fu  'genio',  e.  ingegno- Col  coltiva  , e fegue  o 

GlValti-  precetti  .io,  Mecenate,  apptefr  .. 

E ì moi  efempii  a 

5l!fprot>  mf  fonoj  cha  tu  ancor  potendo  . . 

De’ Confolari  fafei  in  Rpma,  omaitr , 

E dettar  leggi  in  Foro  , e ’l  . valor  tuo  „ 

Co’ Medi  fègnalar  , c d’ armr^inte  •■.  . 
Empier, tua  cafa,  e di  nimictie  ipog  « , 

•R-  a ciò  porgati  CefarctJa  mano,.  . ^ 

B a.  sì  grand’  agiò.  ognoi  d’ oro  tu  abbondi  r 
. iujte-  n’  afticni , e d’  ppi  .gloiixJch  vo 
Sote’ ombra-umile  tt^  riduci V. e acc  b * 

E di  gran  fpeme,  a*  v^ti  aperte , e gonfi  ,• 
IiC  vele,  baffi  s or.  che  vutu  st.  fina  a ^ 


/ A. 


Piemattr.  - 4^9? 

' Ki>rnA  ntc‘ tx  *qu»  ducitur  ullà  jùgo%- 
Gìòrià  Lyfippo  efi'  _ , 

* ••-  anìmofa  effìngere  figna ,, 

. KxaSits  Calamìi’ fe- mihl^jaUat  equis-. 

Ih- Vtn'érii'  tahula  fummam  Jlhi  gonìt  Ì4ptlltt 

■ - V .•«»- 

Pkrrha^ùs  part*  vlndicat  arte  locum  .^ 
^rgumenta  magls  fune:  Mentoris  addita' forma  ^, 

^t'  Mjos-  txiguum  fiedlt'  aeanthus  iteri-  ' 

Bhiddacus  Jìgna'/e  Jupiter  ornat-  eburng  ,,  " *'  . 

Praxitehm  propri»!-  virldlcat-  arte  lapis  _ 

Ejt-  quibus  Elea  eoncurrit  palma-  quadriga , ^ ’ 

' ' . •> 

Efi  quibui  in, celerei  gloria- nata.-ptdts  •• 

tìic<  fatui  ad  pacem  , hic'  caftren/ìhus  utili!  armi) 
Natura-  fequltur  {emina  quifjue  fùa'. 

,At-  tuoi  Mcecenas  tolta  pracepta  recepì , . 

Coger  exemplis  te  fup erari  tuii  v 
C-um  tlbi  Romano  domina!  in  honoie  Sec urti  f. 

Et  llceat  medio  ponere- jura- Foro  , . 
yel  tlbi  Mtdorum  pugnace!  ire  per  hoftes  , ~ 

sAtque  enerare  tuam  fixa  per  arma  dtmum  s 

EJ- tlbi  ad'^effeSùm  vire'ì  dit  Cafa’r , & omnò- 
T efhpore  ' tam  facil es  'injinwentur  opis'i 
farci!  , , ir  in  tenuts.btfpnlhm- te  callTgli  umbràs , 

Velorum-  pieno!  fubtrahì!  ipfe  finus ,-  ' 

Crede- mihì,  magnet  iqùabunt  IJla  Camlllon  . 

S'  *■  jHo- 


«l’io  Si;c»  t>4uftìii^tbfirtn'' 

3-c  grand’ opre  agguagliar  fin  dc’CaniiUi  ' . 

Vaglia,  franco  io  raffermo,  c in  mili.'cjrtC 
Vivrà  pur  ci  tuo -nome,  è p re  fio  avrai 
. , li’ orme  a' 1’ cccclfa  mera  , ove  d’  Auguflo» 
/l.a  gloria  falfe,  e vero,,  c ^ran- trofeo, - 
Di  Mecenate  fia^iu»  bclja  fcdc . , 

Non  folco  , io,  rafto  ;mar  eoo  vela,  ardita 
Nel  fen  m‘;aggiro  fol  di  picciol  fiume.  - 
. Nè- in  flebii  tuono  io  canterò  dr  Cadmo  * 
t’alra-cittalc  da  le  fiamn)c^afrorta.,.-r..  .. 

- Xè  le  bau  . glie , che  con  cgiral  marce 
Sotto  .lei  fciriprc  ferfi  ^ re  le  porte. 

Io  canterò,  le  torri,  l’ alte  muta 
De  la  città,  che  I’ opta  fu.  d’Ap'oIlòf 
D come  a-  Ipr  paefi  i Greci  legni-,  " ' 

Non  pria  del  decim*  anno  fi  tornata,  . 
Tofeiachè  di  Netmn  1 altere  mura 
• Da  l’armi  caddar  del  finto  cavallo- 
Di  Palladc  nemica  opra,  ed  inganno.- 
Di  Callimaco  fol  tra’ mp Ili  vctfi  ^ 

Ohe' piacciano  i mici  pur , ch’ioifiil  tuo 
Sapore  argia  cantar,  gentil  Poeta: 

Nulla  più  curo,  nè  vo’ già  mici  ferini  . . ^ 

Altra  man  , che  di  vergini,  e'donzdlì 
Tratti;  il  lor  Nume'^  fia , c ’n  fatto  rito,' 
Quél  ca'fto  popol  mia  memoria  onori. 

Ma  fotto  i tuoi  aufpic)  io’firi  di,  Giove 
Canterò  Tarmi,  c T arrogante  Cco,  . 

"E  Oromcdontc  che  fii  Fiegra  al  cielo. 

- Guerra  minarèia  : c ’T  Fa  an'no  altero  , 

Ove  uii'-dl  pàfcolar  .Romànì.'ariircntì 
E di  n’oftrà  città  le  mura 'prime 
Che  ferme  , t falde  feo  di  Remo  il  fanguc  .* . 
Ed  i geroeHì  Re,  ch’a^^  file  poppe 
Nutricando  ferbò  fclvaggìà' lupa . 

E prcndtà  Iena , c xnaggipi  di.fc  fteffo 
Tpi..- 


A 


, \ 


‘PoerHTi  t4\ 


v'/tjes  ^uccj’.ii  in-  »tn-  virata  : 
C'a/tiris  & fdf»é~vefiigiA-junSta  teatbis 

» i <i  ' ■*  - 

Mceeenatis  'erunt.virA  tr«phcea  fida,- 
» * < , * • 
Hon  eg»  velifera-  tttmidum-  tnare-fiitda  carina  : ' 

Tata  fub  -exlgu»  flurnine  nofira  mota  ifi- , 

Ute  flebo  in.  cinei^es  ar'cem  •ftdijfe  paternes 

Cadmi,  ' 

, , - nec  fttnper  pr alia-  clade- pari , 

Nie  referam  Setta; , ^ ' 

t ^ / .&.'Perga>Ka-,  ,^'ptlUnis  arcai:,  . 

Et, Danattin  -decimi"  vere  redijfe  ratas , ■ 

^ ' 
.Mcenia  cum  Grato  Nepturùa  prejft  aratro  , . ■ 

Vtdor-  Palladia  llgneui  artìs-v^uns,  ' 

f ' I * ' * * * ' a 

Inter  C/tUimachl  fat  eùt  placuìjfe  libelleSi,  ■' 

Et  cecinijft  modif.  pi  fi- Poeta  tuis , ■ 

Jiac  pueri  cnrint , hoc  cHrtnt  fcripta  pttelU 

, , l ‘ ' 

Meqne  -peitm  elamtnt  , ip-  ’rHlhi  facràferant  h^- 

T t duce  vel  Jtvit:  arma  canam , ' 

, cahtjue'-mlnanttm- 

. C^um  &.  Phlegrals  Oromedenta  jugis  : 

Celfatjue  Rimani!  decerpta  Palar ia  tauris 
' Oxdiar , ' 

■.  ■ &.  ccefò  mania-firmà’ Remo  f 

V'-  'v  . ' . ^ 

EduSifjue.  par  et  jitvefiri  ex  ubere  Revts , ‘ . 

/ * ^ c.  • 

Cjref^tt  & \ngtnìut».  ftib  iua>jujfa  mtum,  : 

1 Fri»- 


» 
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Dal  Tonno  ì 


i?<*i  Prtpertii' 

lumi,  e la  nitida  chiomà 


-^i  ^ i’ t..  ‘“"“a  cniomi 

- ?*uV  b*n'artc  affetta  cd  Orna-. 

il  bel  manto  poi  vcftì  onde  da  nria 

?i  intreccia,’  ' 

L r.  r-"  LVf'  *“  . Pcrctó-  più  fple^nda;’ 

S capo  . 

' « Vi  f impeto'.^  - 

Qr  li  TcQivo  inghirlandato -^altare 
• !•  incènfo  avraf." 

E Tara  vifto  il  tempio  tutto  intorn»'  V 
Riverberar  da  la  propizia  fiamma.* 

Seggali  a menfa,  e tra  gio/ofi  vini'  ■ ''  ' ^ 

La  notte  palli , e vafdlìn  pregiato  ' ' *' 

« A prolòmat'lc  nari  odor  di  croco  ^ . 

infin  .che  rauca /c  ftatifac 

Non  fia  la  tibia,  Je'nbtturnc,  danze  ^ 

. D accompagnar  non  reftì , c fcJooii 

ElrSlS"'"  » iingua  i'j  freno"  ^ ' 

E.  Il  dolce  crapolar  lóro  non  apra'  - . 

A 1 importuno  Tonno  e al  tifo-  e 

Tuao  rifupni  il  vicis'ato  ■ 

- . % f . e ^ 

IX. 

E lùio  ftlj  ; fV,  »1.„,6  iSperf’.' 

5gH.  e pm  fperro  ■ prefagir  nocchiero  * . 

H oftil  ferro  a remer^uertieró  aoDref/.  ' ' 

- 

Eìvh— 


1 


PcematM.-.  \ ■ 4W5 

•^Ef  nitldtxsfrejfo  ptlUcf  finge  ctmns.' 

ìyeìn  , <jua  prìmum  eculot  capijti  vefte  tPreperct , 
fJndue  , nec  VACUftm  flore  retìn^ue  caput 
St  pe:e  <}tta  pelles  ^ ut  /k  libi  forma  ptrennis , 
In^ut'mettm  fcmper  ftent  tua  regna  eaptit'if 

t 

Inde  coronatat'  ùbì  thure-  pìaverìs  ara:  , ' ’ 
Lwatrlt'  ir  tota  flamma'^feeuhda'  domo  t 

\ P 

< ' ■ 

Sit  meiift  ratio  ,•  ntxcjite  inter  picida  eurraf. 

Et ''crocino  nares  murrheus' wlgat  anyx 

Tibia  nodurnh  fuccumhat  rauca  choreis  . 

Et  fint  nequitìa  libera  verba  t-uat  ^ 

* » '•  r * 

Dulcla^ut  ingratos  adimant  convìvia  fomnisf- 
Publica  vicina  perfirepat  aura'  vìa  , '' 

t ‘ ■ 

Elégia  1X-'  - : 

Vid-  mirare  mearn'fi  verfat  f emina-  vitam', 
Et  trahit  addiSum  fub  fm  jura  virami 

Crlminaque  ignavfcapitit  'mihi  twpìa  fi^gìs  ^ . 

S^uod  neijueam  fraSlo  rtimperc  vincla  jugo  f 
Vcnturam-  meliue  prafagit  navita  morttm  , > 

Vulneribut  ' didkit  milet  kabcre  metum 

Jjla  ego' prat trita  jaH-avì  ytrba  jùventa 
Tu  nane  . 

' j , ' 

< esemplo  d fet  timore  race-,  ■ . 
Oalfbii  fiagrantes  adataantlna^fuk  juga  taurat 

Egit, 


1*. 


l e erand*  opre  a?°M2gliar  fin  de  Carni.  • 

Vivrà  pur  ci  tuo -nome  , c preflo  avrai 
r ormr  aM’  cccelfa  meta  , <ive  d Augufto? 

Xa  gloria'  falfe , e^  vero  , c gran  trotto,  ^ 

Di  Mecenate  faglia  bcl(a  tede . ..  ^ 

Non  folco  ,io  vafto  mar  con  ardua  • 

Nel  feti  m';3;-giro  fol  di  picciol  fiurne . 

.Nè  in  flebil  tuono  io  cantero  dr  Cadmo- 
L’alta  citrale  da  le  fiamme^ afforia.,.'', 

Nè  le  b*tt  glie , che  con  cgoal  marce 
iJOtto  lei  fempre  ferii  ; ne  le  porte.  , 
lo  canterò  , „le  .10111 , V alte  mata 
De  la  città,  che  1’ opja  d Apollo; 

D come  a-  Ipr  paefi  i Greci  legni'. 

Non  pria  del  deci m’ anno  li  tornalo,  ,-  / - , 

Tofciachè  ..di  Ncttun  I altere  mura  ' ' 

• Da  Tarmi  caddax  del  finto  cavallo* 

Di  Pallade  nemica  opta  , ed  iroanno  / 

Di  Callimaco  fol  rra’mpUi  ver«  ’ 

Che' piacciano  i miti  pur  , eh  lOifiil  tuo  ftilcj  ^ 
Saputo  argia  cantar  , 5.  . . 

Nulla  più  turo,  nè  vo' già  miei  fctitn 
Altra  man  , che  di  vergini , e donzelli 
Tratti;  il  lot  Numé^-k)  fia  , e ’n  facio  iitov 
Quél  càfto  popi  mia  memoria  onori. 

Ma  folto  i tuoi  aufpici  io  fin  di^Gwve 
Canterò  Tarmi,  c T irrogante  Cco,  - 
X Oroincdonec  che  fii  Flcgra  aTcìelo. 

. Guerra  minartfia  ;_c ’T  Pa  atmo  altero,. 

Ove  un'di  pàfcola’r  Romàni,  armenti . ^ -, 

E di'naftti  città  le  mura’prime 
Che  ferme  , è falde  feo  di  Remo  il  fangucr 
..Ed  i-geroellì  Re,  ch'a^  fue  poppe 
Nutricando  ferbò  fclvaggià  1“P»  - 
E^prcndtà  lena , c maggioi  «Kle  fteflo 


' ~Pvir>nta\  ■ ^ ' 

■ ■ ■'  ■ ' - 

ISr  vt/tjet  fu  jxtc^?«è  in-  tra-  virum  .*  • 
C*fAris  & fafH*-vejHgia  jttn(Ìa  tentbit  : 

Mceeenatis''emnt,virA  tr9}ihxa  fidts,' 

Han  eg»  veììfera-  tUmiduf»  Tnare  ■•findo  carina  ! ' 

' Ttta  fui/  -exi'^u*  flurnine  nofira  mora  eji  , 

Nte  flebo  in.  ciner-es  ar'cem  ftdijfe  paternos- 
Cadmi,  .■ 

ntc  femper  pralia-  clade  pari , 

Nie  Ttfctam  Seaa; , ' . ' 

^ / ir.'Pergama  y ^ptlUnls  areit  , , -• 

Et .^lyanaiùn  -decimo'  vtT9  redijfe  ratas , ; 

\ 

r 9 

^ìioenia-cum  Graia  Neptuma  prejft  aratro  - • 
Vtitor  Pall'adia  lìgneuì  artis^junt,  ' 

* * . a 

Ititer  Caìllmacht  fat  erit  placuijfe  libelleSiy..-~ 

Et  cecinìjft  modit.  pi.fi-  Poeta  tuis  , ■ ,>  • 

Jiac  putrì  -cmrtnt  > hoc  cureni  fcripta  putlla  j 

■ ! V ^ ' ' f 

Mt^Ut  Deur»  elament  , & tHlhi  facràferaitt 

Té  duce  vel  ]»vii<  arma  eanam , * • , ' 

caltojue  mìnanttm 

. C/tum  &.  Phlegrals  Oromedohta  jugis  .* 

Ctìfa/jue  Romanis'decerpta  Palatia  taurìs 
' Oxdiar , . ' 

& ccefo  maaìa-firmà’Xemo  T ^ 

, ! . 'y  , ■ ~ . '■  ' 

EduSof^uc  parer  filvejtrl  ex  ubere  Reges^,  \ 

Csef^tt  à"  ingeaium.fub  tua  jujfa  mtum^  : 

. ■ Prf. 
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42*'^  Sex:\Anreln  P’ro^trttV 

TX)  t ne  là 'da  tuoi  cenni  il  nollro  ingegna»- 
Itoi  de’ cocchi  dirò  pe’ lor  tiioofi’ 

Da  Tubo  a i’ altro  lito  alteri , c baldi;'  ‘ , 

E i>  Farti che  giù.  il  braccio  e J ftreiti  .tèljj 
Mettendo ,,  e.  in  moft'ra  di- vili  ,,e«fuggiaftUi)'' 
con  tal  arte  il-  aemicò.  ingannar  fanno 
E fui  Pelufio  le  trincicte  , e’I  campo  . 

Dal  Romano,  disfatte  : c Antonio^  in  fine..  ' 

Che  di  fua.  man  1'  eftremo-  iato  aft'tettà  . ' ' 

Tu  de*  tenerLingcgni , di  virtutc'  - 
Ch’aF  fentier.  vanno;  oDuce,  e padre,  ilnoftro» 
Reggi,  e governa,  ed. a buon  fin.  lo  fc-orgi 
Tal  gloria  o Mecenate  io  da  te  traggo:- 
E che  me  ancor  de’ tuoi  clienti  al  ruolo 
-La-fama  aferiva'  è tuo:  favor,, tuo  dono 
' r ' -ì 

Efesia  Vllt;.  ■ ■ • . ' - 


Mure  a che  voi  da  me  venifte  a ntane;,. 
Ed.  a.  ch,^  dirmi  , ^quando  anzi  al' mio  Ictto^  ' 
5ul  mattutino  raggio  vr  fermafte  »? 
ll  fegnalé  ciTe  dief  clTe  di  Madonna/  - 
.ir  natal  oggi  riede  , e faufto-fegoo*  ' 

Per;  tre  fiate,  le  man  battcndo.diero . 

Lìmpido',  e chiaro  .sì  bel  giorno  fplenda , , 
E-bafle  fu  per  l’ erravi  .venti- 
Ripofin  cheti-,  e le  fue  furie- oblìi' 

Badando  lievemente:  ir  mar  la  fponda 
Non-fia-ch’a  noftri  fguardi  .afflitro  , c gramo* 
Alcurr.  fivmoftrt'i  e Niobedl  trifto  fa (To 
Il  fuo  piantoràncòr:ella’  oggi*interrompa  .* 
Chiuda  Alcion  lé  labbra  a i iai^ufati, 

Ne  il  perduto*. richiami  Iti- Ja  madre.. 

E,  tu  con  lieti* aufpici  oggi  a- me  nata» 

"sorgi  Madonna,  e a’giufti  Dei  fa  pricgo.v 
■ Eprit  eoo  paia,  e iimpid' acqua  tergi 

Dall 


r 

.•  \ 


DiCji'i.  ■ : : . 


t 


) 


U * •' 


4ir;; 


àt  cunus.  Htroqtte..  ab  lltori^  iVAntes 
’P4rth»run>  a/fut*  teld,  remijfa  fuga  ì ; 


Cajffaquk  Ptlu/t' Romano-.fubtura.ffrtt  f _ 

^litonijue  gravts.Jn  fua  futa  manUSa. 

Jiftllis  tu  capta,  fautir.  cape^lora  juventd  f 

DCMttra^ut  imm'Jfs  da  mlht  Jìgna  rttìt  «• 

Ht'e  mikt  . Meecenas'  laudi}  conctdlt <T  a te  tfi 
' ferar.  In  parte}. . ipfe  fuljft  tuas  < J 


ilegu'vni.-. 


Irabaf  ejuidnan>,.mìfìf'ent  mane  CametìUt^ 

jxAnte  mcum  fanti}  fole  rubente  forum  ■ 

H/italli  noflra  Jtg'num  mlfere  PutUa\  _ 

Et...manibn}  faufoi^'ter  crepuere  fonti,  . 

■ * - , 

Tranfeas  h‘C  /ine  .nube  diti  ^ 

Jlent  atre  venti  ^ , 

Tonat.,&.  In  Jiccti  mtUifer.  undéL.  minai , 

uidfplflam  riulloi  hodltrna  luee.delente} , _ 

Et.  Nlobes  tacrimat,  fupprìmat  ìpffi  lapis  t ; 

^tcjenur»»  po/itis  requiefcànt.,  ora  ^utrtlls  \ 

Jncrepet  .abfMmptHm,  neC‘fuéLmater  Itjn  ■:  ’■ 

Tuqui  o.cata  mihi  feUcibUfS-  edita  pennls  » 

Surge,  & pofcentét  jufia‘ pr.eeare  Deot, 
primum  pura  ftmnum  fìbì  difcntt  Ijmphd  • • 

Efi 


L 
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^ ^^l^rel^ì  Prtpertii^ 

JSal  fònno  i lumi,  c la  nitida  chiomi 
, I5i  taa  man' còti  bell’ arte  alTetta  ed  orna-* 

Il  bel  manto  poi  vcfti , onde  da  pria 
Tu  m’ abbagliarti,  e ’I  crin  di  fiori  intreccia 
E '1  meglio  che  tu  fai perche  , più  fplenda 
Tutta  t’ abbiglia  ,,  e quindi  fui  mio  cape  . 
si  riconfermi  irtuo  sì  dolce  impero'. ‘- 
Gr_  il  fertivo  inghirlandato  altare  • ’* 

Peich' efpiato  con  ! incenfo  avrai, 

E farà'vifto  il  tempio  tutto  intorno’  V 
Riverberar  da  la  propizia  fiamma  : \ 

Seggali  a'menfa,  e tra  gioiofi  vini  ' 

La  notte  parti  , e VafelJin  pregiato  ' *’ 

. A profumarle  nari  odor  di  croco"  " 

X>  : fionda  , everlì,*  e infin  ^chc  rauca,  C' ftatica* 
Non  fia  la  tibia  , le’nòrturne:  danze 

accompagnar  non  teftì  , c fciogli  intanto 
Liberamente  a la  tua  lingua  il  freno;  ' ' 
Ev  il  dolce  crapolàt  lóro  non  apra' 

A r importuno  fonnOj  e al  tifo  ' e a’ chialu^ 

Tutto 'tifnoni  il  vicinato  intorno.  ' 

‘ \ ^ ... 

EhiU  IX. 

> ^ ‘ 

Che  Au^r  che  imbelle  mari  mia  vita* 
Governi  jc  rCggà  , c a 1’ uom  , ch'clJa  fogge tto' 
E ligio  fem  ; a fuo  talentò  imperf  ? 

E mi  dai  di  coda'rdo  il  nome  infame 
Perché  fcuòter  non"  vaglio  j!  ferviT  giógo  t 
Sgli  c più  fpcrto  a pre^gir  rocchicro'  * 

Vicina 'morte.'  e.da’palTati  azzardi  •*  ' , 

D*  orti!  ferro  a rerrrer 'guenierò  apprefe  ' 

Tai  par  "ne  la  fparita  età -fiorente 
Etano  i fenfi  miéi:  or.ru  che  m'odì 
Dal-  mio  èfempio  a temer  accorto'imparà 
arte  di  Medea  di  buoi  feroci  . 

Eiam— 


‘Er  nU>dki,{reff'o  ptllicf  finge  cemns.  ' '•  ' 

' ' ' , ‘ • ■•  '• 
ì^eln  j <juti  primum  «cuhs  ccspìjti  vefle  (Prtperct 
'Indue  , nec  't/ACUum  flore  retinone  caput  ^ 

Et  pe:e  ‘)ita  polles  , ut  fit  libi  formjt  perennis  , 
In^uf  néut»  fcmper  fi  e tit  tua  regna  caput'».  ■ 
•’  ^ * 
Inde  coronatat'  ùbl  thure  pìavtrls  aras  , 

‘ ~ ^ ' ' 
LuMerit'  &"  tota  flamma''feennda  domo 

Sit  m enfia  ratio  ,*  ntx^ue  inter  pecttlef  eurrat. 

Et' crocino  narti  murrheus- utigat  ahyx  » 

Tibia  noUumh  fiuecumbat  rauca  choreis . , 

' Et  fint  neifnitia  lìbera  verha  tua  t ^ 

Bificiaijue  ingratos  adìmant  conuìvla  fomntyt~ 
Publica  vicina  perfiirepat  aura'  via.  , '' 


% ^ 


0 


Elégta  IX.-'  ■ : 

Vld'^mirare  meam~fi  ver  fiat  fienfina-  vitatu-j 
Et  trahit  addiSum  fiub- fina  jura  vìrum  ! 


Crlminajue  ignavi  capith'mihi  tterpìa  fi^gis 

Sfiuad  ne^ueam  firaSfo  runrptre  vìncìa  fugo  f' 
fknturam-  meliuo  'prafiagir  navìta  mortem  , > 

Vulneribut  didkit  mila  hàb^e  metum  f 


. > 


Jftf  ego* praterlta  ja^avì  verba  juventa  f'  . 
Tu  nane  , ' • ' . • 

< -exemplo  d.fé-e  tìmère  meo-,  ■ • 
Qclchl.sfilagrantts  adamanti  Ita  ^fiuh  jtiga'  tattros  ■ 

\ 


''  .« 
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' 'Se»  tyfurttiì  Propertìr 

Fiammc'fpiianii  adamantino  giog^  , -v  - , 
Domò  il  furore,  c da  funcfti  femi 
Per  lei  d’ armati  il  fuol  veftì  germoglia,,  ' 

E Taire  fauci  del  drago  cuftode. 

Ella  chjufc,.  c’I  fopiq,  perchè  tomaffe  , 
Ricco  Giafon  ^dc  T aureo-  vello  a cala".' 
Contro  a’ legni  pugnar  coir  viri  1 brapeio* 

De' Greci 'un  dì  la^  Scitica  guerriera  . . 
Peate (ì Ica  di  fui  cavallo  ardio;-' 

Cui  poiché:  T cimo'.  il  vifo*  efangué  aperfe  ,, 

Dal  bell  volto  allor  vinto  aver  doveo 
Di  foa  vittoria  il  vincitor  difpctto . - . 

A tanto  falfc  per  fua  gran  bcltate  ' - ■ 
L’onor  d’  Onfale  de’  Lidii  Regina^ 
che  le  -membra,  bagnà'di  Gigc.  al  lago , 

Che  queir  Eroe,  da- la  cui  man  fur.pblle 
Termìnr  al'  mondO'  già  da-  móftri  netto 
Le  due  colonne  , de  T iileffa  invitta 
Mano  in  laypr  donnefchf  a lei  fcrvio'»-* 
Sorger  di  Babilonia  la'  cittade 
Semiramide  fè  di  Per  Ila  a’  regni,. 

’E  rutti  al  cici  di  quella  i faldi  muti 
Levarfi  , fol  di  giaa  marron' coftrutrì 
Ed:  amp;.  a- fegno-,  che  fé  T uri  correa 
De  T altro  cocchio  a;  fronte',  ambo  fecutii 
Senza  toccarli  pur  feguian  lor  fugar' 

Ed' a partir  la  gran  città' per  mezzo 
Ella  ir  cammino  de  T Eufrate _torfc, 

E Battro  fece  de*!' Impero  il  rapo. 

Ma  perchè  de  gli  Ero»v perchè  de' Divi- 
-li  vizii  jiimembrar  t ci-  fé  medefmo- 
Infama  ,.  e Tim'mortal  fija''refgia- Giove 
Or  che  dich’ io  f ci  quant" oltràggio-,  e'fcoroo* 
Corrotta  Donna , é .fin  de’ fupi  vii  fervi.  . 
-rTraftulIo',  e gioco,  a If  noftr’ armi  or  fece/' 
Sleszo  de  Tamor  fuo  quella  cittade,, 

E. 


1 Pftm'dtikt.  4^7’ 

ir  arn/ìgera  frdlìa  fevlt  humo  , 

Ch^^odifjue  /eros  etaujif  firpentls  Amjwj, 

Jret.  ut.^fonifit  dUreti.  lana  doma  y 

^ufa  ferox  al/  e<fuo  quondam  oppugnare  fagittti  , 
Maotis,  D'anaun  PenthtJìUa  ratei ,, 

^urea  cui  pofiqUam  nudaifìt  eaj^da  frontem  j 
yictK  viUorenif  candida  forma  virum  . 

■ ■■  '* 

Qjnphale.in'tautum  forma  proc  effe  honorem 
Lìdia  Ojgao  (tn^a  puella  lacu,\  ' 

Ut  qui- patate  fiatuljfet  In  orbe  columnds  , - 

'■  - - - V 

Tarn  dura  trahetet  mtUla  penfa  matiu  a , 

Ptrfarum  fiatuit  Babjìene^Stmiramìs  urbem  y,,  "> 

Ut-  felidum.  coSeJtlltret.  aggere  opui  ì.  ^ 

£r.  duo  in  adverfum  mlft  per  manìa  curruty  f. 

Ne  pojfent  taHe  firìngere  ab  axe  latut  : 

Duxit  &.  Eupbratem.  medium  y qua  eondidit  artes 

Jujft  Imperlo-,  furgere-  Balf'ra  caput,  ' 

Nam  quid  ego  Hertat  » quid  raptem  in  crimina  Dit/CsS  : 
- Jupiter,  Infamat  feque  fuamque.  domum  . 

^id  ? 'modo  qua  Hojtrls.. opprebria-  hexerit  'armti  ■ 
Et  famulei.  inter  femina  trita^fuos  t 

: v"  ^ ‘'  n ■'  • , . 

Cfnjugis.  obfcani  prttiMt^ Roman»  }»pof citi  . 

Met^- , 
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Sex.  y4urtUi  Pi'eferttlS 

t.  ^Jcfto  co’  fuoi  padri  alto  Senato  . •.  ' 
Servo  al  fuo  feettro  ella-  cercar  fu’  ofa 
A l’ofreno  marito,  ah!  tu  a gli- aguati 
Rea  Alefl'andria  adatta  ahi  ! ahi  Tm  M^mfT- 
Di  nollri'fcempr  piena  , u’ ceder  dehbc 
Di  tre  trionfi  il -gran  Pompeo  l'alloro: 

Nè  farà  terhpo  mai  che  terga  o Roma 
La  nera'  macchia , e«  per  re  fotto  Fiegra  * 
Era,  o Cefare.,  il  meglio  e,* roba  , c morte,. 
E del  fàoccro  tuo  fin  Ic' catere  r 
Or  difldluta  , c vendereccia  donna 
D'incefta  region  degna  Regina, 

Del  chiaro  di  Filippo  illufire  fanguer  - - 
Unico  sfregio,  al -noftro  Giove  ardio' 

■'A  fronte  metter  fuo  làtranre  Anubi 
'È  tidur  dal' fuo  Nila.ontc ...cd  ihfultr.^ 

A foftener  il*Tebro,  e noftre  tube 
ecdcre  al  fuon  di-  quei  ftridenti  fiftr? , 

K_de’  Liburni  le  roftrate  navi  ' 

Co’  rampini  afferrar  de’  fuoi-  vii-  legni , / 

E fui  Ta.rpeo  piantar  facro,  e divino 
Suol  la  di  padiglioni , e fia  i trofei' 

Di  Maria,  e innanzi  a fimolacri  Auguftì 
Seder  Regina,  c dettar  leggi  a Roma. 

Or  e;qnal  prò  eh’ ac  quei  Tarquinio-  i Fafci 
EolTeroinfranti  ,*  cui  l’  oprar  fuperbo  * 
lI~nomc  feo,  fe  poi  tiraBno  giogo 
j Era  a foffrir  d' iiiiperiofa  donna? 

Del  graji  trionfo  or  godi,,c  Jlinoa  etàte 
Di  guai  ("già  tratta’,  c d’ogni  rifdito  fuotf 
‘Pel  tuo'Augufto  o Roma  al  eie!  tu -Chiedi 
Ve  tu  in  fuga 'a  la -fio  del  vago  Nilo 
Pur  ti  volgerti  a le  tremanti  bocche  : 

S di  te' in  vccc  at  le  tioftrc  catene 
Porfc-'le  man  tua  Svergognata  imago.  '' 

Vid' io.,  d’afpe. eludei  in9tfe  le  braccia  -, 


» 


a*~- 


\ 


\ P/f?>nAta\- 

j'Ù"  addictos  in  y««t  legMa  patrft^ 

- '-  . 
K«xìa  K^iexandrtx  dol'ts  aftlffirhx  tellut,-,  ' _ 

Et^Wits  n»flr9  Me.^'phi  cruenta  malo-!  . ' 

2V«  ubi  Pampejo  detraxlt  arena  triumphosi'’ 

• \ . ^ r . 

Toìlèi  nulla  dies  hanc  tlhi  Roma ^ntt ara -m 
Ijfent  Phle^rao  melius  iibi  Junera  campo  ,, 

Vel  tua  fi  faterò  colla  ^d'aturut  eras . ^ * ’ 

Seìlìcet  .itifofii -metetrix' Regina  Canopi, 

XJnà  Ph'dìppèo  fanjuirie  inufi  a nota  , , i 

,^ufa-Jtvi  - rufiro'  Idtrantem  ojpponere  ,AnuJr!^,  ' 

• ' I * 

a • * O 

, Et.Tlberìm  Nili  togere- ferro  minai  t 
Romauamque  tubam  crepìtanti^pdlere.fifiro  , 

f 

' Barldos  ir  contit  rtfira  Liburna  feqnl  : ^ . 

Foedatjùe  Tarpejo  Conopeo  tendere  fax»,  - \ 

* Jura  dare,  ir  JPatuas  finter.  '*&■.  arma  Man  . 

' "-.V  - - J / - 

fluid  Hunc  Tàrtjuìni.fradat  juvat  ejfe  fecures  , 
NorBtne  <puem  fi  miti  vita  fuperba  notat  , 

Si  muliir  patienda  fuit  ? 

' . ^ ..  ca^e  Roma  triumphum 

Et  longam  ^ugujto  falva  precare  dtem  . ^ 

* ' ' • • • ■<«  ■ ■ 
Fugtfil  lamen  in  timidi  vaga,  f lumina  Nili:. 

■ ■ ^ \ 

, . I • ' ' ' ' 

yAceepere  tu*  Rmuìa  vi  nci  a manutt  , 

Bracbla  fpe^avì  faerls  admorfa  eolubrlt  ^ • 

F.t 


w* 
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■4.U  ..  ■ : ^ 

ÌE  la  fera,  cVal  di  chiudendo  i rai , - •'  ■ 

^Già  n’  enfiava  a .fopilla  i mortal^fern»- 
Eh'  che  nulla  temer  da  lei  potevi^--  ; 

^Sotio  gli  aufpici  4«  tal.  figlio  « Roma,  ♦ - 
-Nè  daqucl  X>ucc'<he/.»  - • 

/immerfe  ognor.  avea  le  fauci  , e 1 f^nno-. . 

'Pdi  Va  Città,  ,ch*  a fette  colli  m cima  . 
Torreggia  ; ed  è dd  mondpr  alta  Regina.,  . , 
Per''!’ incerto  favor  di  fa'al  Marte  ^ . 

TI  vahb  minacciai  teme,  dr  donna  . 

D’  Anniballe  i trionfi,  e di  Smee  - . 

^Pci.noi  disfatto  a mofiri  pie  deprefli. 

1 gran  Trpfei  , del  Superbo  Puro  , • 

-Giacquero "un  3i  le  g'priofe  palme.  i 
■ Da  r eroico  fuo'cor  mem'oria  dfgna  ^ . 
Eafeionne  Ciirzio  -aìlor  ch‘alta--vorago  . ■ • 

■Giu  di  lahcio  ad  empir  mandodi  ardito^.-. 

' Eì  forte  Deciò  il  delVrfet  fuo'fpronando 
A 5.batagtiar  cacciollp  armate  fchicrc. 

Piuova  decifa  di-fua  gran  Bravura 
-Coclite  e eh'  dal  Corvo  il  nome,  traile 
•Dier  , quand’  ambi  lor  pofio  arditi  , e Icrmi 
A fronte' tennir  de' nemici  teli  , _ 

Fin  che.tl  di/efo  pgnre  in  fin  rton  cada? . 

A la  cuia  -de’ Numi  -ella  ripoia 
•Quefla  cittàj  'ch’è  lor  ideaj^ed  «pra  : 

E fin  eh’ Augufto  imperi , xlla  di  Giove 
Paventi  a pena,  or  dove  il  .gran  narilc 
Di  Scipio  ? dove  . le  riprefe  ìnfeenc 
■Di  quéi  ■Camillo  ? e a l’^uh  Bosfórd,  * * I altift 
, pe'rOa  man  di  Pompeo  l’eì^regie  impte'c? 

P*  Aatonib  or' canii.  Ia  Tcoftfitta  fquadca 
-jl  j-cocadio  Apollo,  un  foi ‘attacco  — 

Xa  sì  grand’ cfpra- in  uo.  fol  di  compieo . 
jkla'  tu  » chp  falpj,*  o che  ritorni  in  porto, 
fà  palTcggicf  che  per  l' Ionio  intero 

Vi#v* , 


/ t 


. -> 


^ yPaernati,  ‘ 

E»  trdhtre  tecuht^m  membra  foptrìs  .iter  ^ ' 

•*.  -H.  'i'*».» 

fUtty  Jutc  Jlom»  fittt 'tanto'  fub  clve  veranda. 

, . . z • ’ ' 

Nec  Djieit  ajfduo  Ua^ua  fepulta  mero-,  “ '■ 

Seltem  urhs  alta  ju^ij  , tot  tjua  prafidet  Orbi  ^ , 
Femìheai  tlmuìt- terrìt a Marte  mtnas  . ■ 

•V  % 

*Ahntlalìs  fpolta  ^ Ù"  vlUì  morilmenia  Sìphacit 
. Et  pjrjrhi  fid  .hofiros  gloria  frada'  pedés  '.  * -, 
Curtius  expletis  fiatuit  monimenta  lacunis , ‘ 


. V 
* - 
■ > 


. Èt  Dtaus  mijfo  praUà  r^uplt  t^io 

Ctclìtls  abjcijfos^t'efiatur  femlta  fonies^  •* 

Et  cùi  cognomen  CarvuL.ha.bere  dedlt ..  v 


f/4c  DÌ etndiderunt  i h*c  DI  qutqut  meenìa  fervartt  i 


Nunc 


Vix  timeat  falvt  Cafart  Homa  Jovem  , 
c ubi  Scipiada  elajfetì  ’ ' , 


ssbi  fìgna  Camilìl  f 
Z^ut  modo  Pompeii  Ba/phoro'  capta  manuì  ’ ' 

: - - • . , ' I.  * - 

Ltucadius  verfas  acies  tnemorahit  apollo  . 

Taniwn  optrls  btiji  fujtulif  una  diis  . ' ■>  . 


> 


4/U  tu  , Jìye  petes  portuì  , /eu  -navita  linqttes  ' - . ’ 
Cafartt_m  tota  Jis  memora  Jonio»  * * 


£le- 


\ 


/ 
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. , ■'s-Jtt,  ‘~Sex>  ^LÀnfilii  Prtptriìt 

..  . Ccl'afè  mcinbti  che  tel.’fè  (ìcuro . . 

• « •*  • * , ^ “ * 

Elt^U  X.  •.  ■ 

E - . - ’ ' ' , ■ ■ ■"'. 

Foteftu*  li  tua  piagnente  Gal^a  ’ , • . • ‘ 
, ■ Poiluino  abbandonarle  da  guerriero 

' ,Scgtiu-d’  Augufto  ratmi  ? e potè  tanto 

Aln  te  Ja  gloria  di  trionfar  de  Partì  , . - 

• che' di  tua  Gil*a  >1  pianto-,  e i vivi  prèghi, 

• , Dato  fpregiafti  ? ah  ! che  voi  ma!  n’ agliate*, 

> ■ Se  giufto  èn  voto  «juanti  fiere' avari  , 

È chi  l’arnii  antepone  a’ Lari  aviti  . 

■ Ne  Peltro  intanto  tu  ftolto  a,l*'4rdifc  ..-k> 
Bcrai  di  militar  faio  vcftito:  , . ^ ' 

"'Ed  ella^pcr  tuo  ’van  fumo  d’ onore'  ^ ■ 

^ ' A‘ ftruggerlì  ftarà.,  perchè  fatale  . 

. ‘ Tao  coraggio  provar""  tu  poi  non  dcgoia-,  '■*'  ' 
■O  che  non  vadan  del_  tuo  fanguc  altère 
• Le  Mede  frecce,  o fu  d’ aureo -'gihnrtto, 

' Ì5cn  difefo  gticrrièr-:  nè^dt  te  poi  , • . .. 

' -Se  non  quanto,  deftarne  etc'rno  lutto.  ' . 
-PolTa  , entro  picciol’ «ma' a noi.'ritoi'nf  j 
Che  sì  Tol  torna  chi,  in ’que’ luoghi  ,,caJde'. 
Qiianto  , te' quanto' o Ppftumò.  felice  ! 

Coi  ’n  forte  venne  la  pudica  Gàlfa-^- 
<Chc /utt’ altra  foctir  dovei’ tu  fpola*. 
j Come  pur  fei  di  cor  guerriero,  e crudo, 

. ’ • Ot  che  farà  fe  più  non  fente'donna 
, Tìmot  d'  altronde  ; che  di  fua  licenza' 
Dttce!,"'e^  utaeftrfi  a n'oftri  dì  1' c Romar 
. . , .Ma'no:",va  .tù  "ficuro  j r.c  da  doni  t ‘ 
'Subornar  li  .-farà-, 'nè'tUa  diuezza 
t iriinembretà  poi  Galla:  e^.q.iando  fia  ' 

Che  ti -ri  mandia,  fil.vo’  a^cail^  i Fan, 
-■•.Pruovè  beo  certe  del*  primiero  amore  'j' 

^ Saprà  ella  darti'.al  |ìroroa\Ie  innanU  r 


Dii:;;:.' 


• . 'Elegìa  X. 

Ir  Ofihume  ì>Uranttm  petuifii  lin<jutrt  GalUn 
Miles , & tyiugujti  forti»  fig  «4*  feijui  ì 
T attfi  ne  ull»  fuìt^ 

/pollati  gloria  Parthi , 
Ne  faceres  Galla  multa  rogante  tua  f 
Si  fas  efi  o/finet  pariter  pereatit  avari  t 


Et  (julp^His  patrio  pr'atulit  arma  Lari, 
Tu  tamen  mjefla  teclus  vtfane  lacerna 
Potabis  gaie»  fefus  ^raxit  apuano,: 
llla  <jMidem  inte><,a  fama  tabefctt  inani  , 
Mac  tua  ne  virtus  fiat  amara  ttbi  j 


Neve  tua  Meda  latentur  cade  fagitta  , 

Ferreui  aurato  neu  cataphrailut  e^uo  : 

Neve  alijuid  de  te  Jtendum  referatur  in  urnat 


Sic  redeunt  ìllit  tpui  cecìdere  hcis  • 

Ter  (juater  in  cafia  felhc  o Pofibume  Galla  i 

Moribut  bis  alia  etnjuge  dignus.erat , 

^utd  faciet  nullo  munita  puella  timore  , 

Cum  fit  luxuria  Roma  magtfira  fuat 

ì 

Sed  fecurus  eas  : G'allam  non  munera  vincent , 
DUrit'ta'jue  tua  non  eiitjlla  memir , 

■Nam  quocitmqut  ,die  . 

fanum  te  Fata  remittent  , 
•Fendebit  collo  Galla  pitdica  tuo  . 

- T P/. 


j 


\ 


Digitized  by  Google 


» 

"'Sèx.  ,y4Ureliì  fPreftffn  ^ 

Per  fua  ftupenda  fpofa  .un  altro  rUliffie 

Poliamo  ne  farà,  ftagioo  si 

Che  .xannogo  .egli  gio  , nulla  gli  rnocque.. 

Non  diece  anni  _d’ afledio , non  il  Trace  . ^ 

De*  Cleoni  alto  tnontc  ifmaro , e Calpc^, 

Nè  Polifeirt  ,pcr  lui  d*  acuto  tizio  ^ 

Svifato,,c  cieco,  o de  la  .maga  Circe 
,L’ inedie’;  e 'Loto,  ed  i renaci  germi , 

N,è  ac  illa , nè  .co’  vprjici  palternanti 
A'ra  Cariddi , nè  quCi^,  che  Lampezia 
pi  Feb*  figlia  al  Gcnitor  pafeea  , 
jn  Itaca, arroftiti  ignoti  buoi. 

Nè  quando  de  1’  Bea’  piagnente  Ninfa 
Al  .talamo  Sn^roloin  , o il  gir  di  verno 
A nuoto  io  , mar  per  ^ntc  notti , c giorni^ 
Nè  .il  penetrar  chc'  giu  a le  .nere  bolge 
Tra*I  filenzio  , e l'nrror  de’ morti  fece. 

Nè  il  traghettar  con  gli  otturati  orecchi 
Pc’paffeggter  de  le  Sirene  i lidi. 

Nè  il  rtarmar  de  l’arconmai  divezza 
De’ rivali  a la  vita.:  onde  confine 
Al  vagar  tanto  .per  tal  mezzo  diede^. 

E non  invan  ^ che  in  ngni  afTalto  intera 
‘ Tennefi  Tempre  in  fua  magion  la  fpofa.. 

Ma  di  Penelopea  1’  eroica  fede 
JLa  Lelia  Galla  al  paragon  forpalTa . 


xr. 

O Nd’è  che  preziofa  a donne  ingorde 
Sia  da  notte  , c che  Venere  fi  acculi 
De  l’ oro , ond’  altrui  .fpoglia  , e fe  ^ ricQ^ 
Certo  eh’ a tanto  mal  cagioo  patente  ‘ 

Il  JulTo  n’è,’  che  onui  libero,  e franco 
Tra  noi  trafcorrc,  qimdi  la  formica 
pa  le  chicle  mir::erc  l’ero  efiragge, 

1-  - ■ l£ 


/ 


V 

'foemMd^  ^ 4JS 

^Pefihumu$  aUer  èrit  mirtnd*  eónjt*ìt  Uljfei  : ^ 
ti$n  illi  l$»i*  tot  -Hocutre  ‘mor*. , 

'Cafiré  deeem  dnnorum^  & Cjconùn'mortt 

Ifuitiré  , CalpCf 

Exufit^ue  tu*  moK  Polyfhemo  gen* , 

' Et  Ciré*  fraudet , ' , . _ 

lotof^tte,  h*rb*qu*  'toH*eet , 
ScjlUque  ^ & *ltern*s  ftij*  Ch*ì‘jVdU  *<iu*t , 
■L*r*peti€s  Ithacls  vtrt^us  mugi^e ‘’jttvencoì  ^ ^ 

Pàverat  boi  Phabo  JtU*  L*mft$ic  , 

•£»  tb*l*mum  jB**  flentìs  fugìfft  puoU*  , 

Tttqut  biemis  noSes  , totqut  natajfe  diti  f 

'Hlgr*ntifqut  i$mh  anìm*htm  iniró^e'filentum  , ' ^ 

Sirtuum  ftaìi*  r#wfg*  *dìjft  Ueut  ^ 

'Et  veterts  *rcut  Ifiho  'ttnovajfe  proeorum  : 

Erroifque  fui  Jic  fiatuijfe  modum  , 

, J 

'Noe  frufir*  ! fui*  f*ftu  domi  forfoderat  uxor  • 

/ 

yiHeit  Pentltptt  Ltli*  Gali*  fidem  • 

Elegia  XI. 

Uaritii  uudt  avldis  nox  fit  fritlofa  fuelUs , 

^ Et  Veturtm  txhuuft*  damn*  tfuarantur  opts  f , 

\ 

'Certa  efuidom  iaritìs  ckufa  efi^  manlftfta  rulnlt 
Luxuri*  nim'mm  Ubera  fc^a  via  . , ^ 

<?«</«  eavis  *urur»' fnittit  formica  mtt alili  , - ^ 

* Ti  Èt 
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4jC  i**’  ^urtUi  PnPertH 

£ a noi  de  1'  Eritreo  d^l  rotto  foado 
yien  la  Cipria  conchiglia,  e l'oftro  n* office 
Tiro,  dov’ebbe  un  dì  Cadmo  fuo  trono, 

£'l  cinnamomo  di  gagliardo  odore 
Dan  gli  Arabi  Paftor . < he  tutto  fono 
L’arme  fatai,  che  de'  le  più  guardate 
Vincon  la  pudicizia , e ’l  tuo  contegno 
Icaria  hglia  # ecco  del  meglio  adorna 
De'  pingui  averi  d'  amator  perduto 
Faftofa  comparir  vedrai  matrona, 

£ di  malnate  obbrobriofe  fpoglie 
Su  i nq^r' occhi  menar  pompa,  e trionfo.  i 

Non  tienfì  al  dimandar  rif^rbo  , o freno, 

Nè  al  coafentic.*  e fe  contrito  inai 
Da  fuperar  s'incontra,  a l’oro  ei  cede*  I 

O come  fon  per  facrofante  leggi  \ r-  i 

dì  lòr  erequie  fortunati  i fpou  | 

De’ popol  d' Oriente,  i'quali  imbruna  j 

Co'  fuoi  cavalli  la  vermiglia  aurora  ! ' 

Poich'  al'gittatli  de  T etirema  face  > < S 

De  l'eftinto  lui  rogo,  il  cinge  incorno  ' 

De  le  fue  mogli  con  le  fcintc  chiome 
L’addolorata  fchiera  : e qui  tra  loro  . 

Per  morir  fi  contende,  a chi  lo  fpofo 
Accompagnar  fia  dato , e fcori^,  e duolo 
Averne  moftra , cui  morir  fi  niega . 

L’ altre  come  in  trionfo  ad  arder  vanno, 

£ al  foco  in  grembo  allegre  offion  lor  petti , 

Ed  abbraccian  mezz’arfe  il  caro  fpofo.  / ' 

Infida  fpcv.ie  a noftri  dì  fol  vive 

Nofeo  di  fpofe:  e dove,  ove  tra  loro 

Una  fedel  d’ Evqdne  pati,  o pia 

t ome  Penelopca  trovar -fi  fperi?  I 

Oh  Iti  del  fccol  prifeo  avventurata 

L*  agrefte  gioventù  lieta,  e tranquilla, 

A cui  4 mcfTe,  e de  le  piante  i frutti 

Tur-  / 

\ ' 
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foiniAtit,  4-J7 

f.t  veViit  e ruhro  cgncha  Btyeìnét  fui» , 
tt  Tj-'qs  ojìrinti  fr*b€$  cpUrts  ^ 

• 

CynnamtK  & muUì  pafi$r  «dtrls  ^raht, 
fitf  ttUm 

elaufdS  expugnant  arma  pudicay^ 
Sltid^ue  terunt  fajtus  fcari«:i  tuos  . 
Matrtna  inttHt  cetyfus  induta  ntpatnm , 


£P  /polla  opprtbrli  nofira.  per  tra  trahff  • 

• f 

ìiuMa  ejl  pofttndl  ^ :_nu\la  ^ revere»tla  ddndi , 

^Ut , fi  qua  e/t , pretto  toliltur  ipfa  mtra  . 

Felix  Eaìt  lex  funerìs  una  marìtls  ^ 

5««  aurora  fuls  rubra  coUrat  tqulfl 

thtmque  ubi  mortifera  fax  ja^a  tji  ultima  leffir,  i 

Uxorum  fufis  fiat  pia  turba  etmh  , 

Et  etrtamen  babent 

• Itfbi , qua  prima  fequatur 
Conjuglum  : pudtr  tfi  ntn  Ucuìjfe  mori, 

%4tdtnf  -OiBrlces , <Sr  fiamma  ptHora  prei>enry  ■ 

Imponuntque  fuls  tra  perufia  vMs»  c 

Hie  genus'  ìnfidunr  nuptarum  : . ^ ' 

blc  nulla  putlla,  - ’ . 

Nie  fida  Evaetne , néc  pia  Penelope . 

Felix  agrefium  quondam  pacata  juyentus 
Plvìtla-  quorum  mtjfis  & arbor  erant  ! 

T 3 II’  - 
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4Jt.  Sex-  iÀureìì't  Propirtìl 

Tutfo.  farea^  di  lor  doitizie  il  fQMdo!?, 

Frefche  cotogne,  da  la.  pianta  fcolTe, 

£ di  fi|veftii  porporiiie  more 
' Pieoi  caneftzii , i xic^hf' )o|  prefeati 

Erano  a.  loi  gran  pompa  , e or  di  lot  mane.» 
Mieter  viole,  ed  in  mazzetto  aco^ci. 

Cartdidi  gifli  a vetgin  contadina 
Pel  iega,]o  ,offirir.di  fuoi  cettclli , 

£ portar  grappi  di  pampini  adórni, 

O pinri  augelli  da  le  varie  piume . 

Di  lar|’ ombra  fpandea^fn  d’alto  un  pillo, 

3l  gi^nial  ripofo  "e  non  fean  colpa 
SLe  Dee  clii^  fu(mr  nudr;  allor  vedute. 
EglLlìcit.ra  guida  al  vaipno  ovile 
Corantp  ariete  de  l'Ideo  Padore 
Traeapi. dietro  il  ben  pafeiato  greggc'f  ' 

X i numi  tutti  tutelar  de*'campi 
£ Dei , e.  Dee  da  lor^  fagrati  fochi  • 

In  voce  favellavan  mite,  e umana: 

Chi  .che , Qfpitc , ta  fei , eh’ a cacciar  vieni', 
TJn  Icpratro,  o^  l'avrar,  o al  mio  viottolo  , 

Se  un.  augellina  a farne  preda  adocchi: 

£ me  puL  chiama,  a.  tua  compagno , e ajuto 
Il  Dia  Pan  da  la  rupe,  Ovcbc  con.  freccia 
Cacciar  ttj  vogli,  o che  con  rete,  e veltro» 
Ma  dove  pia  gi\ derelitti,  e. foli. 

-1  fanti  hofehi,  or  qualche  ara  divota 
A venerar  ià-  vicn  / de  l’oro- il  Nume 
Oggi  lì  ,coM.  ogni  pietate  eftinta . \ 

il  noftro  sì  che  ’l  bel  TeeoI  do  l’^oro 
Stimar  fi.  puote:,  ogni,  jpiù  grand’  onore 
A l’oro  s'offre;  egli  fa  l’oro,  e puote 
C'onciliarfi  amor per  lui,  la  fede 
Di  qua  bandiffi,';  ci  fè  venal  le  leggi, 

Ch’han  lui  per  .nprma,  e a pochi  paflS  feguc  - 
1^’ogni-fxea  l’impt^dyjza  afpra  nemica.*. 
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PitmAtA,'.  4J9 

, 

Illìt  ^eniA  fvW  dttujfa  C j dama  tatuo  , 

Et  dare  f unìceis  [lena  'canlfira  thI/ìs  , - 

Nunc-  vìolas  tondire'  mantt  \ ■ * * ■ 

■ , ■ j nunc  tnixta  Ttforrp 

Lilia^vìrglntos  lucida' poT  calai  hot  *'  » > 

Et  piTtATi  futi  veftìtAS  frondibus  uvat  , v 
, %Aut'variam  piuma  vtrficoloris  avera  • 

Pinus  ir  Incumhtm  laias  ciTcumdabat  umbratile  '' 
Nec  futTAt  nudai  pcena-  videro  fìtas , » , 

Corni j,et  Idal  vaeuam  pajtorìs  in  aulant^ 

Dux  arits  ' _ 

fatUTAt  ipfe  reduxit  eves  ; ■ ' 

DT^ue,  Deaque  omnei  y quibus  tft  tuttlaper  a^rot 
trabebant  vtrfit -verba.  [teunda  foeii  i 

Et  Uporem  quìcum^ut  venìs  vinaborit  hefpts^ 

Et  fi  forte  meo  tramite  quarìs  avene  , 

Et  ' me  pina  tibì  comitem  de  rupe  voeato  ^ ■ 

Sive  getas  calamo  pramla  , five  cane  • 

xAt^nunc  deftrtit  cojfant  facrarla  lueìt 

^urum  emnts  viSa  jam  fietate  eilunt . 

cAurea  nunc  vero  funt  facula  : plurìmus  auro-  ' , 
Venie  bon  i : ■ ' • 

auro  concHiatttr  amor  s - 

^UTO  pul/a  fide:  t - 

aure  venalia  juraf  ' 

xAdrum  lex  fequìtur  ^ mox  fine  It^e  pudor»' 
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4^0  S*X>  t^urelli  -Prcptrtiì 

X>«1  faciilego  Bienr.o  il  cieco  ardire , 

Mentre  del  Dio  chiomato  il  Pìtio  Tempi». 

' Invader^ tenta  , que’celcfti  fochi 
^cCafatì  d’  empio,,  oia  il  Parnaflto  giogo 
Fin  da  la  cima  fua  d’allori  folto 
ScoTo,  Cmalto  di  duro  ghiaccio  il  terga 
De’ Galli  a fterminar  l’ inf  jue  fchiere  . 
Polinnefiore  aacor  quell’ empio.  .Trace 
Per  l'oro  a 1#  fua  fc  porto,  e’ "fidato,. 

Te  Polidoro  _a_fero  ofpiz'o  accoglie*. 

F tu  per  genio  di  fmaniglie , e d’oro, 

Il  povero  Anfiarao  perir  facefti 
Empia  Ertfllc.  ah!  che  vo*  dirla  in  fine 
E faccia  il  Giel  che  di  mia  patria  a bene 
Vani  hen.  i prefagii!  ella  a fe  fte/Ta 
Per  fuo  luffo,  e grandezza  altera  J\.oma. 
Oprando  va  U foa  fatai  rovina  • 

Il  vero  dico  ; ma  dov’  c elfi  fede 

Predi  al  mio  diri*  ne’vaf'cinii  infaudi-- 

E/Ta  pur  lai  Trojana  Pro/etcìra 

Non  volJefi  afeohar.*  fo^a-  il  prediffe  ’ 

eh’  iva  a la  Frigia  il  fato  ordendo  Pari 

E un  cavai*,  finto  di  fila  patria  a ftrage 

Veniva  entrando  , ah  ! ch’a  la  patria,  e al'padzc; 

<Qucl  fatidico  fpirto  avxia  giovato: 

Ma  i.  proferiti  indarno  ajigurii  fuoV 
Veraci  i Dei  provar  fero  a lei  ficlTa . 

Ehila  XII. 

Osi  non  abbia  iò_jnai  guerra  in  amote  ,, 
Ne  da  vegghiar  mi  (ia  da  te  difgianto 
Pur  una  fera  .*  come  la  preteda 
Al  mio  pudbr  fu  velo,  e libertate 
lo  n^  ebbi  di  feguir  d’ amor  le  tracce , 
i.ici|ina^  fu  ,*che  non  da'  doni  aÙ  I vinta 
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^ , Poemtt*\^  if+r- 

TcìiÙiÌa  facrìligum.  teft untar  lumina  BrentiUm  , 
Dam  petit  inttnfì  Pythld  regna  Dei: 

^t  moas  laurìgero  eineuffut'  vertice  iurav 
Gallica  Parnaffi  fparfìpiìn  armìi  nivit 


Te  fctlta  accepto  ThracU  Polymntjtorìs  aurt- 

liuPrTt  In  hefpitio  non  , Piljdore  , pio  , 

Tu  quotane  ut  auratos  gereiees  Eriphyia  lacertos^ 
DUap/ìs  nufytiam  efi  ^rrtphiaraus  eqttis . 
Prvloqaar  , •.  • 

atque  Utinam  patria  firn  vanus  arnfpex  'l 
frangitur  ipja  fui:  Rema  fuperOa  bon'n  . 


^erta  Itquor  fed  nuVa  fìdis: 

ntque  enim  Tlia  quondam'- 
Ptrax  Pergantils  Mxnat  habenda  malis . 
S*l^  Pariti  Phrfgit  farum'''eor»pentre  , fola 
Fallacem  patria  /erpere-'dixit  equurn  . 
Uh  furor  patria  fult  utilìs  , Uh  parenti  : 

' ' ' (I 

Uxptrta  ejt'  vero:  irrita  lingua  Diof, 


xrr. 


O Hdh  uUqs  jam^notim  in  amori  tumulius  \y, 

^igi^andà  mihi  »• 

c t Mihì  pratexta  pudor  efl  velatus  amUiu , 

Et  data  liòertas  ■' 

nejirei  e aniorit  iter . 

lìla  rudis  anlmoi'fer  lucéi  'iònfiik  prìmat  " 
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( Stx-  ^urtlii 

Nri-amofofa  fcola  ^ 

A fo/mar  piefc . ogg  U tei^ 

?eW«dicn  ^ 

Che  infici!  tanto  P« fil-tteò 
lerciò  che  fpofa  . c quante  ! 

Tu  su  di  Lieo,  aK  ^ . 

1 e Iveife  la  Regina,.»  be'  ?•  r ’ ‘ 

E lividi  lc  feo  con  m>n  ' 

j!  dilk«o,.~lto  ! ah  qo  jw.  i 


I tu  aa  jvw'wr.  r -fnr^  rateoc 

|\chi  f.  Séte  fola. 

>' 

• wos.i< 

>ri^Svr.ru^TvS 

I hixSo  tnttOa  il  fuol  di  • - 

Al  taS)  fuono  ' 

Tocca^pil-'olte,  la  «udcl  Tiranna 

cir  fuori , ed  Anfioo  di  punto  «volle , ^ 
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Poematd  i ■■  , 44I  • 

Imlutt  heu  ! nullis  cAftd  Lj ninna  dati}'. 
Tertius^  haitd  multo  mlnm  efi'^  cum  ducitur  annut^" 
Vlx.  mcmini  nobis  ^ 

^ . - verbo  oeìjfe  dectm , ' 

Cunffa  tuus  ftpellvit  araer  ^ nec  f emina  g»Jt  it  ■ 
Ulla  dedit  cello  duUia^  vincla  met  » - 
Tejìit  erit  Diree  ' 

tam  vero  erlmlne  fava , • 
NjSeas  tyintìofert-  dccubtnjPe  Ljeo» 
quetijts  • 

fulchrot^  traxlt  regina  eapilìos  ! 

MelUa^ue  immiter  finxlt  in  ora  manus  I 

qtieties  ^ . 

' f emularti  pen/ìt  oneravlt  iniquit  à 

Et  caput  in  dttra^ptnere  humo  ! 

Sapo  illatn  ir^undit  pajfa  tji  babitare  tenebri}  # • 
Viltm  jeiwd  /ape  negavit-  aquam  » 

Juplter^'^ntiopa  nufquam  fuccurrls  haben'H"' 

Tot  mala  ? eorrumpit  dura  catena  manar,  ■ 

Si  Deus  et  ibi  turpe*  , 

tuam  /ervire  pueìlam  : 
InVDcet  K^ntiopt  quem  nifi  viffa  Jovern  t 
S eia  tamen  ^ ^ 

qudtumque  aderant  ’n  torpore  vìres  1 ■ 
Rtgales  manicai  » 

rupit  utraque  .marno  . [' 

Inde  Cytherontt  timide  pede  currit’in  atceti  ■ 

Nox  erat  / < .... 

& fparfo  trifte  cubile  gelù , 
Sap(  vago  ^fopi  fonitu  permota  fiuentit 
Credebat  Domina  pone  venire  pedet  • • 

Iti  durum  Zetbum  ^ . 

é"  lacrlmls  ^raphloaq  mollem 
EJtpWd  ^'fiabodit  mofet  apaSta  /uUt  ‘ 

T « 


444  ' fftptrtn 

£ come,  quando  U mar  calma  Cuoi  fdcgr.t,, 

]£uio  di  guerre(<giar  eoa  Borea  icfta  : 

Così,  nel  Tordo  lico  a farli  raro  ■ ^ 

Vien  de  l'arena  jl/fuono;  ella  trabocca  ( 

Su  le  ginocchia  Ja  donzella  a terra  : 

Fur  vien'^arda  pietate  a. darle  mano, 

£'  chiaro  ne  H fa  1’  errore  ai  figli . 

£ tu  ben  dcgno'vecrhio-,  il  qual  di  Giove- 
rà prole  falvi,  tu  la  madre  a.  i iìgH 
Hendi  : c per  lor  di  truce  bove  al  collo- 
Fer  farne  a iVrafcinaila  afpra  vendetta 
Avvinta  c Dirce . tu  la  man  di  Giove 
Antiope  vi  ravA'ifa.*  un  bel  trofeo 
l’pér  te  Direc  in.quefte  parti,  e in  quelle-  '■  1 

Or  che  per' girne  a inotte  ella  è sì  tratta’.  ' 1 

XÙ  fangue  ne  rofièggian  fparfi , c tinti  1 

Di  Zeto  ì prati , e-  vincitor  ne  canta  I 

Di  fovra  la  tua  rupe  o Atacinto 
Anfione  il  trionfo.  0>  tu  Licinna  ^ — 4 

CelTa  ornai  d'alFannai,  che  non  fel  merM  : 

Se  pur  voftr’ira  furibonda  , -e  cicca  ^ 

Qualche  volta  fentif  può  motfo,  o, freno, 

Nè-t’-aketi  già  mai  ciarla,  o rapporto. 

Che  di  me  ti  fi  faccia,  ancor  fin  dopo. 

Del  funebre  mio  rogo  io  te  fol  ami.. 

EUgu  xiir. 

rmtte  al  mezzo,  allor  che  xefo^'  ’ 
Veggiomi  di  Madonna  un  biglicnino,' 

€h’ a.  Tivoli  mi  vuol  fona*  alerò  indugio. 

Là  dove  ergonfi  al  Giel  due  bianche  torri;; 

£ s' avvalla^  Anieoe  in  ampi  laghi. 

Che  farmi  io  deggio/  a tchcbrofa'.notte 
GÌttomivifl  braccio,  onde  timor  n’alTaglia 
D’aidiu^aun,  che  dì  me.fttaùo  faccia^ 

• . Ma 
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velùti  ntAgtUS  cum  f>onunt  4f tiara  nhtfin  , , 
Eurus  in  adverfoi  dfjinìt  he  nttosi 
lììtire  Jic  tMÌt9'ftniPu5  rarefàit  arena  ' 

$ìc  cddii  -•  < . r ' 

tnfiexo  la^fa'puefia  gena, 

Sera  fante»  fietus , ' 

nattf  cognìitit  errar  ' 
Digne-'Jovit  natas  ^nl'tueare  fenèxi 
Tu  reddis  fuerìs  matre/n , 

''  ' pueri^ue  Praheniàm 

VìnKtTunt  Diretti  fult' trucia  tra  btvis  • 
nAtitìope  cegntfc*  Javem  .*•  ' 

- tiii-  gloria" Dlree  ■ i- 
'Diicìtur  in- mìdtis' morutn' babitura  lecìs , . 

. • - \ 

Prata  cruentantur  Zìtiè^t  ' ^ • 

’viBòriju»  canebat  .> 

Panna  yAMphlot*  rupe'  Jéracjntht  tua  , ^ 

fiì'  ntn  mirìtam>pArtatrvexare  Ljcìnham  ff- 
1 

Nefcit  vtftra  TKtnt  jr'a’reftrrt  pedam-^ 

Fabula  nulla  twas  de  hobis  eoncìtet  aufes  .*'• 

Te  f)lam-Ò~  Ugnìs  funeris  ufiut  ami»tt>~  " 

' > < 


■ ' 'Elegia- Xlli;  i ■ -*  ■ ^ 

N‘  ■ ' V : V- 

O.v  media ^ & Damma  mìhi  ve'nif'  ’ 
epìflalà  nofira  • 

Ttbure  tne  mìffa  ]ù$t  adeffe  mera  , 

Candida  ^ua-getninas  ojiendunt  eulmina  turrts'^" 
Et  cadit  in  patulas  Ijtnphà  Idniena  l'acus . 
Slfild’faciatnì^  ébduSir-committnm-  me  ne  tenebriti 
Ut  timearn 

éudaeet  in  men  membra  manm  ? 
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lAi  (e  per  tal  temenza,  io  la  fallita^ 
Differirò,  d’aflalitot- notturno  - 
A.  me-fovrafta  ancor*  piìi  grave  angoTcia  > • 

Per  un  fol  fallo  un  anno  intera  cipui/o  . ' 

Da  lci  gii  fui  , jchc  dK  pietatc  4vata 
Suol  3' punirmi  oprar  le.  crude  njani.^^ 

£•  poi.  doW  è chi  farro  amante  olrraggi , 

Se  al  meaio.  di  j^ciron- la' via  pur  corra  ? 

Vada  là  in  Scizia  ancor- chi  fegue*  Amore,  . 
Non  troverà -ai  fero  un  che  gir  noccia . 

Segna  . Cintia  il  caqinain  , fcopton  gl’ iaciainps 
Le-  vive  Stelle  ; amor-;  iftelTo  innanzi  • 

Squaffa.  1’  accere!  faci  ; r can  rabbiolì  * 

Torcono,  il  grifo  altrove  a -morder  pronto  r 
Situra  a- finii I gente  a tutte  1*  ore - 
N’è  Ja  via  ma-dov’  J^ar  gran»  pemrfo,'  ’ 
Che  verfat  ami*  d’ un’  amante  il  fangue 
Pur  disi  poco  aftar »*■  Venere  fteffa'" 

A gli  efclufi.  c~compagqa  » c fe  ma»  /o(Te  ► 
Ter.  fovraftarnti  ancora'  instar  rincontro  * 
Inevitabile CaioT;ioicoroperarmi  ' 

A_gran'  prezzo  dovrei' morte  si  bella. 

Ella  a me  recherà' qui  de’ profumi , . 

E di'ferti  farà  mia;  tomba  adoiga.,  , /■ 

EJcfteraTvi  a euftodirla  adìfa'. 

Dfo  voglia,  eh’ ella  in  frequentato  loco  ’ 

Mie  offa*  non  riponga V ove, di  gente 
D’ogni  tempo,  vi  fìa  flulTo  ; e rìfluflb.* 

De'  gli  amanti»;  cosi'  rqdgno  infami , 

Dopo  morte  i'fepolcri  t io  cumulato  •’ 

Sia  fuor  di  mano  ;fotto- pianta  ombrofa , . 

O 4*  00  cumu]9  jp-ffo  d' ignota»  t(;na  ^ 
eh’ a me  non  piace  in  via  battuta  ^fpqfto  ■ 
l$ù.ful‘ marmo  qtio  nome, a tutti  in  yifla*- 


Pot»Al4..  447"' 

,h*e  ilfiultro'.,n*jÌTo  mAnJata  timore  : 

Sadurne  fletus^f*yur.  bafie  miti  • 

receArat»  ftmtl , & tatum  fum  fulfus  ln  .annum  i ^ 
Jrt.  1 , « 

non  hAÌut  ìUa.  manus . 

Nt(  tAmei^  tjl  tjulfquAm  , fAcrti  ^ui  lAelit  Amantet , , 
Scjrenit  mtdìé  fi  liete,  ire  via  , 

SulfijuU^  AmAter^  erte , Sejthìeìs  liete  AmhuUe  tris , 
Nenia ^det.,.  ut..naceAt  , bAriarut  ejfe  valer  . 
Lunà  minifirAt.  i»«,  dema^TAne  afira  fAÌehras , . 

Jffe  Amar.  AceenfAt  pereutiiu  Ante  fACti  • 
SffiA^.eAnum^rnkiit..^ 

morfits  . Avtrtìe  hìAntts  : 

Mule  genera  cjufivis.  tempere^  tueA  vìa  ejf  . 
SAnguine  tAM  pArva^.^uli.  enim  fpArgfitur.  AmAntìs  i 
Jmpiabus  ì ■ !<• . ’ . 

, 4Kcìufis  fit  ìpf*,  Ventre  • ■ 

^ued  fi  / - 

cere  A tntot  fe^uerentHr  faner  A cefut  : 
TaJìs  mere  prttia.vtl,fie^$mthdA  nei  hi . 

offerte  bue  unguenen  mili , ferelfi^ue,  fepulebrunit  < 
OrfiAbit.et^at- 

j ^ Ad  mcAibufiA  fedene . • 

J>]  fACÌAnt  meek.ne  terra  Iteet  effe  frequenti  ^ , 
^UA  fAeilt..4ffdue,itAmite.nulgue  iter»  \ 

.'Vt.  O • U » . ’ 

Pafi  martem  tumuli-  fic,  infATnAntUT  . tene Ant’^em 
Me  eegAt  r \ t'  ,1  . 

AtiareA  devÌA  tetrA' een>A\ 

^ut  humee  i§ntt4.  «umulut  VAllAtus  Atenn-:  - .- 
Nen  juvAt  in  ptedÌA  nammibAbtre  vi  a a. 


I 


Digiiized  by  Googld 


. Setf»  .xAiirelì'i  P'hf.eftiì’ 

' Biella -XIV. 

A Lt  ttìa  ara  or  io  divoto’,  e tHoilè'’ 
?'roftromi  Bacco  ; ah*!  tu  di  faafti' venti. 

Forche  jpct  jdolce  ialina  a!  fin  refpiro  , 

X' empi  o yadre'  Ic  vele,  ah  ! piioi  td , puoi'’ 
La  protervia  domar  d’empia  Ciprigna  , 

E‘  d’  ogni  affanno , e cura  è il  Jicor  tuò' 
Medicina  e riftoro  , c.  per  tuo  mezzo  ‘ 

Ogni  nodo  genial  lì  itfigne  , e fciòglle . 

Deh!  tu  d’ ogni  ma’or  gli  fpirti,  e 1’ alnfa- 
Bacco  mi  fgrava , eh  ! che  la  fù  ne  gli  afttr 
Non  fii  tir  con  Aìnot  villino , e crudo,. 

Levata  al  Ciel  da  le  tue  Linci  A'tianna 
Credei  ce’l  fa.  quefto  effe  in  fen  iò'porto*'-*' 
Da  SI  gran  pezza  ardor,  ahi  trifto  maledi’ 

Sanar  fcl' morte,  O' tuo  licor  lo'puote. 

Che,fe  per  tuo  favor  calde  le  tempia 
Venga  fonno  a’fopir  mici' fpirti  o Bacco; 

Grato  al  favor  io^ di  mia  man  le  viti'  ' ‘ 
Piantando  andrò  con  buon  ordin  fu  i colli 
Loquai  non  fia  che  capro  alcun  maligno 
sotto  la  mja  cuftodia  addenti,  c guaftiib--’ 

Sol  che  rnier'  tini  di*  pnrpureo  mollo 

Colmi  io  veggià,  e fpumanti , ^ le  frefch’uve' 

Al  villanel  che  pefta  , il  pi^>fi  tinga. 

Per  te  poi'l  refto  di  miei  giorni  io  vira,. 

E per.tse  cornaye  a celebrar  fi'fervi 
Sol  tuo  valor  quella  mia  cetra  o BacOo.- 
Io  canterò  de  la  tua  madre  .ir  parto 
Pel  fialmint  d.’ Etnasy  c ll;Indiane  tórme'  >'• 
in  fuga  rotte  da’ cori  Nifci , ■ 

E Licurgo , che  ’n  van  contro  le  viti 
Novelle  infuria , e di  Penteo  la  morte 
De- le  Baccanti  al  triplicato  ftuolo 
^ • Gra. 
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XJne  » Èdecht  tuìs  hufnìl'es  advolvìmur  drìt-  é 

Dd  mihi  f ac at»  veld  fecunda  faterà 
. * 

' Tu  potei  I j 

ìnfànd  Veneri!  ct'npefcere  fajtus'^ 
Curarum^ue  tuo  fit  medicina  mero  ',  • ' 

Ter  te  — ' ' ’ ‘ 

junguntuT  , per  te  foVvuntur  amante!  t~ 

Tu  Vìrium  ex  anime  dttin  Bacche  meo. 

Te  quoque  enìm  non  'ejfe  rudem  teflatur  in  afirisr 

- i . . 

LyncllttS  in  eatiem  veSa\Ariadha  tuU , ~ 

Hoc  mihi  , quod  vettres  cuftodit  'in  ojfihwt  ìgnei'  ' 
Funera  fànabunt  ^ vel  tua  vìna  ^ tnaìum-,. 

Sluod  (t.  Bacche  tuli  per  fervida  tempora  donls'  ' 
^cceijltu!  erìr  fhmr.us  In  ojfa  mea  : 

Ipfe  ffram  vUes , pangamque  ex'ordìhe  eoìles  ^ 

^uot  earpant  nulla  me  vigilante  fera . 

Dummodo  purpureo  fpument  mihi  dalla  mufto , . 

Et  nova  prejfantet  inquino^  uva  pedes . 

Huod  fuperefi  vita  per  te  , & tua  cornua  vhatiff. 
Virtutlfque  tua.  Bacete,  Poeta  forar, 

% 

Dlcam  ego  materno!  ^tnao  fulmine  partus  f 
Indica  Nyfait  arma  fugata  ehorls: 

Y4^anumqm  nova  nequldquamfn  Dite  Lfturgm»'^ 
Bantbtot  in  trlplleis  fìtnera  grata  gregei  ^ 


Cur»- 
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Gradita, -e  giu  de  la^ pamyinèa  nave' 

In  Hiat  balzati,  o di  curvi  Bel  fini 
In  forma  volti  i marinai  Tirreni,. 

E-’n-  mezzo'  a’Nartb,.  eh’- a tuo  oBor-  zampilla 
t!  odorata  fontana,,  onde^di-  NalTo 
Beon  tuo  buon*  licore  incittadini . 

Te  bianca'colfo  dilunghi  corimbi  ^ 
Cinta,  e veftitp,  e le  Baflfaree  chiome 
Di  ghirlanda  farà  la^lidia  mitra, 

E.  di  foavi  unguenti  andrà^-corparfa' 

La  tenera» cervice  ; . e lunga  veftc 
Lambendo  vsriVgiù  le  nude  piante. 

Tebe  da  DÌrce  i timpani  fonori 
/ Batterà  a fetta,  e^  a fuon  d'^avene  in  trefea? 

I.' capripedi  Fauni  a'ndran'canrando  . 

£d  eira- ancor;  che  va>di  tórri  cinta- 
E’ altero:  crin  Cibele  eccelfa  Uea  ^ 

Do  rida  al  coro  il  fuon'd'c*  rauchrcembali ' 
Accoppierà',  e ne’ fagrifizii  tuoi-' 

Del  vin  libato  al  limitar' del  Tempio' 

Tetferà  1’ aurea . coppa  il  Sacerdote. 

Di' fuperbo  coturno  il  piè  calzato - 
Tati  a Tiadaro  al  fnono , e al  di  vin  eftto  ' 

IO' canterò  sì  memorando  cofe , 

' Tii  di  tiranno  altero  al  rio  fervaggio 

Deh  ! mi  ritogli  ,^e  al  tuo  foporc  o Nume  - 
. Pa.lc  CHIC,  onde  geme,  il  cor  alTonna . 

' Elc£Ì4Ìy:.^ 

’p',.  A*  ve'  trai  liti  de  1’  opaco  Avetno  ' 

Il  mar  rittagoa,  e fumiganti,  e caldi 
Havvi- Baia. i Cuoi  bagni,  ove  fcpolto  * 

To''a  quel  bravo  trombador  da.  Troia 
Mifcqo-,  c dove  batt*‘fi  la  via 
Opra  c lavoro  de  1’  Erculea  mano , 

©ve  ■" 
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C,yfvttlui.Tjrren»$  Belphinum  !n  M4Nr«l^ 

Ift,VMd0  pMupìm»  defiluijfe  Titt  : 

Et  r!H  ptr  medism-ktneoltntt  puntine  Nnxvn,;  ^ 
TJndttuum.pttM/.NaxÌAturb<t..mtrum,, 

»*  • 

CsnildM  Uxnth  tnerate  eolU  cerymbu 

Cinget  BnffrUas^Ljdin^mitra  cornai  : . ' , 

' * . •' 
L/cvlt  oderaU  etrvlx  manatlt  olivo,  . 

Et  feriti  nudos  Puente  pedet  : . .. 

Mellid  Direna  pulfabunt  tjmpana  Thtba  , 
Céprlptdes  calamo.  Fanti  biantt  canent  : . 

Vertice  lurrigero  juxttk.Dea  magna.  Cjbelle 

Tundet  ad  Idatt  eymlala  rauca  cboros  1 . 
^rat  forti  Templi  crater  ^ntlftltls  auro  , 
Libatum  fundct  ìn,j  ua.  f aera  me  rune  • . 

Mac  ero  nm  humllì  refiram  memoranda  cetburnt 
guaiti  Pindarieo  fpiritui  ore  tonat,  . 

Tji  modo  fervitle  vaeuum  me  fifte  fuperbo  , > 
^t^ue  hoc  follifitum  vince  foptre  caput . . 


Elegia  XV.' 

Laufuti  ah  umbre fo  <jua>-.JudU  pentus  Sverno  r 
f Fumìda  Bajarum  ftagna^  ttpintìs  a^ua  , 

^ua  )ac*t  ir.  Trtja^tubicen-Mtfinui  arena  , 

Et:  fonai  Hertulet  ^tuHa.  labore  via  , , 


4-5^  . • PròPeriit 

Ove  città  mortali  a conquii^arfì 
Scorrendo  al  Dio  Tebano  applandw 
Dt’  cembali  col  fuon  devote  Genti."  - 
Ma  per  enorme  ccceffo  or  d’  odfò  eterno 
Xen  degna  Baia , e quaT  ne  le  tue  acque 
Pofollì  a Roma  tanto  avverfo  Nume; 

Da  lot  fo  morto , e quindi'  a Sti'g'e  fccfe’  •* 
Marcclio;  e 'qual  chi  de  la  -fpenta  vita 
1 voliti  bagni  acciife , errar  fi  vede 
Intorno  a voi  tuttor  l’ombra’  irffelice'. 
Nknte  nè  lo  fpicndof-del  regio  fangue,. 
Niente  metto  ^ovogli . nè  virtute , 

Nè  r elFct  figlio  di  sì  degna  Madre,, 

Nè  che  fofs  ei  di  Celate  congionto, 

£ che  difpofte  per  fua  opra  inrorno- 
Vedeflerfi  ondeggiar  le  fende"  ombtofe* 

Nell'  alfb.tàto,.  é pien  teatro , e tutto 
De  la'  Madre  per  man  r'avcr  ei  fatto’, 

Ei  fi  motio:  e ’I  quarto  Inftro  a pena' 

D’età  contava»  ah  mif^'f.indo  cafo  ! •* 

Gh’ci  di  sì  grande,  e profperofo  flato 
Sol  di'pochi  anni  ne  Tanguflo  giro 
Goder  doveffe^.  or  va  chi  che  tu  fei 
Ti  tìngrandifei , e gonfia^  e di  penficii 
Di  vittorie  ri  pafei , e dt  trionfi,^ 

£'l  popol  tutto  a gran  teatri  in  piedh 
Ad  applauderti  feorga  .*  a gala  vefti ,. 

Che  i ricchi  vinca  Atcallcr  ricami , 

E comparifea  ne’  folenni  ludi 
Tutto  di  gemme,  e d’ Or  diftin'to,,  e carco; 
Che  ciò  varrà,  fe  cruda  mori*  ^vara 
Spogliar  ten  debbe  poi  nel  fatai  rogo? 

Ma  6 non  dovrem  quanti  foft’en  la  terra 
Là  al  fin  ridurci,  ove  c d'jllullte  fangue 
Tutti,  e d’ umil  fortuna  a venir  hanno?' 

Nè  perchè  duro  , e fpavcntevol  fu 


itic  uhi  mirtxles  destra  cum  quxrent  urbA 
Cymbxla  Tbtbano  concrefucre  Dee  , 

nunc  invi/!»  magno  cum  crimine  Baja  , 
Sititi  Deus  la  vejlra  eenjtleìs  hoflU  aquaf 

• - V 

His  frejfus  Styglas  vuftum  demljìt  In  undas 

£rrat  & la  vefito  flìrltus  llle  lac»  ^ * 

Siitid  géius  y • - - 

aut  vlrsus , 

. aut  eptlma  frofult  IIU 

_ Mater , ©*  am^lexum  Cafarlt  effe  focos  ? 
•Aut  modo  tam  pieno  fluìtantìa  vela  tteatro  ? 

£t  per  maternas  omnia  gefia  tnanus  P 

Occidìt  : Ò"  mlfero  fiettrat  vìgefimus  annue, 

"^tt  bona  tam  parvo  claujìt  in  orbe  dies  ! 

1 nunc  y ^ ■ 

toll e anlmos , & ttcum  finge  trlumphos  , 

Stantìaque  in  plaufum  tota  theatra  juvent . 
,Attalicas  fupera  vefieSy 

atfue  omnia  magnis 
Gemmta  fini  ludit , 

, ignlbus  Ijta  dablt . 

S.ed  tamen  bue  omnet^:  , . 

hic  .prlmus  & ultlptut  otdo . 

Efi  mala  y /ed  cuncris  ifia  terenda  via  efl  . 

Eso- 


......  'Sex.  ^urelìi  Ptjf erti,  ^ 

^Scbdtr  di  morte,  alcun  può  mai  cam^fardc. 
Tiiiti  impetrar  doviem  facile  il  guado 
:-Di\  Cerbeto  tiifauce  a 
la  cimba'volpr 

Carón  Demcmro  barcajuol  di  Lttc  . 

Da  ferro  ben  difefai  o «r  <la 
Torti  chi -vuol  la  vita,  eh!  chejjen  fa 
r?oode  niottc  colpirlo  jl^^***^.*^*® V 
Nè  la  beltà  Nireo,  ne  il  braccio  Achille 

salvar  poteo. -ne  Ctefo  il  fuo  Tat^^^^^ 

Ma  tu  Nocchie! . eh’  a fortunati  blvfi 
L’ ombre  rtafpoTti  dej»  ’ 

1 ui  piacciati  menar  Marcello  eftiRto  , 

Ondi*  il  conqu'ftator  de  la  Sicilia 
iT^an  ClauL.  c con  lut  Cefam  il  grande 
.De^’ttman  chiottro  al  ciel  Divi  faluo. 

Elegis  XVI. 

'O  uante  volte  da  te  de  fi  rinfaccia 
Nl^lra  lafcivia  , credi  pur  che  in  vm 
Treval  e(Ta  vie  piti,  quando  una  fiata 
Vinto  il  pudorvoi  ne  '* 

Pii  nel  voftfo  furor  ferbo  ; 

Pai  non  avete . *piu  facile  e mblt& 
piamina  a cbetarfi  per  1 ycefe  arifte-, 
r fiume  a riftlìr  fu  nel  fuo  capo  , 

Prima  elle  prefteran  placido  porto 
Le  Sirti  a’  navijanti  , « bupn  ricovro 
Farà  Malta  tra  fuoi  mictdi  fcogli  : 

Che  di  frenar  confidi  uom  voftro  corfo,, 

Ó'dì  ratta' nequizia,  a cut  VP  dette. 

Franger  lo  fptone.  « diMio -^afife» 

Che  'di  bue  civetti  mentita  Tpoglia 
Per  fottoporfi  a fervido  giovenco  : 

S,lmon»  il  aie.  i»  ft»».  f»'"»  ^,,1 


\ 

\ 


/ 
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i^cKiranidd  canh  jrla  f»nt  jAtruìttìa  còlla  , 


'MS 


'ScMHdenda  $jt  urvl  pubUea  cy>uha  ftnh  * 

Ih  e lìret  ferro  eautus  fe  condat , ir  art  • ' ' 
^rs .tamen  Inclufum^^otrahet  inde  caput  . 

:N,rea  non  facies , non  vìs  exemìt  Jéchillem  ' 

' PaSali  <juas  parit  humor  apn  . 

titn  nauta  , -fi as  homlnum  qui  trajieis  umbràs ^ 

r 

Huc  anima  fortent  corpus  inane  tu* , 

:Sua  ficula  viclor  telluris  Claudtus  , & qua 
<afar  ab  humana  cejft  ad  afra  via  . 


o 


Elegia  XVI. 


BjlcUur  queties  a ti  mihl  nofira  libido. 

Crede  mibl  vobis  .imperar  illa  maiis . 
tVeS  ubi  ^ 

centemptì  rufifiis  frana  pudorte 
Nefeitis  capta  mentis  -habere  modum  ! 
/fiamma  per  incenfas  eitius  fedatur  arìfiar, 

Jl^fnaq^  ad  fontis  fint  reditura  ,cafur , 

Et  placjdum  Syrtes  fortum  , & bona  litora  nausls 
Prabeat  boffitso  fava  Malea  fuo  : 

^uam  poffit  vejlros  qulfquam  refrehender,  curfus] 
r ^ f-x^ere  nrqultia  . 

Tejlis  Cretai  fafus  qua  fa  fa  Juvenci  . ' , 

Induit  abieina  eornua  fai  fa  bortit; 


\ 


Tefiis  Thtjfalìco  fhgrans  Salmonts  Enipe» , 
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^ Sext  %À4irtln  FreftPtii 
Del  4*elTìl!ro  Enipo , c sì  eh’  opprellk 
Volle  elfer  tutta  dal  liquido  Dio; 

H la  malvagia  Mirra  in  focó  infame 
'P^l  vecchb  Padre  ardente,  onde  convexX^a 
■In  ntwo  aebor  ne  fu . che  di  Medea 
Riferirò , quando  fuo  cieco  amore 
Con  la  morte  calmò  de* propri!  figli? 

£ che  di  Clitennedra  , onde  in  Micene 
Tutta  infame  ne  fu  per  turpe  ftupro 
Di  Pelope  la  cafa  ? e di  te  o Scilla 
Venduta  per  Minoe,  togliendo  al  padre 
De  1a  purpurea  chioma  al  taglio  il  regnO'. 

Tal  dote  adunque  col  nemico  amante 
Patteggiato  ella  avea . quando  per  froda 
Aperfe  o Nifo  4e  tue  porte  AmorC'. 

Ma  voi  le  faci  p'iìi  felicemente 
Accendete  oggi  mai  Vergini  fpofe  j 
Tratta  ella  pende  la  donzella  rea 
Ne  la  CKtenfe  barca,  ci  già  non  iiede 
Però  fuor  di  rav^ion  atliitro  a 1’  orco  ‘ 

Minoffe  j eh' ci  pur  vincitor  qual  era. 

Ben  col  nemico  fu  cottefe  e pio-. 

ZU^U  XVII-. 

l/ngo  viaggio  or  tnì  convìenclie  imprenda 
F>a  a la  dotta,  e fapiente  Atene; 

'C  '>-  d'oftìnato  Amoi  da' duri  impacci 
-i.a  lontananza  al  fin  mi  fciolga , e fgrave; 

'Ch*  ci  d' Ora  in  t>ta  In  rimirarla  crefee 
M-adonna  il  difìo  : egli  a fe  ftefTo 
Sempre  pia  vive  fiamme  addoppia  amote<. 

Ogni  mezzo  tentai  eh’  a difcacciarlo 

Valevole  fpcralTl , e d’  og^ni  lato 

Pur  fegue  ad  incalzarmi  il  crudel  Nume. 

SoIO|  Cintia^  riman  cangiando  Ciclo 


f 


! ; Gck 


;U 


. - 'Poetnafk-f  ' 

-i.  'vèlult  liquidi  t»t»  fubìffc  ^De»  : 

Vrimen  & Hla_fu!t  patrtn  fuccerifa  fèneci»  -^ 
lArbùrl^  -in  fttndes  etniitA  MjrrjtA  h$V4  r-* 
Nam  ^Hìd  ^edei  . ' - . 

nftrAm  tempere  mAtrÌ$ 
ìr«m  nAtorwn  CAdt  fiàvlt  Jìmar  ì > ; 

^luìdve.  ClitemnefirA  prop/er  ejttAn^tàtA.  ifjeenit  - 
Infamit  fiupre  JÌAt  ■ Ptlopea  domus  t 
'Tu^ue  » MiftQA  venumdACA  ScjU»  figttrA 

Tondeni  purpirtA  pA.trnA  cerna  . 

• • 

_ Haac  ifltur  dottM  virgo  ■^tfpenderat  bpfii-:  • 

Nijfe  tHAS  partAS  fraudi  reclufit  ^mer  , , , 

vos  fnnupfa  felicUis  urite  cadas  : • ' 

• Pender  Cretaa  traSla  puelia  rate  . 

‘Non  tamen  immerìte  Mints  ftdet  arblter  erei-S  ' 

' • ' . 

l'iSar  arar  ^qn^nvlt , , ' . 

aquMS  in  hejìe  fuit^ 

. ' Elegia  XVn. 

M ^gnum  iter  ad  do^as  prefieifci  etger  l4thenas. 


Ut  me  Unga  gravi  felvat  amare  via  i 

Crefcit  enim  ajjìdue  fpeStando  cura  putlla  , - ' 

Ipfe  alimenta  fiat  maxima  prabet  •amir  . 

Omnia  funt  tentata  mìhS f'^nacttmpte' fugati  , - 
Pojfet  , at  'ex  omni  me  premit  Ipfe  Detti-^  ' 

t*  ^ t • 

■Unu4 -trit  auxiliam  mutatit  i Cjntkia  ^ teyis-t 

< V 


4S'8  ' ^itTelu 

1 al  mal  l’ animo'  cl«;l  paii 

Lun^i  n’andrà , quantOr  da  gli  occhi  Amore*  • 
Spìngafi. orsù  conipagni  in  marcia  aav^^  » 

De^  rematori  r alternanti  coppie  , 

Tragganfi  a forte , c con  felice  augi^ia  ^ 
si ‘raccomandi  .'a  l’albeko.la  veli; 
eli'  amiche  fpirin  T aure  . Addio , addio  . 
RomjMie  torri,  amici  ,>c  tu'Madonna, 

Jngrata  pur  qual  fei , tÉftati  in  pace.  . 
p«  1' Adria  oi  io  oorello  pclfcgrinti 
Valiclicróllo  , e i Dci'dcl  falfo  regno 
Pregar  dovrò  con,  voli  um*l  d’  aita? 
indi  poiché  palTato  oltre  l'Ioni^, 

E la  nave  arò  le  ftanche  vels 
' Raccolte  nel  Lerheo  tranquillo  porro.* 
fi,  voi  mici  piedi  ^el  travaglio  il  rcfto 
portar  a’ attiene  . or  fu  1’ afpro  cammino 
Compite , u’  tra  due  mar  1'  idmo  vico  fuori . 
Pofait»  quindi  fui  TÌrco  por«> , 

Di  Tefeo  correrò,  la  lunga  via  .*  ^ 

JE ■ giunto  al  hn  de  Ja  combattut’ alma 
Col  ifiagilìero  del  divin  Platone, 

O ver  nc  rgli  orri  tuoi  dotto  Epicuro 
A cotregger  ptendrò  gli.  affètti  infani  : 

O.a  r eloquenza' di  Demoilcne  arme 
lo  darò  opra  , ovver  di  tue  rommcdle 
Al  piacevole  ftil  dotto  Menandro  ; 

O iena’ altro  di  lor  pitture  inlìgni, 

O dc’ftupcndi  iimolarri  in  bronzo 
Da  man.  tnaeftra^,  od  in  avorio .fcultt , 

T-afeetò  l’ocohio-a  vagheggiarli  intentò. 

' Così  o la  gran  dilìanza,  o’I  volger  d'anni 
‘ Del  cor  piagatò- 1.'  afpio,  interno^  duolo 
E*a  difacerbi:  e fé  qui  rfo  UcAino 
Serbimi  a motte:  fatò  almen  contento 
(Htc  Ò03  m' uccida  a gran  ■ mi*  fcoino  Amore 

E 


Ptimatd  i . , *.  ( f s f ' 

i^uMiU(uh'’«eulis  , snimo  tttm  pteui  Shìt-^^ir. 

•TVttw  a^ìtt  1»  f»elì  y'fr^$Ulte'ìn^*juira  «4vé»  , ' ' 
' ■ Hemirum^ue  fAres  Cucite  forte  vlees , 

■ 'Jungìteque  fxtrtUte  ftlicia  Imre»  %al»  f ' - x. 

féitn  ìi^mduM  nitttìt^àura  fecurtiiat  iter  , 
iHeman»  turres , & vos  V4ledtit  4M  ci  , > . 
Sluelìfeùmqùe  nibi  tuqne  pu^lx  V4/tf, 
f'X*  fg9  nu»e  rudif’iytdrUci  veh4r  éttiutrit  ho ffef^ 

Ceg4T  ir  modifenes  nude  pftcè  àdife  peti  t '■ 

Delude  fer  foniutn  ve^ut  'cum  féjfa  Lechnt' 
Sedarit  fUeidn  vela  ’fhdfeius  aqua  ^ ‘ 

2ìutd  fupertfi"  jufferte^  fedes  t < . v , 

pref  orate  laherem  . 

Ifihmot  qua  'terrh  arcet  ùtrim^ue  mare  • 

Jnde  ubi  Pirai  capient  tue  litora  ptrtut  ^ 

Scandam  ege_  Tbefea  brachi»  Unga  vìa  , 

Illic  vel  fioodiit  animum  émetiiare  ‘Platenit 
Incipiam  f ' ‘ 

'•  aùt  hertit  dede  Epicure  iuit  : ' 

Perfequar  aut  fiudium  lìngua,  Demofibenìs  arméf 
Librtrumque^  tues  dtde  Menand^e  falei 

\ 

^Aut  certe  tabula  eapient  mea  lumini  pìdà  ^ 

Sive  ebere  éxacta  feu  magU  are  manut . 

'sAut  fpettltt  innerum  ,-aui  Unga  i^etvalla  prefund* 
■ Lenibunt  Pacete  ihetaera-  nefi'ra  finn  . ' > 

'Siu  rneriat  fm:-  ^ 

• ‘ ’*f«  twrli  fradut  imere^^ 


..  i* 


4'So  ’ " Stx'  ^4ureì"t'frofertii 

' E,. con  onor  coroncrò'ia  vita,,. 

,1. 


■Elegìa.  XVIII.  . ' ^ 

Come  Tulio  Ja  gelata  Cizico  • • •,» 

piacqucti  d’-abitai  per  sì' hingh’ anni  ? 

U’ Propontidr  l’ Iftmo  in'rQrnò  bagfta  , 

E/I  Diniiimo  ha  vicino,  c d'ajte  moli 
Torreggia  la  città  facra  a Cibele , * 

E Io  fpeco  i‘ è.  preilb  , onde  già  Dire 
Menato  a preda  gl’ inferoal  deftricri . 

Se  a te  pur  d,’  Elìc  d’ Atamantc  figlia  , 
Sonò  in  grado  i jaefì,  e in  cor  cu  dcfti  •-  ^ 

Ter  me  difio;  penfat  òr  dévi  o Tulio 
Che  bencHc  ru  a ntirar  Arlantc  ftii . 

Ghe'i  cicl  foftiene , e di'Gorgòne  il  'capo  ' 

Di  Perfeo  pcr'man  rccifo , e tronco, 

E di  Getion  le'ftatle,  c fimolacri 

p’ Ercole  , « 'Anteo  , ‘che  fbvra  agonal  campo 

Vengono  a latta  , e i coti  de  1’ Efperidi , 

E benché  tu  ih  gran  Fall  , e tutto  ancora  v 
Del  Peliaco  naviìe  U fentier  folchi , ‘ 
U’fcabro  pin  per  novell' arte*  a'navé 
Foggiato,  in  mar  de  la  colomba  a l’orma 
Che ’n  aria  il  guida  , va  falvo  tra’ fcogli  j 
Ed  o le  lifè  del  GÌgeo  eaiftro  ‘ 

Sicn  da  vederli , e dove  in  fette  rami 
Parte  tjuel  real,  fiume  il' Ietto  altero  : 

Pijr  tutto  quanto  v’  ha  di  raro^  e bello  • 

Fuor  di  Roma,. a lei  ccdp:  ivi  Natura 
Quel  eh’ ad  altre  legion  de’ doni  fuoi 
Partì  a mifutaf’ih  un  leftrinfe , e arco  ! fé . 

-Quell’ egli  è'  piìt  chla  froda  o a vizi  j-ai’atme 
Paefe  adattò;  e tg;  piìi'ch’ altri  il  fai,  . 

Che  de  rimprefc  'Cue  più  che  d’altrui 
Superba- fempro  andrai Fa  ma  immonale. 

‘ - Ch' 


--  . Pffématd-.  ^ 

jrU  illa  mthi  mortìs  honefié  die>^.  > 

. • , ‘ Elegia  X VIII.  . 

t*  Rigida  tam  multos  flÀtuìt  tibì  Cyxjctts  awm 
Tulle  f ' : , V . . ‘ 

Preftntìaea'tjUA  fluit  Ifihmos  Afua,  l - 

Dyndìmus , ir  faer*  fabrUatd.exctlfa  CybilUf  / 
i-  . . ' ■ 

' RA^terlf'jue  tulit  <yuA  via  Dltìi  efugt . 

Si  te  forte  juvant  Helles  ^thamantldts  '»rbet , 

Et  defiderl*  Tulle  movere  mee: 

Tu  liiet  <.  " ' ' . 

adfpiciat  ealum  omne . settanta  gerententy 
Stifa^ue  Perfea  PhirciUot  tra  marne  y- 

Gtryona  fabula  ^ & luRarettf»  iì^fulvtre  Jìgna 
herculh , ^ntaique , 

Htfperidumque  choros  / 

Tuque  Colehon  prtpeìlas  remlge  Phafìre  ^ 
Peliacaque  trabis  totum  iter  ipfit  legar  , 

Slua  rudis  ^Argoa  natM  inter  faxa  celumbtf  y 
In  faciem  prua  pinut  adaSa  ntva, 

t. 

Et  fi  Cygai  vìfenda  efi  era  Caiftrty 

Et  qua  feptereas' temperar  uada  viari  < 

Omnia  Romana  cedant  miracula  Terrai  • • ^ ' 

, Natura  hic  pofult 

- - ’ quidfuid  ubìque  fuit  r " 

aArmis  apta  magit  tellut  ^ quam  commòéTa' nexa  f ' 
f antam  fièìua  tua  non  pudet  h'tfteria,-- 


\ ' 
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Ch'ei  gente  «éa  ^ cb-’«^l  pr  ^.gf>n  vaIiE>rnr 
i dà  eeual  fe  ^ e tóciWe  i 'pt^i  tra»  » ' ' , 
Chtf  dr  trionfi.  fuoV.^i:  fne  fi^oric 
Non  è che  mai  verro  de’ vinti  abdfì.'' 

Qui  il  Tibartino.  Aniene^^  e ^ui  Clitunoo, 
r Umbria- fifoxtc , noi  le  Mataje  linfe  s 
Opra  immortale,  e de  1’ Albano  il  lago  ^ 

Che  1’ umor  fugge^da  la  fonte  Ite  fifa  , 

Dei  vicTn  Nemorenfe  , e ’l' rio ’falubrd , • 

.Onde  già  di  Fpllùcc,  il  defttiei  bevve. 

Nè  fi  vjTggon- qui  poi  Jiri Cria r.xetajile  . 

Su  lo  fquamofo  petto,  «è  di  {Itani 
?erl-moftri  fu  mai. l'Italia  madre:  •'  ^ 

jl^ui  non  rifuooan  pel'matictno  fallo 
Le  catene  d|  Andrp.^neda  , nè  tu;  hai  ^ , 

Jebo  tra  noi  di  noftte  dapi  o.rtor».‘ 

Non  nocquero  qui-  mal-  lontane  fiànama 
Àd  uomo  alcun  , sì  come  allor  eh' al  figlie^ 
il^abbricò  di  fua  rnan  da' madre  il  faro  ; 

Nè  qui,  Pepteo^  fu  l'arbor , -dov’  ei  -pofa 
Cacciando  van  le  Menadi  feróci 
Nè  de  l'addTtra.  verginella  in  vece 
Sciòglie  il  Greco  navi!  cerva  immolata  C 
•Ne  fpumar  Tape  a.  la  rivale  in  fronte 
GiunO  le  coma , e in  mplirnofa  vacca 
Canoiatle  il  ptinno  bei  fembiante  umano 
Nè,  Spini  v’ha,  eh’ a paffeggiec  vi  ferbi 
lerale,  lionro  , o quel  eli!  a’ Greci  fcogli. 

De.’ viàqdsnti  a.  fcempio'vribil  ladro 
•Ir  guato  fiede  qu,i  piega  a danno  . 
Del.<riudcl,che  piantollo  aibor  fatale. 

Ot  tQrna  deh  ! che  t'  è pur,  madre  o Tulio.. 
Aoma e d’  ogni  ' behè  aido.ièlice  .* 

E qui  à’ dovuti, a tHa.g'ran  ca.fa  onori 
Salir  coBvtehri'.*  qui  btamofo  è ognuno^ 

Di  tua  Repudia  è qui  per  te  la  fpeme 
. . _ ' - ■ D‘  iro» 


■5  *- 


* Foemt^s, 

PTam  • qutntum  ftrr^  tanttim  pietnu  petenfts 

Stamu:  •'  • . , < C ■'  . 

vigneti  timptrat  'ìli*  mÀnus 

Ule  %^nlò  Tìburm. fluir  ^ Clifumnut  *b' \Jmbr»  ■_• 
Tramiti y & nttrnumi  Murtiur  himtr  *fw,. 
t^lbdauffut  ìétciu-  I 

' — ' ■ y^*’”  Nemartnjts  ab  undét- 

Fatarne  Pallueh  Ijmpba  falubrit  tqw . 

^i.n»n  fyuamtf»  laìiuntur  vtntr»  etrafiav-  ' 

Jtdl»  ptrtintìi  Me  furie  era'  navìs  P" 

' » •:  ^ , f..' 

Mi»  He  ufndrtmeda  rtfenanr  p?f  matrf  catena  ^ 
Nte  tremh-  ' » ' 

^ufonlat  Fhceb e fugate  dapett- 
Hie  euifuam  abftatit  atfertint  ìh  caput  '^^ìgnet 
Exìtitim  nato  \Matre  parante  fu»  p 

Fttahta>mnfava  venantur  àn  arbore  Baccha’,''- 

».  .iiee'felvtt  Danaat- fubdito' •cerva'  mtes  p 

e ^ ■ / 

CirtUUf  me  valuìr  curvare  in  pelile  e Junt 
^ut  faeiim  turpi  dedecerare  bove  : 

. V 

^btreafyue  erucet-  Scìnir, 

’ , . &'  non  hofpita  Gratis 

Saxa-y' 

ir  emvatat  in^  fua  fata  trabts, 

HiC' tìbì' Tulle  parentf,  ' ì ■ 

* _ He  tjt  puleherri'ma  ftdet , 

Hle  0bi  prò  dlgna  gente  pttendus  honor  , 

« • 

Hle-  tiU  ad  eia^ium  cìves , - 

V 4-  *'V 
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Sex.  .yiMrilii  Ftefertyi 

'‘D’ fmmortal  p/ole,  c.4i  vicina  fpofa:<  ■ ^ r 
Amabile  j C'Icggiaclxa  i cafti  amoii  ». 

. w ■ ' ">  "•  V 

.,  Elttl*  XIX.  . 

D - . ^ . • • 

Unque  'fparimmi  il  taccuin  sì  dotto- 
Con  quant’ era  di  buòn  fc  ritrovi  entro  K ' • 
Che  tede  ^ocor  fonza^  fogge  Ilo  avea 
Da  Tafllduo  paflar  tra  noftre  mani 
Ben  l’aitc.ci  podedeà  da  pdr’  fc  folo 
Di  placarmi  Madonna  , ed  in  mia  vece  ; 
Ballarle  in  gravi,  ed  eloquenti  fenfi. 

Kè  caro  io  1’ ebbi  già  perchè  fregiato  ' 
D’auro  egli  fuffe  » eh’ ci  fol  volga  r borfo- 
Eia  iqrfoiiatp  di  fticn  bianca  cera  . ' % 

Per  ignobil  ch’egli  era  , a^  me  fedele 

Pur  ci  fu  femprè  , e per  fuo  merto,  e'd  opra»- 

Buon  fervigi  fovente  io  n’impetrai.  ' 

Chi  fa  eh’  or  non  fetivea  cosi  Madorna  i 
Son  reco  in  ira che  jet' pigro-,  e Icntò  . ♦ 

A vilìtarmi  forti  , a -te  più  grata 
Quilclrl^alrra  , ch’io  non  fo  ^ di  me 'ne  parve  •- 
O thè  Vai  tu  fognando  c'I  canti  in  v<ifi 
Malizine  arcufe;.  o"  ver  dicea  queft’ altro  a.-. 

Oggi  t’afpcttor  fpcnJereino  infieme 
A cianre,  c tifo  il  dì  che  rerta,  e poi 
Tutta  la  notte  in  genial  gioco  , e cena».  ■ 

£ quant*  altro  dolente  accorta  donna 
Inventar  fa  q jando  tra  vezzi  , e fole- 
Cianciando  pa-rta  gli  oziort  giórni. 

-Ah  ime  tapino!  e fervi/à  ti  dunque 
Al'-fattor  d’  un^varo  il- taccuino, 

A,  tutto  di  fuoi  conti  empierla,  e quiadt-' 

Torlo,  a dormir  tra  folidi  giornali  ^ - 
©r  chi  mel  rinverrà , di  larga  mancia 
aia  conapenfato.  e farà,  alcun,  cht  fcclga. 

Dfc 
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bic  anplar  neptt'um- 

^ftSy  &.'i)ettturà  evnjMpJ  i^tns  am»r  • -• 


.1 

i.. 


“ ■ ; Elegia  XIX. 

jÉli'  Jtt,o  txm  eto^it  nobif- perìene  ttihelléf'y 

Scritta  ^MÌbus  parlter  ttt-’fer'tére  btna  f 
H»s  quondam -nejtrjs  manlbits  detriverat'  ufns  ^ 
y h»n  fignatAs  iujjit  habere  fidem  ^ ' 

IIU  }am  Jìne  thè  nor.int 'placare  P nell  am  , 

£i  qnxdam-  fine  me  verha  diferia,  loquì  v jìi 

Non  iUai  fixnvr  caras  cffeccrat  attrum  t 
Vulgati  bu.X'ì  - 

'■  ' firdlda  cera  fuìt  i-'  - 

^ualepcumqite  .mìhi'fetnper  mànfere  fideles  ^ 

Seniper  ièr  effe^us  promeruere  'benei . ' 

•>  ' % * ^ ' -V.. 

Ferfitdn  hac  ilUs  'fuerant  mandata  tabellls: 

Irafcor  \ quoniam  .es  lente  inoratuf  heri  ! ' ' 

uAh  libi  nefoit'qua  vifa  'efi  formofior  f 

' s ^ ' an  Pus 

< ■ Non  bona'  de  nobis  carmina  filta  jaeUì 
tAut  dixit -V  ■ / 

< venias  iodie:  cejfabìnut  una  ^ 
Hofpìttum  tetA  noUe  f arabit  amor , 

. . •'•i  l!  ! . .r 

St  quacumque  diflens  reperii  non- fluita  puella' 
Garrula fi  ■ . - 

cum  blandls  ducìtur  hera' dhUp.- 
Me  miferùm  f bis  aliquis  ratlonem  fcribìt  avari 

Et  ptnit  \ . ...  ... 

■*'  . durai  inter  ephemerìdas'f'  -'^ 

S^ias  fi  quii’ mibt-.rettttlerit  donabitur  auro  • 

£^t4’3  p.ro  divittu^Jigna-refenta  vellt  f ^ 

-■  “ V 5 / 
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^6é,  Sex.  wAmM  Pnf ertiti 
'pe  l’oro,  al  paragon  difutil  I^gno/'  ' ' 

Va- tu,,  valletw,  e'a-,J«-colofme  ufate,; 

• Pretto^  l’iy vi fo  dù  tal  fatio  aiKgi:  / 

E- ferivi  pur  sì  cornea  1*  EfquiUno.  ' ' 

L»  cafa  c. da. trova i^dì' tuo  pid roncati  . 

XX. 

Y'^  ' ■ ■ 

A'na  ella  è pur  .dì  tua  belleaza  e doflnàu 
Coteftà  , oade'ptcfuini  altera  idea,^  “ ' 

Cuj  fcca.fòl,  de*  miei  iécamr  lumi  f 
L’ iafano,  v'aneygiat:  fuperba-,  e fella  . , 

Fa  l’anior  mio,  che  di  tai  pregi  e onori 
T’ arricchì,. Cintià  : e a feotub  oi  tu  tt  lechit 
’ D’ efler.pe’  Verlì  miei  lodata-,  e chiara? 

Tp' jp.'varie  fogge  adorna,  e v^a 
Io  celebrai,  eh' a me  qual  tu  non  eii*.  . - 
Figuravati  Amote  r c tapte  fiate 
De  la  nafeeote  aurora.aI  bel  .vermigiio . 

Tuo.  color  fómigliai,  qua.nd».le  gote. 

Ad  arte  ti  pirgean- belletti-j  e lifei . 

‘ Trifto,  mal  ; chc;  da  m.p)  nc..i  fidi,  amici  ' 
Cacciar  porca»,  nè  con  quant’ aeque  ha  il  marCr 
Terger  ..’rt/Tala  maga  .ve  nè  da  fenb 
Aftretto , nè  da  fiamma  , e quivi  ftcfib , 
Naufrago  ne  l’Egco^lo-confefiaTa . 

De.  la.’ tiranna  JDea  nel  feto- incendio 
lo  mi  sfaceva.,  Cr  da  dei  vinto,  « domo>  ■ - 
Le  man  portava  iihprigionàte.  a tergo  . y 
Afa  venne  por  un  dì- firum  in.  po/to  • 

1/ ioghi  riandata  prora,  e già,  le  Sirti- 
' Lafcipin.  indietro  , e I’  ancora  gittonne  • . 

Da  r|a  procella  sì  battuto.,  al  .fine 
Mi  lin/raoco  , e.refpiro:  e piìi  non  fede  ,- 
^•tà  eh’ ip.,preft|  a Jafinghiera  calma: 

F-  già  faldatfi , e.iba  di  giiai  già  fuori  • 

» ' " L*  an-. 
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l'puer,  &■' el$ut  h*e-  f*lìts  fr»ftnt  etlumnd't- 

' ^ 

Et-  D»mnunp>  ÈxqulUis  ffrUd  htAìt*r*  tuum  V' 

, Elegia  xx;  . 

jilfé  - efi  ifta-  tufi'  Mulìtr  fiduelét  forms 

Oltm  tcuUs  'nlmtùm  fad»  Juftrb»  meU» 

Ktfttr  *nnr  talef\trlbùii  tìb!  CyntbìA  lttudn  i 
Verfibui  injì^tm  effi  mtisì  . 

ìdìxtàf»  te  varia'  laudavi  fafe  <fi^ura  i 
Vt  fugd  atn  ejfe>  ejft  fut.artt  amar  m- 
Et.  ctljr  ^ tttits:  ' *■  . ‘ ! 

rtf*t  etnlatut  Epti  ' 

Cura  tibi  quafitm  cand«¥  i/t  »re/trét,-. 

* . . ^ v' 

S^td'tMÌlti  ntn  fatrìi ^ptterant  a-virttre  «mìci,. 

Elutre  aut  tata-  T hrJfdlA  fagf  mari  ^ 

Hoc  egt  ntn  ftrri,.  ' 

non  tffie  coadus , ir  igffi- 
fìàufragui  JEgaa  vtrba  fattbar  aqua» 
Ctrrtptus  favo  Veneris  torrtbar  ahtno  : 

Vindus  ■ tram-  vtrfas  in  ■ mea  • targa  martut  • • 

Eict  coronata  fortum- tttigtrt  carina  r , ' 
Trajtda'-Sjrttsi-  ■ ' ' . . 

anehora  jadd  ■mihì  tfi  r< 
Sane  demuM' Mafia  fqjjt'reflfifcimus  afta  ^ • 

' . " ’ *.  • 

1 • 

yi4nira< &’  fid  ’fannm-  nunc  coìart  mia  •• 


Ménti 
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o V ' ^ come  Ipt  fci  ■. 

^uona  Mente  ,or  io  m’ addirò  e facto*  •' 
P^he  V.M  pto^va.  al  fordo  GÌov« 

Tra  ;r  lieto  crapò^aT  fa^."'la'''*i?g / 
.,  -;«ggN-c.ÌKffb- 

f»»"“  •' »i> j eh.  Vv."; “«  -rpeffo  - 

eh  eft..ra,ad,„„pjffo.  wTV.  'm',;,  - 

“ si  dTli  '""f“  e Si'  incaulf  f3.  ' . 

o SI  da  /fro  eh  al  partu  di  doglia  ' 

Ccd“  fame 

gareggiato  il  gioao^  * 

Se  tanTfiT'  ' d'Wquc 

Non  Idi  IO  mai.  ma  deW  vfnga  deh’l  p^fto 

sv.ii.,,;  ™ 

1.1,  ., ,..  5„f,„ifc5  i,  „oa,o1^iiio  ' ■ 
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J -Poenì^tti^,  ^ 

24^m  bÌM  y fi  D«a  es‘yr  .•  *'  V •'  ' <^ 

• . ^ *'  *-  ■ Vi'  ^ .-i*  - - 

-'-  (M4  me -in  {a.erari-a  cecidi 

Sxcìderunt.  fuìrdo  roi'med  vota  levV^ 

"■'  ■'  :\  - •;  '■  ■ 

Rifui  cTAm  pefitis- inter  centtivtti'  menfii 


Et  de  .me  feterdV  qùlUbet  effe  lequAx 

“ N 

~ > 

Sulnifue  t’Aì  foUtl-  fervtre  fideliter  aient*  t>. 
ÌJn«ae  meam  mprfe  fepe  ^uerere  fi/ene  * 

^ 2- 

_ ■ ...t  - . ■ . . r • ,■ 

Kil  miveer  Uerimls  t ^ . . r cj  • -.. 


ì 

f •' 

a 

} '« 


• ■ ìflA  fum'  egftus  Ahf^Arti  V 

Sem^r  ab>mfidiii  C y ntiÌA.'Jlìre  fdet  • ' > 

Blebfi  ege..dlfcedem:  ^ ‘ > 

''  ^ fed  fietum  injùrÌA  vlneh  t-i' 

Tu  bene  eenveaieiti  non  finis  effe  jùgum'f  l 


ZdmìnA  .jdr»  rsaflrlh  valeAnn  UcrimsntU  ver  bis  ; la 

Uec'tAmen  ìrAtA  januA  fraclA  nsAnu  . - 

^t  te  celatit  AtAS  gr Avi t- ur^eAt  Annìs  ^-.’-  ' 

,'n  ■ j . i . 


Et  venÌAt  formA  rugA  -finlfirA  -tUA-,  ' >>  .'• 

Veliere  tum  cufies  AÌbos  -A  fiìrfe  eapilh*  i 

' • -v  ■ ; i 

^Ah  t-fpecuh  rugAS  ìnerepitann  itih  . i .• 
ExclufA  infui  vieens'  t 

' fitfi ut  pAtiare  fuperbis , ^ 

Et  quA  fecìfii  fd^A  querArìs  anùs . i ^ ' 

V . . -,  'J  W > i' 

Jits  tibì  fabdltt  ctcinlt.  me*.p/egitt»  deAs  i.  -■“•-i 

Evm».- 


SiìT.  ^ur$Hi 

Htali  'dirf  ! indi  di  tua  bciletz«^ 
il^amaxa  iìne  a paventar  tu  impara  * 

. r.  r.  K.  9;  iw- 


^ ■'•  • Eiegtd  i;-  - ■ ' 

Uanto  vedi  Stranier,  quanto  fi  ftende** 
L*^au^ufta  PLoma , pria' che  vi  giu^nelTe 
11  Frigid'Enca',  fpl  erà  eifaofò  colle  ; - 
E per  qjicl  tratto*,  ov’ or’ magion  votiva*  - 
-pc  la  vittoria  d’Attio  in^  rimembranza 
TÌen  TFebo;  up  dr  del  fuggit.iyo'EVandro 
V ebber  làqfaodra  ,.eipafchi  , eftrani  armenti 
Qnefti  dorati^  e, inaeftolì  Telali* 

Sorger-' veduti  furo  a lenti-palu'  . 

•Dà  quei,  ch’eia'noiin  pria  piccoli,  e abietti,, 
U’ fql  coleanfi-Nojùi  iai  creta  fculli:' 

Nè  fu  d' obbrobrio- allor  rozza  ^capanna  . 

Era  il  Ta  ipeo  qua’  di  deferto , . e m^o , . 

Onde  tuonava'de’celèfti* il -padre;  j 
£ altrove,  che  nel  Tebto  a- lui  fttaniero 
Faftor  menava' a dillietax: la  greggia. 

Di  R'emo'là-città  , .ch*  a poro  a poco 
A tanto- crebbe,  tempo  fu> eh’ un  folO' 

' Ficcol  tugurio-  la  Kcggia  fuperba  , 

Ed  ir  gran-  regno  fa-  de’  duo  germani . 

Q^eft’ alta- Curia  che  irr  pieno  fenato-'. 

Di  pretesa  or;  lifulge.,  allòt  cbindea- ' 

Sei^llce  gente  foladi  pelli  adórna^».  ' 

A'  fuon  dì  corno  ad  aflemblea  chiamati* 
Venivan  quei  (giriti',  e,irt  prato  aflifi 
. Spefld  cento  di  lor  eia  il  fenato  .* 

Nè-larghe  tende  n lor  tenui  intorno*  < ' 


M- 
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difctt  t’mtr'k  tnét^ . ^ 

• \ i ■ 

L.  E K.  XV.,  , • ' 


t ( 


/ • • ■•'  -•  Elegia  ’l,:.  -,  "•. 

Oe  'i^tjodeùm^ueivultt.  Ho/pts  ^ f**m’ 

/t»ma 

^nt0  Phrygem  jEnesmi  eMs  & htrbM  fuU  i- 
ubh,n*V0ll  Jbicnt  fturA<BAlfitìAi.Phciif  ì'  ' 

* . » . ^ ^ y .♦ 

EvandrL profu^éCì-procubiieh  tóves  • - ' , 
SjEUVi^t  tmtrt  ptU.  h»c.  »vreA.  TtmpU  ! ^ 


N»n  fmìt  tffrthrìé^  f*^*  fin*  trU  tf/é-  .■ 
TyiTptjufjut  Paur/nndà.  dt  rnjpe  ttndhdt  ‘ 

0 \ • I • • 

Et ^TiktrÌK  wfirh  adven*.  buhMf  erafv. 

grtdlbut  domus  1/ta  E*tni  ft  fnfittllt  dlìm  ^ , 
Vnnreràt  'fratrum,  trf4xìm».rtgn»  ftem  . 


, ■ - - ’ > . . •'  » 

CftftM  ) frdttxt»  qué  nune  ’mttt'xìt»  StnttUf  , 
Ptllitof  kxhtùt , , . ' . 

• rufiUé'etréfd', 

Étieeio*  c$ltbdt  frlfett  xd'vtrbd  " 

Ctnium  illi  in  fratò’fitpe  Senxtus  er*tt~.  ■* 

HtSmutf*  tàvt  ' ptnitbxnt  vttm  fVeìttri  i • " * 


- ^7*'  -'-  Sex. Prol^erf'tc' 

©ndcggiar  C*. vcdcan,  nè  pcofiin^W  ' y'I  . . 
3nnod.pàIc1ii  di  foìenne  croco.- 
Religione  eftrana  allor  nelÀino  " " . 

Fu  che  cu  rafie , quando  a’ pareli  tiri 
-Sol 'attaccata-,  ' a*  fagli ffz5  fioii  I 
Fendea  tremante  la' devota  turba:-  ' 

E di  Pale  ad-onor  le  A-fte  ufate  - . ^ 

Mandando  in 'fiam'raa-J' artitnocchrate  paglie: 
Sf^Tlennizzava  al  rinnovar  de  l’anno,  ‘ 
tom’ oggi  celebrai:  foglionfi- i -lufttt-  ,«  ^ • 

D'anclia  coda  di  ckftricr  col  fangue. 

Di  tutte  pompe  e d^  ogni  fregio  nudo-*  • 
Coronato- a finel  di  Vetta- il  Nume^.-^^  . 

E fcarni  buoi  que’  lor  poveri  Iddii , 

In  trionfo  inenavànll  fui  4orfo  .*-  . ’ 

-E  per  vittima  a' Lari , e dé  lé  vie  - .. 

A’ Numi-,  offrian  oc-' ben  giaifi  porchetti 4 
E a fuon  d'avena  il  fagrifiziò  fea' 

Di  vifeere  il  Pattor  d’ agna  ,fvenata  :• 

(^ando  di  pelli  l’arator  reftito- 
Scorrca  sferzando-  con  ,fc/ófe-  verghe  «V. 

O/ìde  di-  Fabio  i lupercali  ofeetu -i . ^ 

Nè  quei  rozzi  guerricr  arfni  micide 
Aveano.-in  ufo-;-  ma  fól'  grofEameotci  .1 
Battc-anfì  in  campo  con  adotti  tizzi . 

Fondò- i prftHÙ  pretori  Lucumone  u , : . • . 
Quel  d«l\cÌmiiBro  r- c ’n  gran  patte.* il  vaifwe- 
Di  Tazio  era' ne’^reggi.;  iodi  de’  Ramni 
- Le  colonie  , de’  Luceri , c Taziefì . 
lindi  in  quadrnja -di  fianchi,  deftrfctì,  • . , 

A fatto  , e pompa  a ufc/r  Romolo  piefe  j- 

CKe.deJ.a  fuburoana  Baìuo  affai 

La_ gran  Roma  a que'giorM  era  .piìi.ftretta-.,^. 

E i Qabiì  aftatto  oc  aBoIiti , e fpenci , ,s 
Eioriano  di  città,  di  genti,  e d’àrtne: 

' B ciiiau-  alj  iuondo  ,ancp»  ,.e  ,§loxtofa-. 
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' fUlfU*-  fdemnts  ntu  §luert  ^ . 

Mntli  cur4  fuìf  txternos  quxrtrt  l>ivos  ~ _ 

Cttrn  -trenrtret  patrh  pendulA  Purbji  facrtt. 

\ • • • r 

. • — > ». 

-^nnttaque  giictnfa  ciltbrtir*  Paliìia  ftuni.. 


\ . 

^IfAÌIa  fiunc  curto  ìitftra  nsvantxr' equt».' 

~~  y ^ ^ \ 

Vefia  cortnatls'  puuper  g^udebat  aftllis  f ■ 

• ' ^ ' ■*  ' 

Guccbant  macr*  villa  fa-era  b$ves.-.'  . 

^ 

Parva  fucinati  lujfrabant  ctmplta  ptr_cìr' 

Pafitr  & ad  calampy  exta  lltàbqt  ovirr  ,. 

Veiberd  pellìtus  feto  fa  fnwtbaf  antor  ~ _ 

IJnde  lìcerti  Fablxs  fafra  Lupi f cut  h'abft't^ 

I^ec  rudis  infefiU  triiles' radìabat  irt  armU  !~ 
M'fctbant  ufto  pralia  nuditi  .fttdt  • ‘ " 

Prinva  gaìerìtm  pofuìt  praterìa  Cuemo  :- 

ìdagHaijue  pars  Tati»  rerum  erat  intir  tves  t 
Ulne  Tiiìei  j - Ramntfque  itirr-  ^Luctreffue  coloni  » 

' t ■ . . ‘ J » 

Quattuor  bine  allei  Rtmului  tgtf  tquoi , ‘ 
3itìppe  fuburbana' parva  minus  ttrlt  Sovilt*  • 

ti  • t I....  . ' i 

Et,  qui  nutic-  nulll'i  maxima  tw  ha  Gabìl  ». 

St  ^etit  »Alba'  poteois,  alba-  fnit-  traine  nat&,^ 

Ham 
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474  Prtperftf 

Era  alloir  Alba,'ch‘a  1' augurio  nacijao' 
yDi  bianca  tioja  ,-e  là.  vcilò  quti  'Gto , 

Onde  lontana  un  pezzO'  era  Eidene  ^ , 

Or  nulla  de'lor _priini  ^nda^oif  ' ; . 

> ' Ritengono  l Bjpnian  fe  ooì)  fe  il  nome: 

E.  a fcor'no  prehdon  eh’ una'  lupa’ il  cielo' 
Nutrice  a i ptiint  deh  lor  fangoo  de/Tc  ^ 

Oh  ! che  fofl^’  pur.  avveduta  o Troia  ,, 

■'  Più  eh*  alrtoire  a mandar  qui  i tuoi  Foniti 
Ed  oh.  con  qua!  felici  aufpicii-  il:  corfo. 

. Accompagnar- del  iao<  naviglio  i Fatif 
Ben  .gran  cofe-  per  te  fin  da  quell'  era 
Prefagivan  gli  augurf , ch*'un  fol  punto 
Nociuto  non  t’arcbbé  il  Greco  fiuolo^ 

Che  de  lé  colle  del  dcllrier  d’  abete 
Ad.  Inondarti  ufd,  quando  deh  fi^ia 
Stretto  al' rollo>  tremante  il  vcecliiò  Anchife: 
Oa.  te  fuggì  (fi , e rifpénar  lé  fiamme 
Grave  del  caro  incaica  il  pio  Eroe.* 

Lui  quel  fevera  Bruto  ,,  e Decio  il  prode 
' In  Italia  fegoir , qui  c'bn  lot  T a'rme 
Del  pio- Cefa/e  allot  Venere- traffe  . 

Ed.  i tuoi  Numi  i>  Afeanio  ,^  chj,  di/TroJa; 
Già  rediviva- 1’ armi  trionfali' 

Meni_,  raceolfe  là  felice  terra  : ^ 

&’ egli  è.vet- che  dì.  Cuma  un  dì  prédifie^ 
QuellVamica  Sibilla , che  d’  uopo  era 
L’ Avemino  efpiat^  pd  morto.  Remo:. 

' E fe  de  la  Troiana  Profeteffa 
' Veraci  far ma  tardi  i vatiéiaiv 
SÌ  chc.nolla  giovaro  al -vecchio  Friamot' 

. Al  campo  rnnenate  . ir  cavai  volilo  } 

Che  la  vittoria:  a voi , Dan)! , fatale 
JLiufeir  debbe.,*'  e la  Troiana  gente 
Trionferà;,  eh’ a Tuoi  neglntti  avanzi 
Giove  ftc^o.dazà  orme,  e viitute.- 


o> 


C • *t 


Mte.  Itti  FlJtnds  hn^t  trat  ir«  «Ì4«  * „ 

■ ' : ■-'  . • • • -'-  ■■''- 

ffU  fdtrJMm  nifi^nmtn  élumnus  ^ 

S^ingtùms  ,0l$rietfn  ,nune  fud^t  ejf$ 

•lj[uc  ntlìMS  frofu^s,mtJ!fii'  Troj»  i. 

O v€^0-  ejt  D*riéns-  fitpfis  dv$  ft  ■ ' 

‘ ^ ' * W . 

Jdm  ktne,/pmdthMnt  tune'0mift0  y fuoi  nibUUldt^ 

V^ftrét.  dhltgnl  yenitr.  dfertùs  itjul , , J , - 

C^uf»  Pdter’ìH  nati  tremulus  etrvlre  fependlt • 

Et,  verità  ejl  bumtru^  (adfrt  flamm»  pltt\, 

XtiJtie -animi  ventre  Deci ,'  Srutì^ne  fecures^^  ^ ^ ^ 

Vtxit.  &,  ìpf\  fui  Cd  farli  arnia  Venni  »r  r- 

.1-  • • • . ■ 

^rni0  nfurgeheit  firtant.vì^TÌcì'a  Tràla^  ,, 
F.elix,  terra  tues  eepìt  Me  Dtit  :. 

. l • 

Si  mede  ^vernatis  fremuta  eortìna- Sìbylla 
Dixit.  ,Avtntine^  riera  fianda  Ktm»  £<. 

• " ' . * * 

^ut  fi  Pergamta-  fiera,  rata,,  carmina  Vath  . 

' • ’ ■ ‘ i • . ' 

langavum  ad  Priami  nul(a  /nere,  caput  x • 
.Ktrtitt.t^uunt.  Dariaif*  > ' ' 

■ ■ mali' vtneitts  t ' ■ 

\ ‘ V , Mia  feìlut  ^ 

ftnctt  huici  centri  Jupittr^  arma,  dabìt  •, 
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’ S^Xé  KÀurelii  PrtptnU 
O quanto  gran  ^ittadC'  glori.ofa  ^ .. 

ycnnt  da  quci;,  che^cbl  ‘tuo  latte  in  vtta 
Serbafti , o niataial , tra  le  nodrici 
P^er  noi  r-ottima  ,'  £upa_l  or  tal  cittade  - . . 
M«ntr^  eh’ io  con_i^ljgiofo_  carme  ^ - 

A celebrar  m’ accingo  ; ahimè  !.  che  veggio 
•fiancarmi  a sì  gran  far  lena , ed  ingegno . 
Pur  quanto  mai  raloi ,, quanto  Capere  r-  - 
Chiude  r anguftó  petto  , gi  fi  confacri  • 
Tutto  a la  patria  mia  d’ ifpide  foglie  . 

D’ Eniìio  i fuperbi_eroici. poemi 
Abbian  corona;  forti  di  tua  edra 
Po  rgi  a - me  Bacco  } onde  pc*  rerfi  mici 
Superba  divfenuta  , e gloriofa  , , _ 

Sovra  ogni  altra  città  1’ Umbria  fi-  vanti, 

• L' Umbria  ,£»  patria’d^  Roman  Callimaco_. 
"Se  alcùn-da  baflfo  al  cicl  Icvarfi  vej;gu 
Alta  rocca;  l’ ingegno  ,*  e ’f  valor  mio  i- 
Per  norma  adopri  a mifurainc  i pregi 
gl  gran  lavoro  cb’  a tuo  onor  prdifeo 
Roma  non  difdegnat  : veu  faufti  auguri 
Datene  o cittadini  :tal  mio  difegno 
deridano  «li  augei  con  fauftp  canto  . 

De  le  fcfte'io  .dirò , de‘ facri  ritii. 

Riferirò  de’  lochi  i prifehi  nomi  ^ 

Sudar  debbe  a tai  mete  il  mio  defitiero» 
Dirò:  Troia  cadrai , e tu  di  Troja 
Superbo  germe  forgerai  gran  Roma. 
Canterò  ancor  sa  come  a molta  gente  f .. 
Servio  la  terra  c ’i  *mar  di  valla  tomba. 
Ohi; dove  tu  trafcoiii  incauto,. e bald» 

.-A  favellar  di  tanto  eccelfc  cofcJi-  . , -,,j 

No,  d' augurata  rocca  eglino  tratti' 

Non  fon 4 Properzio  Jì  tua  tela  i fili. 

Se  ai  tenero,  onde  Amor  fei  cantai  alò., 
^ave  fonoio  ftìle  accordai  vuoi  : 


( 


• " T7-7'' 

Olt'tmA  ntitrlcum  nojtris  Lupa  martla  r'eluts  ^ ' ' 

^uali*  crevtrunt  m»nia,  la£ic  ttu  tj 

“ ■ -V  • 'f  - ■ ■•■  -■/■:  ••  . 

MmniA  nam^Ht  <■  'i  . 'f  '' 

^ < •-  pii  cinor  dìfpinère  . vtrfu  , ’ . ' 

Jtìtl-'rnthl  quii  nijiri  parvus  in  ire  futuri 

. '..r  t 

Sei  tamtn  exlgui-quidcum^ìue :e ^peSire  rivi  ^ .< 
fluxerit  : , hoc.  patria  ferviah  omne  me*. 

Entùus  blrpita  I r’  - j-fv'-,  • t, 

• ' ' » ; i : cingat  fu*  iìcia  corona  i,  ; 

il/i  filla  ex  .bedtr*  porrai  Bacche  tua  , 

Ut  noftris  tumefaìia  'fuperbiat  Umbria  libris  J ^ 

Umbria.  ; • • • • 

-'Jtimanl  patria  Caliimachi:.. 

Scandintii  fi,quU  cernet  de  vallibui  arcet , 
tngtnii.murost.ajtimet‘ die  tned.  'rti 

Roma  fave  t tibi  furglt  opus  : ' - . ' j ■ 

• ■ _ . ' date  candida  Civet  - 

Omina  f'  ^ -1  j,  -V  • ' ' 

/ . & incccptis  iextera  oantet  «vìi  . i'  . 

Sacra  , die fqnetcanam  , “.i  . 

- : .-&  cignimina  prifca  ìpcorum: 

•Hai  mrus.  ad  metat  fudet  iportet  ^equits  , 

Dicam  : Troja  cada  , dr  Triiea  ’ 

' '*  <•  .Roma.reffrget  : 

Et  maris.&  terra  Unga  fepulcbrà-cànam  . 

^uo  ruis  irriprudèns  vage  * dicere  fatta  .Priptrti  ì > 

• - » f , >*.*■  ■.  ' . . ^ -, 

' -4  !"  * * * ■ 

N$n  futa  4 ’dtxfra  ^nctUa  flu  ^ilo  * 

t . ■* 

li'  - ~ » ■ ,0!  ' 

tAccerfix  Uerim.tr,  eanius  : • b j.  , ><» 

&!'.«>  ■*.  '.)  . : 'I.  . ■ . ! . ; _ 

• • averi 
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• • i ^ 

Ja  la  lira  a tal  fuon  reijdct  tnal  ^tta  ' 

'IO,  lo  dirò  da'tclhoion  próvati  • 

oè  indovio  fon,  io  ' / - 

‘ i ««coda. 

Del  fangue  io  fon  del  iinomiro^io  '' 

” ««J'o  efpextè,  é’ dotto 

• Ne  le  Caldee  fcieo^,  c tra  ruoi.avi 
DI  contarvi  Conon  vanu  mia  ftiipc.' 

Da  mici  magsiorioon-traligdài  j n’ appello' ■ ' 

' Tutt? riT°  ' ■ 

- De  4?  ’l-  *““®  con/oimc, 

• ^ » :<?  fae^ófdntc  feienEc 

Oggi  fi  fa  mercaro,/|(!  a forza  ^d*a»r'é 

’ S- interpreta  a caprìcdo  ìi»  Gtoyc  U fato^ 

'?hi  Spiegarvi  i fegni  io  voglio , 

' r?!  , ^“®'Si~.ogn*  anno  , c come  a/vene^ 

Che  benefico  fia  di  Giove  l'alito, 

de  1. rapace  [Marte  .‘  e-Jdi  Saturto-  ' • 

Peroizioll  fu  i. Tiiventi  tutti.*  * 

^tal  prefagrfean  tnai  effetto  i pefei 

^lal  1 ardente  leone, '^  VapricornV; 

Ch  a tuffar  vaffì  ne' l*£fpìrrio  golfo  . - 
lui,  che  ad  Arria  allor  che  due  Qcmcì’ì 
Die  induce  . -.e  ch’ella  a Marte  volcf  focii 
t^onrro  voglia  de'  Numi , io  prefagii 
‘ h edì  aoa  rivednano  i.  partii  La« . 
se  vemier  io  folli,  , la  lor  morte  - . . . 
^hiaro  n appari  che  méntre  al  fato  deftriera 
1;  accato  in  fronte  dà  Luperco-  aita^  “««««'O 
l.  in  giu  quel  ne  ftr'amazza , ei  mal  il  suarda  • 
« Ve  comi^e/Te  iafeenf  * - 

De  1, aquila  fua  cade,  e aui  n ■ ■ 

Sgnswt  figliaci,  di  madre  avara  ' 

. Va-  . 


>• 
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■ *Wf/ur^peLÌ0: 


P«/cu  IB1/U4  y*rb*  fgettdm  lyra,. 


^ ertA.feram  etrtit  suUtrìbtts  s /' • i'  > ..  ' . 

'■?;  tg»  V4$t$~ 

Ntfc$us  trétd  Jigtyt  mmert  PUx  ' > . . ' , 

J»fe  cr«4f  ».4rehyt»  fipQles  B»bjlonius  Htrot , 


\ V 


Fe 


tìorUf  & A fr^v»  duci*  Cotufi$  damut-^  ' 

DI  mibt  JUnt  tifie*  nom  degtntrdJJ}  frtfìn^ìs 
Inqm  ^tls  ^ibjrity  > . ‘ . * 

. V h*>  *1»  fide,  ' 

i^une  preeiun  f etere  Dets  ^ • ’ ' 

, . > , ! . ^'fdllìiur  'dure' 

' Jupuer  - • _.  / ... 

iiceffue  Jnn  fielUs ^ „ 

^ Martifque  rafdeU  -.s' 

Et  grave  Saturni  fidut  j»  caput  j . 

* ■ ‘ 

Sjtid  rneveent  Pifcet  ^ ^rumojaque'Jigna  LenùSjy 
Eotut  <b"  hefperìa  quid  Cafricornus  aqua . ^ • 

Dixt  <;?*,  cum  gemines  jroduceret  ^rrìa  .natat  , 
llla  dabat  notti  orma  vetante  Dee , 

Non  pejfe  ad  patriot  fua  pilo  reftrre  Penatet  ; 

Nempe  meorn  firmont  nunc  duo  bufiofidem  : 
'Suippe  Luptrcus  equi  dum  /oucla  proHùt  oro  ■ 

Meu  fibi^rolopfo  no»  iene  eavlt  tMto  ; ' < 

Gallut  at  in  e afirii  dpm  dedita  JIgno.tuetuT  . 
e enetdir  onte  oquilo  rofiro  cruenti  fuo  t - ' 

* ' ' * ’ . '“v 

Fatalet  fuerì  due  funero  motrìt  avaro  l ■ '■  ] ■ 

^ yi- 


Digitized  by  Googlc 


r 


K 


I ' ' ' 

I , ' ^8»  Se)!,  .jiweli}  ^«pétfH  - -, 

, , vittime  doloroCe  ! io  sì  prcdiflì  , ' 

' E -così  lor.pur  uno  mai.jgtado  avvenne-. 

•Io  fteiTo  in  punto  ch’era  tarda  , e lenta  ^ 
-Cinara  adrajutat  nc’  fuoi  dolori  , . 

Xucina  , ond'  affgravarfi  ella  ^iodugiavaf , 

. - A Giono  dilli  per  la  grazia  un 'vow  _ _ 

Su 'fate  i,  c fatto , ecco  il  portato  in  luce^ 

1 . X.  falgon  quiadi  i miei  ^irifagi  in  conto  . • 

Goitic  clll  non  fia  di’  anco  il  pòlverólb 
. . Antro  di  Giove  .Am_mone'.unqùa  riveH 

Nc  d’ animai,  le  fibre  , ove  de’ Numi*  '' 

I decreti  ,- e ’l  voler  leggon fi  «fprdn  ^ , 

. Nè 'de -gli  attfpid  alcuno,  che  del  volo 
Ben  fappia  de  gJi  augei , ac  j magic’ arte-. 

Che  de’  morti’  l’^iòrago  in  acqua  pinga  . 
oifervarfi  il  tenor  debbe  de’ciclij 
. . .Del  Zodiaco  la  fafcJa  , e de  le  cofe 

• Sceròer  gli  eventi,  da. le  cinque  zone,  _ - ‘ 
Di  t&rribil,  efempio  egli  è Calcante  , 
ebe  d’ A-ulide  dal  porto  j ove  j’n  fit  uro  . 
Stavan  "le  GtecH  •'  n^avf,  ci  fcioglict-fccev, 

' E poiché  il  fangue,  d’ Ifig^nia^  fparfe  , 

Le- infanguinate  vele  a'-i -venti  aprto- 
Agamennone  il  palrc:  ma  tornato 
Forfè  ciie  .ì  Danai  là’,  cbm’ ci.  prediilè  ^ 

Tu  le  lagrime  iintanto  o Troja  tergi  , 

Cjuafta  pur  come  fei  , c lieta  il  vifo 
' ' .(jli  Euboiri  mati*a  contemplar  folleva  j 

j ^ Naupiip  a vendicar  l'ootc^  comuni 

j - . Sul  bu|o  de  la  notte  a i monti ' in ‘cima 

Accefe  faci  pianta  , u’di  'tue  fpoglic 
Le  Greche  navi  ©nude  a romper  vanno, 

, ■ . ■£  tutte  Tringolò  1’ onda v vorace^ 

. Ot.va.,  e da'L-tTempio  ti  capifci , .c  -'sfotza 

I indovina  Calfandra  altero  Ajace  , 

Cui  ch«  Ip.'.iovoU  tu  Palla  non  foffre. 


\ 
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'Po€^*tÀé  ' 48  j 

^^era  fei  invite  centigit  Ifi a jidts  .• 

ÌUene  ege^  àum  CinAt*  tràh'eret  LucinA  dtlerts  ^ 

Et  fà^rent  uteri  fonder*- lentA  mirim  i 
\Junenijvetutn  fAcite  imfetrAlriU , dixi"» 

IUa  pUrit: 

libris  efi  d*tA  palm*  meìs  * 

-Hoc  nefUe  Arertefìtrn  Lj bici  J evi t explicAt  Atttrum^ 

sAùt  fibi  etmmijfes.  fibrA  hquutA  Ììeit  ? 

^ut  fi  quii  motAS  cornicis  fenfir.ìt  aIas', 

UmbrA  neque  b*c  mAgkìt  mortuÀ  prtdlt  AqUÌt  y 

^dfpieienS*  vìa  tfi  caU  , verfiufque  per  afir* 

TrAmei-y  & .a  i*»<i  quinque  petend*  fiie'i-i. 

' Extmpldm  grAve  erit  CaIcÌas  i nimqi  Atdiit  fielvH 
Hit  bene  herentes  Ad  pÌA  f*x'A  r*tei  : 

■Idem  AgAmemntnlA  ftrruM  cervice  pùetl* 

Tinxit  y-&  Àtrides  vel*  cruenta  dedit  i 
Jfee  rediere  fAnftA  DahaÌ'.  ^ . 

tu  diruta  fletum 

Supprime  , '&  Euboicos  refpice  troia  fihttt . 
Nauplius  ‘ultore!  fub  ntciem  porrigit  ignes , 

- Et  natit  exuviit  Grada  prejfa  tuli'. 


V.Sor  Ollide  rape  nu  ne , & dilige  Vdtem  ^ 

gpuam  vttAt  avelli  vtfie  Minerva  fu*  • 

X ÌÌA* 
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fl<«a  . Six.  ^ùrAlì  3’r0ptrtit 
Raiw  afco^tai  fin  qui  d<  l’ avvenuto-:  ^ 
Vengo  ora  a dir  clic  mai  di  tua  perfocu. 
Marlin  le  ftcllc  , ed  applaudir  t’  arcinjp 
Con  de  ^lì  elegi  nuovi  a’ noftxi  detti . 

Te  r Umbri»  antica  di  conto  lignaggio 
A vita  adduffe.  che?  forfè  nc  mento  ^ 

O.  tua  patria  a la  prima  indovinai  r 
si  là  proprio  riafcefti , la  nebbiofa 
Bevagna  irrora  i fottòpqfli  campi , 

E dove  il  lago  d’Umbria  a’ giorni  eftivl 
Tepide  chiude  1*  acque  , c d’  alto  monte 
DÌ  n^uri  cinta  una  cittade  in  cima 
Sorger  fi  vede,  cVie  d’ immortai  nome  ' 
Crefeer  al  mondo  dal  tuo  ingegno  d.bbe. 
innanzi  tempo  i ,me_fti  uffici  eftremi 
Al  genitor  compiefti , c in  tetto  umile 
Ridulfetì  fortuna  i che  da  ricco , 

Ch’eriviu  pria  d'armenti , c di  poderi, 
Seadefti , la  fio  I ef  tue  pingui  foftanze 
' Ebber  tra' kito  i vincitor  divife. 

Tofto  ,poi;che  ac  1'  età  tua  puerile  '■ . 

Al  coilo  ti  fofpcfer  1’  aurea  balla , 

Ed  al  cofpctto  de’ materni  Lari 
Viril  toga  prendedi  ; in  parte  Apollo  ^ 
T’ifpiro  dèi,  fuo  Nume,  e infiem  divieto 
Di  frequentai  ti  die  l’infano  foro. 

A gli  elegi  tu  dunque  opra  fallace 
Dà  opra , • quello  lol  tuo  campo  fia  ; 
Perchè  tuo  dii  1' etade  appieATo  imiti, 
pia  Ciprigna  il  tuo  duce  in  dolce  guerra, 
E util  farai  a’  fuoi  puttin  nemico  j 
Che  quante  pria  tra  gran  fudori , e ftenti 
Palme'  accoelietti , una  Donzella  in  fumo 
Svanir  le  ti  farà;  nè  fciolto  andrai 
Pcrchè-'ft retto  rampin  dal  collo  f<^«r>ta, 
Ctt'ci  fetmaitclo  ban\.fapxà  col  iodio.  .• 


I 


'foef»dté0 

hifiirid'r  ~ , - A . 

nune  kì  tu*  itvehor  kprk-'i 
liKift  ht  Uerlmh  -*fuut  *d*ffe  Htvìt . 

'XJfitbri4  te  Kitls  inti^uà  fenàtibut  eHit^»  < 
Mtnthr  ì ^ i - . 

infatti*  taheitnr  ef*  tuà  f >1 

^«4  nehuì'efé  téVe  ftrdt  Mevmniie  "eentfe  , 

• , ■■  ^ L4.  ■ ’ •'  ' 

Et  lacus  àjlivis  ìntepet  tftnirer  sjHÌt, 

Scàndentlf^ue  4*ii  cenfurgìt  vtrtice  ftturuì  | 

*-  / • 

>.  » ^ 'X 

Murus  *b  ingettìo  tutler  iìle  tue, 

* ■ •’* 

'Ojfd^ut  «•»  ìila.  4tate  legenda  . 

Pàtrìs  , ér  in  tenues  'vogfif  ifi/ì  ~L‘4tCtt  t w. 
Nam  tua  eum  PmUì  verfarent  erUra  }nvénct\- 

^bjtullt  exeultas  pertica  trlfiìs  epet  * 

'M»x  ubi'  bulla  rudi'  demljfa  ejt  kurCa  eèlte  ^ 

* . ’ « ^ - 

ìtfatrU  fr'  ante  "Ùcos  libera  fumpta  tolga  ? 
Tum  tibi  pauea  fuo  de  earmine  diSar  Jtpollo'\ 

* Et  vétmi  ■ ' 

■ ■ infarto  nerba  tonare  foro  • ■ • ' . 

•Jdt  tu  finge  eregot',  falìax  opus , 

'■  ^ ^ae  tua  e àfira^ 
SeribaP  'ut  exerkpìo  cAtra  turba  tuo  . 
^llitiarri  VenetU  i'andis  patltre  fub  arik\s'\  ‘ * 
Et  ìleritrit  puerix  utilij  hofils  erit's 
Kant  ttbi  vìètrleex  rjuafcwmìjue  labore  pamfii  ^ ^ 
Eiudet,  palma!  uria  puelta  tuat  , * ^ 'j. 

tt  tene  cùm  fixum  rnento  iifcuferU  unéUrn  ^ 
tal  irit  ite,  tifi  ri  Wfrtmet  knfaifko  •' 

- ' X u it. 
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tAuràliì  frofirtìi 

Ali  a bitrio  di  lei  or  giorno,  Or  fm  . ^ 

T>  farà  ; nè  , fc  non  fe  a fua  voglia 
Temprar  col  piamo  il  tuo  dólor  potrai: 

■Nè  fchermo  ti  faran  mille  cuftodi , 

Nè  ben  chiufo  afeio;  bafta  fol  che  voglia 
A forprenderti -ancor  leve  fpirag,Iio. 

Or  per ‘quanto  a lottar  con  verni,  e flutti 
SLiducafi  tuo  legno,  e,  inerme,  e folo 
Ad  affrontar  tu  muova  armate  fchiérc,.,^ 

«ia  che  trfcmantc  fottp  à piè  la  terra  ' 

In  voragin  ti  s'apra:  pur  fìcura 
jSar'a  tua  vita  . Col  dal  fatai  tergo 
Che  ti  guardi  di  granchio  d'otto  branche. 

E/#Ì«4  li. 

Crchè  tu’l  vario  mio  cangiar  di  forme 
In  «n  fol  corpo  ammiri  J i patrii  fegni  ^ ^ 

Or  tu  da  me  del  Dio  Vertunno  afcolta. 
Tofeano  io  fono,  c di  Tofrana  orjgo: 

Nè  mi  linwcfce  già  che  de’ Volfini 
Tra  r arme  avvolti  io  le  città  lafciaffi^.  . 
Quefto  Popoi  m!è  caco,  e non  brani’ 'o 
Eburneo  Tempio;  ciò  ch’ho,  ben  mi  bafta. 
Che  vadcr  noi  fia  dato  il  Roman  Foro,. 

' Per  di  qua,  com' è fama,  un  giorno  il  Tebtv 
Correva,  e Tacque  fue  da  remi  infrante 
Pifehiar  qucti^iànll;  or  poieh'a’fuoì  alunni 
£i  di^:rànto  poi  fu  co'rtcfe,  c largo  : 
lo  ^ quel  nume  dal  voltato  coxl'o.^ 

Vertunno  ho  nome , o perchè  i frutti  Va  colgo 
l)e  la  flagion  che  cangia  , ei  pur  cr>’datc 
Ch’era  facra  a Vertunno  il  popoi  tozzo.  . 

I pr’ini  ai  variar  di  lor  colore 

Grappoli  biondi,  e a me  s' oft'ron  le  prime. 

4 T impregnarli  di  teneri  grani 
. - * ■ ■ ‘ "Chio- 


^ Digi’ij'  [.In 


PoimArits  ' '4^5 

ffSuf  arlltrlr  ntShtm  luctm^ue  vìd»bìf’  ' "v 
Gatta  quocfuè  'tx  ocalis  norp  nijì  jujfa  eaeUt  ►- 
^ ’ 
Afec  mìlle^  excubia.  ^ -s  ■ » 

nee  te  fignata  JuvaUunt 
Lamina:  perfuaf*  fallire  rima  fat  eft , 

Ìiuiìc  tua  vel  mediis  pappi t luSetur  in  undjs , 

Vel  hcet  armatit  beftet  inermis  eat-, 

.V 

Vcl  tremefa^a  can/t  tellut  dtducat  biatàm  r ’ " 
f^aiptdir  eanerì  terga  finifra  lime  l- 


BTegra  n.  ' 

meat  ut  in-  ano  etrptre  fermai  f' 
wdccipe  Vèrtumni  J^na  parerò»  Dii, 


Thufcut  egw  ,fr  ThufcU  trftr  r ^ , 

nee  petnìtet  inter 
PrMitd  VtlìfìnUt  deftrulfft  ftcos  • 

Hae  me  turba  }uvat , nee  tempie  Urèi-  eliurne  .f  ‘ - 
Xemanum  fatis  ejt  pejfe  videre  ferttm  . 

Lfac  <}Uondam  Ttherlnus  Iter  faelebat , & ajunr 
Remerum  auditos  per  vada  pulfa  fonos  . 

^t  peftjuam  ille  fuit  tantum  cence^  alumriis  ,, 

yértumnni  verfo  dleer  ab’  amne  Deus  . * 

Seu  quia  vertentls  fruilùm  petcepimus  anni , 
Verrumne- rurfut  credidlt  ejji  f ac  rum  . 

Prima  milu  variar  Uventibus  uva  ra'cìmìs 
Et  cerna  lamenti  f^lcea  fruge  t’umet  :* 


Chiomate  .'  qui  dolci  cuicge 

A me  davanti  , tà  aut»naah  prugne  ^ 

Vedi,  e purpuree  more  a’ glotui. citivi ^ 

Qui  con  letto  di  pomi  it  voto^fciogue 
1,' inaeftator , quaud’  aiin  pomi  ancora.. 
lartqri  oontro  £(u  natpra  il  pero.  , 

Oh  ! che  maligna  fei  fama  pugiaraa  » ^ 

Che  di  mio  nomesalria  ragion^rapporti  ? 

Credi  pur  tu  ad  un  Dio  che  di  le  parla  •_ 

• Ad  ceni  forma -;P  mia- natoiar^a^atta  .*  ^ ■ 

Ifl  qual  tu  vuol  mi  cangia ,,  perd<h 

Iji  grazia,  e 'vepuftà  «^delTa  ral^pnabip, 
gentil  donzella  , fc  di  CoQ  ammanto. 

Hi  copri  ;,c  quando  poi  di  vi  rii  toga  , 

Chi  non>mì  créda.  *»n  ,uo.tn-?  la  ifalce-in  manft.^ 
Dammi,  d’attoitb  fien  la  fronte  ingombra^  • 
TU  élurcrcfti  che  con  qwfte  mani  . ■ ? 

te  made  io  , falci . ip  fui  un  dì  gaerneto 
E vi  fo  dir  che  me  o’ uftii  con  loda: 

Ma  facea  pur  con  uo  paniere  ^ tergo 
Da  mici'ior  •.psf^?  al' ri  flit  io  fono  r. 

Ma  va  mi,  cingi  di  cotona',  tofto. 

Griderai  che. mi  dic^del.vin  nel  capo. 

Pommi  fui  din  la,  mitra  r'il  plettro  in  manot, 
L’dria  or  di  Bacco,  or  veflirò  di  Febo. 
Cacciando  io.  vo  ^con  raddoflate  reti;. 

B'  fc  la  canna  in  man  tolgo  talora  , ' 

" Ecco  fon  Fauno  ad  invefeat.  gir  augelli 
Spetto  mqeftro.  ha  forma  ancor  d’ auriga 
I Vcrtiinno,  ,e  di  lui  por  ch.’_a  l’  un  deflrierO' 

. Da  1’  altro  paffa  -al  falrq  agile  , e deliro . 

■ Sol  cli‘io  voglia,  a la  canna  i pelei  adcfco 
E fe  mi  piare,  da'tivil  mercante 
In  tonaca  talare  io  m'oftrerpmmi , . 

Farla  ip  fo  da  paftor  con  mazza  agtelte, 

E’q  caneftiioì  al  polyerofp  caldo,; 

-V  . . . jj 
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Ite  du[ce$  urdfos  . ' 

hìe  aMumnalVa  frunÀ  ' 

Ctrnlt  , ér  aJIìv»  mora  rubtre  die  :■  __  . 

Injìior  hic  jfolvit  pomifa  c»rena>y 

CwH  p.jrus'  Invita  fijpttt  maja  tullt  ^ 

^ . 

Mtndd»  Fdma  nacts  i 

>■  allus>  mlhr  nomini/  index  i-‘ 

De  fe  nATrantl  ttt  modo  erede  Dea, 

Opportuna  me»  efl  eunSis  natura  figurisi 

'■  In  ^uameumque  vofes  verte , dtlorus  ere , . 

Indù»  me  Ciis , $»rrt  non  dura  putii» 

^'tque  virunt  fumpt/t'^i»  negete  effe ‘tega!  . 

Da  faletm , ...  [ 

ir  torto  frtnttm  mlhi  eemprl/ioe  faeno r 
I Jurakìt  nofira  gramina  feffa  manu  » 

Jttma  tuli  quondam 

& f memini  j.  laudabar  in  illis  ;■ 

Ctrhit  at  impojìto  pender»  mtjjor  tram-, 

Sebrius.  ad  lite}  i-  ^ 

at  cura  tfi  imptfl a'  ceretta  y 
Clajotahis^  capiti  vina  fubejfe  mte . ■ - 
Cinge  caput  mitra  , fpecitm  furaber,  lacchi  : 

, Furabor  Phcebi  , fi  mede  pleura  dabit  i ' 

Cajfibfts  impofitU  vtner  .* 

ftd  arundlne  fumpta 
Ffiunui'  plumofo  fum  Deus  aucuple  • 

Efi  ttlatn  auriga  fpecies  Vertumnus , & ejus  ^ 

' Trajicit  alterno  <pul  leve  pondus  equo 

V 

Sùppetat  bec  , plfces.  calarne  prtdaber , . 

ir  ibe' 

Mkndus  demljfis  infiltor  In.  tunicit  .r  ' " 

P-afi^m  ad  baculum  pojfum  curare,  vtl  Idem-  ^ 
Sirpiculii.  riitdie'  pubere  fc'rt  refam  . ^ 

X + Sam^ 

V 


i 


Digitized  by  Google 


'I 


De  Je  rofe 

Di  >ofe  oad’  hn  f *®  Parli'  ' 

A le  nitè  nian  de  tì'i  ®*®r»ìa  lama. 

D»nfi  in  ice^o  ° e ’ 

^ cocomcr  ceruleo  r^**  j*  * afficpa 
E cavoli  in  "'o;?  ’;'  . 

sbuccia  fior?  Ìn^L“"^°  «'evolti 
Dcggiàdramente.  in  'Ì 

Non  cinga,  c ahhfoi;  "°n  lanone  • 

l»  p.m.  ip  f„,  •-  "omtdicmmi, 

Wa  ben  foftu'co’mìei  Tnf^  • «conforme. 

Earga  de’euoi  favor  - Roma  ' 

E*  armi  c?nquf?"[*  Sabino 
Rotte,  c fpjrfe  ^ìd-ir"''; 

S/d^h7Vdr^5^;:r^^  So  r"'  « - - 

eh  a me  fen  pa/r?  i„^oan}  \ P'acchf- 

GU  non  oJ,7,‘"  \ “f  » «*!  • ' 

Veggio  t‘ affretti  ^ dcJ  t "’^J^'^eria 

D acero  in  un  troncom  d*i- Vi"  ’ * ^«‘'oro- 
R ta)  io  m’cra-aJIor  nn*^ 

In  città  amica  ' 

Jia  poiché  tu  ;mi  litLanA  ' 

La  nìan,maeftra  in  « !r"  bronzo. 

Il  fuoJ  de  oli  Ofei  g^totno  oblìi 

• •• 

•Nt»« 


Digj^zu-ii  t . Cii)o<^k 


' Fóewktirt  ^ ^ . 

rtàm  quii  ep  àdiìctam  , "'  - • 

/«  <fu»  miht  màxima,  fama  efi\, 
Hcrtòrhm  in  maniOut  dona-^frobata 
Carultus  cu.cHmts , tumìdtquejcuiurbita  ventre ^ ■ 

Mé  nttat  I-  _ ' 

&'  junco.hr afica  vihU'a  levi» 

Nec  fioj  uUut  b'rat  (>rath'-,-quìn  ille  decenter 
Irnpdfitus  fronti  langueat}ante  mta  . 
mihi , quod  formai  unus  vertebar.  tu  omntt\ 
tìtmen'àh  eventtf  patria  lingua  dedtt'f  • 

^t  tu  Rema  rneìs  trìburjft  pramla  Thtrfcis  y 

Unde  hvdie  ' * , ' _ ' - 

- ' vlcm  nomina  Thufeus  habet  y. 

Tempore  quo-  fecih'~venit  'Lìcòmedlui  armis ' 

yAtqut  Sabina  feri  contudlt  arma  Tatl>'  ' 
Vidi  ' egtr  labentei  aerei  , 

ér  tela  e adite  a , 

' %^tque  ho/lei!  turpi 'terga  dedijfe  fuga  . 

S'td  facias  Divum  Sator  ' ^ 

uf  Romana  per  avum-  • 
Trànfeat  ante  meoi  turba  togata  ptdei 
Sex  fuperant  verfuj  : ' * 

ti  'quid  ad  vadimo'nia  curri!' 
Nil  merer  : hae  fpatiii  ultima  meta  meii  : 
Stìperacernut  tram 

properantì  falee  dolatui 

‘ »Ante  Nttmam  grata  pauper  in  urbe  Deutf 

y'  - . ' 

tìti  Mamuri  forma  ealator  ahena  , 

Tellui  artifiees  ne  tfrat  Ofea  manut , 

Stui  me  tam  dociles  potuijH  fuodere  in-  ufur- 

?*  "*  b » ia 

Unum,  efitf  eft  : 
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Mi  ben.  di  mille  onoi  feconda  » e (icca 

m * • 

. - EUi!^: 

^^Vcfto.  Aretùfa^  ai  fuo  Licota  ferì  ve  ■- 
Se  pur  .nUQ,^fli..dixù.or,chc  lontano 
Da  me^  rei  t^te  fiate . alcuna  patte  ' 

Se  pero  del  iuta,  foglio,  ofci^ra  j e calTa  i 
Leggendo  tu.  vi  fccrni  .•  han  lai  liture. 

Cagion  da  le  mie  lagrime  ; fe  diitte 
D^’  cBtatteii  miei  pon,  fon  le  righe  : < 

Di  vacillante  man.  vicina,  a iiioite  ' 

Son  queftì  i fegni  ^ tc^vide.  la  SatMa , 

Dopo  giunto' due  volte  in  Òiieote  , !. 

Tu. vide  pure  il  Serico  nemicò  .''^ 

Dà'  b^n  mùniti  cQrtjdox  gucttierì,' 

Te  il  freddo.  G«a,  te  da' pimi  cocchi 
vide  il  Britanno,  e T Indo  crefpo , e fbfco.,» 
Da  gli  orientali  Soli*  E‘  quella  poi. 
la  fede  maritai?  fqn  quelli ’i  parti 
•Del  giorno  nuziale,  allor  che  vinta 
Ceffi  a tua  forza  aticor*  rozza  in  amore? 
Ahimè!  qual  trillo  augurio  al)or  mife. 
la  face  , eh’  a tua  cafa,  ctamj  fcpita  , 

Che.; certo  tralTe  da-  fconvojto'  rogo  . 
la  nera  Iwe  ; io  fui  là-.tinta  a Sttge , 

Nè  dritta  ini  s*  avvolfe  al' cria  la  benda:  - 
Spofa  io  fui  d’ Imeneo  fenza  il  corteggio . 
Pendon  per  ogni  porta  i voti  miei 
Non,  anco  feioiti . ^ g'  qqefta , cb’  ftt,  teffeudo  , 
Vo,  da  che  in  campo  fei,  la  quarta  velia. 
Maldctro.  chi  ch’ci  fn,  che  d’athot  colfe^ 
Non  a tal  ufo_  nato  onde  formarne 
Balqardi,  e, trincee',"  che, mette  tube 
Fè  in  olTa  roche , degno  affai  più  d’Ocno, 
Ch’  ai  torcei  judi'  fenza  poU  il  fune 

OndC' 
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/ 


' 7 


H. 


--  *pfri  n*n  dAtut-  mw  4a/*ef^ 

aitu  ìii.  - , ., 

t .<£c  tAnetlutfa  fuo  rtilttlf  mAni»tAjLjc»tAt: 
Cum  tou*s  aUfti  , fi  fnes  tffe  msu$ , 

Sì  qvA  tamen  tiki  leSttrf  pars  .. 

V thiita- detrlt  t 

Hac  erlt  e lacrìmls  f^Hjs  Usura  mtìs  % 
w4u#  fi  qua  incerso  fiallit  se'  li^^a'ltr.a^  ^ , 

- / ' 

»»«4  dtxtra  jar»  mtrìentìs  erunt  • 

Ta  modi  videsunS  iteratos  Bailrss  pir  ertus 

Te  nidi  /nuniso  Serìcfts  hofiìs  equo  , ^ 

Hlbernìque  Geta\^  pìSoque  BrlPannla  eurru  , 

Ufius  & Eoa  dìfciilor  Jndus  aqua  . 

Hac  »*  ' '■  • . . . j 

marita- fides  \ & paffa,funt  mìhì  rsobietf, 
Cum  'rudis  urgenti  brachìa 'yiSa  "dodi  f • 1.  • 

fjfia.mi^  deduSo- fax  omen  prabsut  l'  < * 

i ..  - tlla,'.  - 

Tfaxit  ab  everft  lumina  nl^ra  rogo:  -.  , . 

Et  Stjgio  fum  fparfa  lacu , net  rtHa  eaplUis 
Vista  data  efi  : . 

nupfi  non  comltante  De»  • 
Omnibus  htu  ! portls  ptndtt-  mia  noxla-vota  : 

Tixitur  hac:  - , 

eaftris  quarta  lacerna  tuìs  • 
Oéeldàt'f^lmmtrita  qui  carpfit  ab!  arbtre  vallujn  j . 

Et  firuxìt  queruìas  rauca  per  ofia  tubar  , 
Dlgrùor  obliquo  furtem  qui  « torquiatrOcn»  , 

^ttss~ 


X.  6. 


r 


Digitized  by  Googlc 


49*"  StXr^%^ufent  frtjttrtit  : 

t)mic  rinfaziabile  afinello  / 

Etcìnamcnte  pafca-  Or  diimni , incende  <r 
Le  tenere  tue  braccia  il  duro  usbergo } 

Piaga  r imbelle  man, Iaj,valid’ afta  / 

10  fo  ch’hai  fiimnto,"e  fcolorato  il'viftì.*  - 
Deh  ! di  defio,  che  per  me  riarda,  c sfaccia  , 
Opra  fia  quefta j.  quatMO-a  me,  l'amare- 

Notti  poiché  m’  adduce  £fpero  ingrato  , . 

Sa  l’armi  tue-,  che  dì  te  fol  mj  refta  ,- 
fervidi  baci  io  fta^po,'e  ii>i  querelo 
Che  vadan  giìi,  per  l’ inqu’eta  angofeia  , 

Ond* agitata  io  fon  , le  coìtti  in  letto, 

E che  fien  tardi  a richiamar: col- canto'- 

11  di  glV  augei . le  verncrccce. notti 
,ln  caftrenfi  lavori.,  e a teìTet -paffo  " 

Partito  oc  le  rpuolc"  il  Tirio  ftame  .* 

E de  r Araffe,  eh’ efpugnarfi  debbo, 
Apprendendovvo  il  coffa,  e quante  miglia 
Corra  di ’fuo  paefa  il  defttier  Parto 

E*  fu  la  carta  d’ imparar  -ra’  ingegno  -- 
V eftenfione , il-  la  diftanza 
De’varii  lochi,  e qual  quefto  difpofe  . 

* Sapienza  immorral  mirabil  Mondoi 
' Qual  fia -pigra  region  (opra 'vi  leggo  , , \ 

- Per  erodo -verno qual  per  caldo'  Infetta-: 

Qual  me  fpinga  'in  Italia  amico  vento . 
l;io  meco  fcl;  compagna  di  mie  care. 

La  fitocchia  , e la  pallida- nutrice  , 

Che  l’oftiaato  verno  odia,  e -befteinmia 
O te  barbara  Ippolita  felice 
''Che  d' arme  ti  gucrnifti  a' nudo  petto, 

E' d*  elmo -difendefti  il  molle  capo  i ‘ 

O s’elle  ancor  le  giovani  tt  ornane 
Di  girne  a guerra  avefler  lioenate! 

Di  tua  milizia  la  più  fida  parte  ’ 

lo  pur, farei,  né  le  Schiche  balze 


Areb-. 


• PoàmiH/t  r ' 

^irnuffus  tuam  pafcdt  a felle  fàmc'n.^  • 
IMc  mibi  hum'ttneros  urit 

lorica  lactrtoi  ? ' 

Sum  gravU  iml/tllts  atttrìt  hajha  màms»- 
Dìceris  & macie -•vultum  tenuajfe':  fed  ofto  ■ 

E defiderio  fìt  color  Ifie  mto  .*  ■ 

mibi  eum  noiles  induxit.  Vefptr  amaras-j 

Si  t]ua  relìUa  jactnt  ofculor-  arma  tua  : ' 

Tum  qutror  - . - 

in  tot»  no»  fiderò  falliÀ  le^» 

Luels  & auEfifts  nox  darò  carmen^avis . ^ 

KoUiìius  bibgrnls'^  cajhenfia  f enfio  làhor» , 

Et  Tyfia  in  "gìadiot'  voliera  fe^id  fuos  : ■ '*• 

Et  difco  ^u*  parte  fluat  Vtncertdus  ^raxtt , 

Slfiot  fino . aqna  Parfbus  .millia  currat  ejMtiS  t- 

Cogor  & e tabula  pìdos  edlfeere  mundosf  , 

Sìualis  4t  hac>deSi  fif-fefititra  Doti  . 

✓ ’ ' i 

^ua  tollus  fit  lenta  gela  -,  ~ 

. ^ ^ua  putrii  ab  dfld 

Vmtut  in  Italiam  fui  bono  vela  ferat^, 

^hfidet  una  foror  euris , 

& pallida  nutrix  ^ 

Pejerat  biberni  temporis  effe  mora}  , 

Falix  Hippolyle 

nuda  tulit  arma  -papilla  , 

-Et  texit  galea-barbara  molle  Caputo 
Romani}  utìnkm  patuìffent  caftra  puelli}  I ■ - ' 

Sffem  militla  farclna  fida  tua  t 
mt  tvdartnt..  Stytbìa  juga  , 

aum.. 
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A^cb&on  forza  ad  arreilar  miei  palli»,, 
AiforVch’ Afric'o  padre  in  ghiaccio' lega  * ' 

» Fei  gran-  freddoflValt’  acque,  io  nulla  intanroj 
Curo  che  m di  porpora  t’ adorni' 

Di 'fina  grana,  e.  di  diamante  frc°i  - ‘ 

Di  ' limpid’  acqua  i^  diti . , A.  tutte  F qre 
La'magion  tace,  é non  vi  fuqna. accento:: 

Ma  i chiufi  Lari  a le  calcnde  a pena^  j ^ 

Ella  fol- apre  a la  donzella  nfata..  . ^ 

Con- piacer , de  la  cara  ca^nolfna  , ' 

Che  del  letto  il.tuer  pollo  occupa  fola  ,, 

De  U Graucidc  mia  le  voci  afcolto. 

Se  dolce  fcherza  , c dolce  fi  querela . 

Di.fioi  le  cappelline  io. vo  fpajoendo», 

Dt  verben  Vie  vie,,!’ ctba_  Sabina,^ 

Metto  a fcoppiar.fòvM  gli  antichi  fochi.. 

O che  fu  trave  a' noi  contigua  affifa.' 

Fc  'la  civetta  il  lamentofo  verfo , . v 
O ver  chc^tocca  volle  circr-dil  vino.' 

La  piccola  lucerna  ; a- giovin*  agni  ? 

Il  facrifizio  per  «mcl  di  s‘  intima 
E-fuccinti  i mini(lri>al  nuovo  lucro- 
Vengon  fcfio/ì»  deh  ! la  gloria  tanco^ 
l'Battriaadi  debellare,  c torre. 

Il  bianco  velo  al  profumato  Duce,. 

In  te  non  poiTa,  allor  che  rota,  e fcaglia.: 
'il  fatai  piombo  là  fromba  guerriera',. 

E fuggiafco  ad  inganao  a la  fp rovina 
' VolgeU  il  cavaliere  e l’<  a reo  fcarca> 

Mà  i tu  fu  quell*  avvifo  allor  che  domo', 
il  Parto  avrai,  con  là  pura  afta_  fegui. 
iLdeftrier  trionfante.  Illell.i  dritti' 
D’Amore,  e d’ Imeneo  mantienmi  intanto 
Con  quella  legge: fol  vo  ch’a  me  torni.  ) 

E poiché  allora  a la  Capena  pOita.  . 

Le  votive  tue  armi  avrò  fofpcfo, 

Seri». 


f 


\ 


) 


cunt  pater  siiid's  I .• 

Kyl/rlcut.  i»  glafiem  frìgort  .neéiif  aqùai . . 

Peenìs.  tUt  pi^pura-  fulgeat  ojlrìt  ,-v 
Cryflttllupjue  tuat  ot.net , aquof a.,  manus  f ■ 
Omnia  furd/i.  ta«nt  : ; ^ , 

I • 

rarlfque  àdfueìa  Calendìs  « 
Vifc  aperlt  clattfes  una  puella  Ldres  t . 
Graucìdos  & catulà  .vox  efi  mlbi  grata  qutrtnth  k 
nia  fui-  partem^vendidat,  una  torim. 

, . • . ■ . . 

fiore  facetfo' tego , ver btnli  compita  velo  y 

Et  crepat  ad)  veteresi  herba.  Sabina  focts.^- 

Slvt  in  finitimi,  gtmuit;  fi am.  no^ua'  tigno  , . 

Seu  volult  tangi  pareoi  lucerna  mito 
Il{a  dici  ornif  cadem  denuntòaf  agnit  y , 

'SuettnSa<}ue  ealent:  ad  nova-  lucra  fofa  • 

AV  preetr  afcenfiì.  tanti  fit  gloria.  Ba^ri/.y 
Raptave-,  ' ' ' . . ' 

odorato  earhafa  lina  Duci , 

Plumbea-,  cum.  torta  ffarguntur  pond  era  Junda  , 

Subdolus  & verfit  increpAt  attui  tquìt . , 

Sedituafic  domitis  Par.tha.,.tellurìi'  àlumnts  y 
Pura  triUmphantti  hafta  ferjuatur  iquoi  • . 
lncorrupta\mel  conferva» f cederà,  le^i,:  . 

Hoc  ego  te  fola  lege  tedijfe  vilim  . . i ^ 
cum  tulero  porta  votiva  Cafena^  li  s ; 
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Sèiivtrcr  fotte  ; Pel  fervato*  Spofo  . 
jMtopizio  Marte  a tc  grata  Donàeffà . ■ . > 

Eitgi0  n:.  ' ■ . ■ 

1T)'e  la  Tàrpea  foreftr,  de"  T Jnfanjr’ 
Sepolcro  di  Tarpea  , del  prifeo  Giove 
lò  fon  per  dir  de  le  forprefd  porte  . 

Era  felice,  e venerando  un  bofeo- 
PtclTo  d*  ameno  , e d’ cdre  folto  fpeco , , 

Là  dove  al  mormorio  di  pari-  rivi 

Col  grato  fibilat  1’ arbore  echeggia."  ''' 

De  l’agreftc  silvano  opaco 'albe rj;o  , 

U' il  dolce  fuon  di  bofchereccia  avena 
Chiama  fu  l’or^  ardenti  a -bere  il  gregge» 
Siepe  d’acero  fè 'Tazio  a'quel  fonte, ^ 

E d' alti' terrapieni,  intorno  cinfe 
Q^uellc  fide  trincee,  qual  era  allora,  • 
Qual  eia-  Roma-,  quando  dc’  Cureti'' 
iT  vicin  Campidoglio  a demo  fuono 
Intuonavan  le  tube , e al  Roman  Foro,, 
Ond’  or  ha  legge  il'  debellato  Mondo , 

Il  campo  fa  dSlc- Sabine  fqaadte-! 

Di  mata  in  vece  era  da  monti  atfoino' 
Difefo  il  loco,  ov’ot  14'  Curia  èfjta, 

E di  quel  fonte  i marzial  cavalli 
Spegnean  la'fete.'  c quindi  ancor  Tarpea.: 
L’acqua  attigneva  a' fagtifizii  chiefta- 
Di  Veda  la  tua  De'a  , e piena  1*  urna 
Sul  capo  foftenendo  il  tornava.. 

Ma  a.  la  - VeigiiKinalvagia -una  potèo  = 

Sola  morte  badai,  che  tentò-,  o veda^,  • 
A tifehio  por  tua  faciòfanta  fiamma? 
Tazio  vid’  ella  , eh’  al  fabbiofo  campo 
S*  àddcdia  ar pugna ,,.c  la. lucente  fpada  . 
L'epa  de  r élmo  pet  le  bionde  piume  . 
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3*tifcrlha^.  : Salvo.gràta  pMlla^vìri , 

* * * 

ÈIegià  m 

|:  ^rpejUm  ntjuiis  f & Tdrpejd  twptfepulchfitfi**' 
Fabor,,  & dn$i^ut  lìmind  edpta  Jovìsy 


Jiucus  tTAf  ftlix  hederef»  corifani  dntrt  ^ 

. Multa  nbi  ndtivìi  thftrtpU  drbor  afuh  t. 
Silvani  r'axnofa  dtmtu , 

dùtcls  ai  dfiù 

Fifiula  pnturdJ  ira  jùiebat  oves  . 

Hune  Tdtìui  ftntem  vallo  pracinf^le  aeerntf, 
Fidaque  fvggifta  cajlra  ctrondt  httmi , 
£uid  tum  Rtmafuit,  ’ . 

tubietn  vicina  Curetrt' 
Cum  quatertt  Unto  murmure  faxa  Jovit 
^tque  ubi  nunc  ttrris  dicuntur  jura  fubaSfiss 
Stabant  R»mano-_pila  Sabina  foroj 


Mttrus  erdut  mtntts , . 

ubi  nunc  efi 'Curia  fifa  S- 
BelìieuS'  tx  ilio  fonte  bìbebat  equus , 

Jilnc  Talpe  fa 

Dea  fontem  Uiavìtz, 

- at'illi" 

XJrgehat  medium  fiUiUl  urna  caput  . 

Ef  fat'rs  una  mala  potute  mors  rjfe  puella^^ 

Pilua  volult.flammat  falleie  Vefta  tuat 

Yidit  arenofis  T'atlum  proludere  campii  , ' " 

PiSaque  per  flàvay.  arma  levare  jubai  ... 
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..  ftx*  ,^4urtlìl  Frtptrtìm 
Al  gentil  regia  aCpetto  ,.  e «al  armJ^  < 
lElla  s'aiieda  , e*  giu  fcappai.  fi'  lafcra 
Stupida  ^ e immota  de  le  i^n  la  biocca  *. 

I3e  rinnocente  Luna  i (iJfti  .auguij/ 

Spello  ella  ItcruCa  ^ e ohe. le  trecce  al  fonte 
Lavar  convienle , e a le  cortefì  Ninfe 
Sovente  in  dono  inargentati  gigli 
Keca  } ond’  a Tazio  da  Romulea,  fpa  Jà 
Non.  venga  offefa  .‘-  e mentre  al  Campidoglio^ 
Da  manutina  nebbia  involto^,,  e fofeo,  ' 

^ Ella, ne  l’ale  , da  fpi noli  rovi' 

Le  man  ne  - porta,  infanguinate,  c punte;. 

£ le  punture  fue , al  vicin  Giove 
D*olt_ragg.io,  c, d’ira,  del  Tarpeo  in  dma 
.In  m!  fcnfi-compiagne  : oh!  eh’ a gli  Dei. 

In  piacer  fia  eh’  a le  trincicie"  voftte  ,, 

0 del , neniro  campo  amati  fochi ,,  ' 
f voi  precorii  de  le  La  zie  fchìere  , 

£ voi  belle  a’  miei  luihi  armi  Sabine , 
Schiava  ini  veggia  fol.  che  del  inio  Tazio< 
Prigione  io  fìa  » O voi  Romani,  colli 
£ tu  ,.  che  forra  lor  Roma  t’ alTìdi , 

Rimanti  in  pace,  e tu  che  di  mio  fallo 
Aver  Vefta  dovrai  difpeito,  e feorno 
^el  deftiier  là  , cui  Tazio  al  dcAro  Iato 
Compon  la  giuba amor  mio  nel  campo> 
Rimcnai  ne  dovrà.,  che  ftupoi  ha 
eh’ a fegno  tal  contro  il  paterno  crine 
Crudel  fu  Scil'a,  e che  in  feroci  cani 

1 bianchi  inguini  andato , e che  tradito- 
Fu  da  la  fuora  ÌL  rio  cornuto  moftro,  * 
Quando  tracciato  fu  dal  certo  fio 
L'intricato  feniicr  ? deh!  qiisl  io  pure 
De  r Aufonie  Donzelle  empia  farommi 
Infamia,  e feorno  ! io , cui  al  Tanto  foco^ 

De  la.  Vergine  Dea  fcelfer  miniera  !. 

Per.. 


\ 
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Paemdtn  • 4>^ 

ttgU  &,regdl!bus  armìs , ^ 

IHterqut,  tblitaf  «xciWi'f  urna  m*»us . . , 

S^t'Wa  ImmtrUs  eaufat*  efi  om\nx  Luna\^ 

Et  fibì' tlngend*!  dtxft  in  *mne  com*t  » « 

S-*}e  tulit  blandii  argenti*.  liU*  NyMphis 

Himula/^ne  fxctem  laderet  bafix  Tati» 

Xfum^ue  fubit  prim»  Capiteli*  nubil*  fumé  • 

Xtt'tùUt  ìlrfutis.  brachi*  ft^*  rubisz-  J 

, V 

Ef  fu*  Tarpi]*  re/ìdens  ìt*  fievìt  ab  are* 

Vulnera^  vicina,  fion  patiend*  Jovì:  ^ # 

/jneJ  cafirerum  y & TatU^  prateria  turma  ^ 

Et  fermefa  eeulit  artva  Sabina  .mas , ^ , 

a.  n$iu*m  *d  veJlrtJ  ftdeam  eaptiva  Penatts 


V *•  ^ 

'Dum  eaptiva^  nel  .ctnfpictr  ejpe  Tati  l. 

IP  nani  mentis  y ^ ■'  , 

dr  mentlbus  addit*  Rena , 
Et  valtat  prehre^VeJtà  pudtni*  mie». 


Jlle  tquus  y ilU  mtes  in  cajtra  repenet  amtret 
Cui  Tatius  dextras  cellecat . ipfe  j*bas  ». 

£^ìd  nirunt.  • 

in  patriet  Scyllam  ftvijje  tapiUes  , , 
Candida^ue  i»  faves_  ìngvin*  verf*  canaV 

Predila  quUt  mirtim. 

fraterni  cetnua  menfin  y ^ 
Cunt.-  patuit^  USe  flamini  'torta  , via  t ■ 

^antum  ego.  ' > 

futn  sAufiniit  crimtn  ftiSura-  putllhi 

ìmpreb*  virginia  Uil*..miniftra  fece  .. 

; 


carmi' 


« deh  ' chi  con  otror  éftinto.  ^ . 

5èd,i  ài  ì.ii>  ir  foco!  ì J'i  i"i°.p'»';“' 

l-tl,  cotptifa , e :; 

Diman  , come  fi  palla  ,j. 

Se  la  ciftà.  vcrralìi:  a g»  tu  bada 

Per  fluel  -rii  pr«n«  ^ 

? aura  via  fchiva  J.  i?  ogni  lato  i palTo 
^ eli’ ave  ed  a tentar  rifchiofo,. 

Che- di'  fotd’ acque  nel'  fent^et  . 

ella  cela  . oh  eh’ io  1 atte  ed  i 

%'  incantatrice  Mufa  uftt 
eh’  ei  mi  varrebbe  quello  al  bel  Re  mio 
A dar  aita;  a te  a raaion  fi  debbe. 

Von  già  a colui  la  colorut  ;■ 

?S-nodrl  glà 

Selvas-eia  lupa  a le  ferine  poppe  • . 

4v  pucciati  Sttaoier  che  reco  al  foglio 
» .’oina  io  falca  e te  ne  reco  io  dote 
ta^grand'4».  'e  .Roma  a te  fchuTa» 

Ma  fe /non  quello,  invendicato  almeno 
De  le  Sabine  il  ratto  oggi  non  retti . 

D’^mor  fuona  Imeneo:  la- fera  tromba 

Cela  guertiei:  gl’ /P”5^  ’ r. 

Che  l’armi  anelàn  per  mia  fe'che  fia  , 

Calmi  e raccheti  il  maritai  mio  nodo  v. 

-E  U la  tromba,  che  la. quarta  fiata-  - 
Suonar  uJilTi , il  -vicm  giorno  awtfa  : 
l a rOceair  le  tleUe  a cader  vannov-  ' 

Vedrò  di  darmi  a Sonno;  io  t.al  ne  bramo' 
Ihe  te  mi  rapprèferti  : ah  !' vienmi  innanzi 
6mb“  «anC-  Wio  .i  .ath^gg..  < P>i>  ■ 

Così  dicendo , a vaciUantc  fonuo, 


, , Toemtct* , • ijBJt 

JPiiliudes  fi  ^hìì  /nlrabltuf  ì^ftes 

Jgn»fcat  : lacrìmis  ffar^imr  ara  mcls-,  ' 

'Cr^s  , ut  rumar  *ìt , tota  pugnaVitur  urbi  ? ’ 

Th  cape  fjlnófi  rtjfcida  terga  jugt  i ' 

iLub'rìca  tota  vìa  tfi  & fetjidat  - 

‘ ^utppe  tacentet  - ‘ • 
■Fallaci'  célat  limite  fimper  a^uas , 

O uttnam  magica  noiffem  cantamlna  Muft  f 

Hae  quoque  ftrmefo  lingua  tullffet  opem  \ 

Te  toga  fida  dectt  ^ non  quem  fine  matrh  hoaort 
Ntitrit  lahumana  dwa  papilla  lupa  , . ' 

Sic  bofpu  , venì^mque  fua  regina  fui  auld'. 

Dos  fili  ' ' • ^ 

non  hur/tilii  , prodita . Roma  vtnh,  ^ 

Sì  minuti  at  capta  ne  fint  impune  Sabina: 

Me  rape  , & alterna  lege  repende  vices'i, 
Commijfat  acìes  ego^pejfum  folvere  : 

- ' Nupta 

Vof  medium  palla  fatdus  inite  mea  - 
<Adde  Hjrnenae  modo:  : tibicenfera  murmura  conde  ì 
Credile , vefira  meut  mollìet  arma  tirut  : 

‘ V -<  , 

F*  • ' ■ ■ 

**  ^»*rta  canti  venturam  luccind  lucetp 


Jpfaque  in  Ocednum,''fidera  lapfa  cadunt  C 
Exptriar  fomnum  : de  te  mihi  fmnia  quaramt  r 
Fac  venias  oculis  .umbra  benigna  meis . 


Di'xit \ ìnctrto',pfrmlfit  brdchisi  fimne'’,  ^ 


.1'.  t - 


' Stx.  J4urtlli  f^riptrtU  , , 

Xbbandonafi  in  btapcio:  e pur  ignort  ^ 

Che  con  nov.cllc  ^arié  a giacer  pofa  y 
Che  -gli  avanti  U'ilio  4’ -alma  Vcftt 
ÌFclice  Tutelar-,  le  nutre  iti  finente  • 

De  la  colpa , a che  mira  ^ il  reo  penuér&  , 

E di  più  faci  il  fen  le  colma , e incende,  , . 
•i^incfi'ella , qual  difeiota  il  fen  rerifo 
ì^ngo  del  Termodohte  il'do  veloce 
Tracia  guerriera  , "al  palTo  incerro  , e ancib 
Tra  (corte,  ed  urta.  A la  Città  fùlennc  ^ 

Era  quel  dì , cui  già  gli  avi  da  PaleV; 
Nomaro,  étto  il  fiatale^era  di  v,oma*.  . , - 
Qui  de’Paftoti  gli  gnnual  conviti: 
tQiii-feftc,  c ludi  per  là  città  tuiM, 

Quando  ^abbondar,  le  tufticane  menfe 
'Yeg‘’dhft  di  ttclizic;  e fu  di  fiefio 
Mucchictti  acceli  1’ ebbra- turba  allegta  ^ 
Saltando^  Va. con  lè  (ue  piante  iramonde^. 

/A ‘de  guardie  in  quel -giorno  òzio,  c ripofo., 
.'A  le  trombe  lìlenzio^  « pace -al  campo 
tomolo  accorda  . a Cuoi  difegni  accoheio 
Toglie  il  deftto  Tarpea  ; va  dal  nemico  ; 

Con  lui  patteggia;  ed  il -fermati»  accordò 
Per  fua  pat;c  a compir  da  duce,  c f orca 
-A  fargli  s’ offre,  era  a nemici  in  fronte 
-A  varcar  dubbio,  c ift  quel  feftivo  giòihò 
Non  ben  guernhò  un  monte  . ardito  poggia 
Impaziente  Tazio,  e uccide  ifi  prima 
'La  fcdcl  guardia  de' latranti  cani. 

•L’ ozio  r '1  bagórdo  abbandoharfi  a foniiò 
'Ofn’un  fuafe:  ma  volle  fol  Giove 
Al  fio  vegghiar  de’  falli  tuoi  Tarpea . 
illa  le  porte  a la  fua  fe  commclTe^ 

E r ofeitaote  Patria'  avea  tradito  ~ 

'S  a'fpofar  qual  le  piac  me  il  dì  trafceltò. 
Ma  Trtio , cui , nemico  pur  com’  era  ,* 

Tali. 


^ TtemKtàf  >5*. 

’NtfctM  V.  I ■ ‘ ^ ’ 

fe  furiis  dccu^itlffe  yvh  j 
Vam  Vtftd  Iliacd  felix  tutti*  JavìU»  . 

Cùlfam  *lit . ■’>  ' ' ' ■ » 

- èr  pìures  fndlfin  tjfa  faceta  i 
111  a ruft  , quali!  ctlertm  prope  Tberm$d«»nt* 

Strymonis  *bfcijf»  fertur  aperta  fia%  , ' ; 

Urti  ftfius  ^ràt , 

' , •dlxere  fallii*  Tatrft  r J 

We  prlmut  empir  mmnìbus  effe  'diti,  j • ■/ 
^nnua  pafiarur*  convivi*  t~ 

lufus  in  urbe  y . 

Cum  padana  rnadent  fercula  iellcU's  7 • 
Cumque  fùper  rares  fetnl  fiammanti!  arervet 
Trajieit  immund^o! ^brià  turba  pedt! . 


itemulu!  txeubid!  decrevit  In  otTa  fulvi  , ' 

^tqut  intermiffa  cafra  fiere  tuba  . 

/ 

Hoc  Tarpeja  fuum  temput^ata  convenit  hofem: 
faH*  ligat  pa^i!  : » 

*pf*  futura  cerne!  . ' • 

Mam  trat 

afcenfu  dubiut  ^ fefaque  remiffus  t 
Nee  mora:  > • 

vtcdlet  eccupat  énfe  cttnrt . 

J . 

Omni*  prabebant  fcmne!  : 

fed  Juplter  unu!  ' '' 

Decrevit  pani!  invigilare  fuìs  , • '■ 

Prediderat  • partaque  fidem  , 

patriamque  jaeentem , 
Nubendique  petit , quem  vela  ipfa  , diem  ; 

Tatiu! , ncque  enim  federi  dedit  hàjtis  homrem  , 

Ku.  * 


/ 


/ 
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Stx-  xÀ*trtlìl  Fr$pèftti  ^ 

'Tanto  onorar,  la  fellonia  non 
-A  nozze  vic^iK,  e al  -rcal'  toro  afccjidi-, 
Dilfc%  e co’ feudi  de  Vat««to  ftoóto 

Srtinfcla.a  terra,  e fotto  ve-roppreffe. 

•£  tal  a,  tuoi  ufficii  egual  compcafó. 
Vergin/ll  debbe."or -poi  Tarpeo  il  monte 

Detto  fu  da  quel  pure;  e a te  tal  premitì 
Diè,  fcjaurata  Cuftodc , ingiufta  forte* 

V. 

T.  ..  k tua  folla  Jl  terren  mezzana  iniame 
Di  fpine. alfiepi ed' » tuo  cruccio,  ed  onéa 
-'A  rdali  T ombra  tua  d' eterna  few  : ' 

Nè  fui  fcpolto  cenere  ripofo 
Abbia ' tilò  fpirto:  il. Cerbero  digiuna, 
VendTcatqx  di' tue  nefande  <olpc , ’ 

Latrando  le  tue  fòzze  olla  fpaventi , 

Capace  5JÌ  rpiégat- la -ritrolfa 

Fin  del  pudico  Ippolito  ad  amore  , 

(ctnjjrc  a coniugai  concordia  infefla-. 

A Penelope  anch’ella  a farfi  fpofa 
' Del  lafcivto  Antinoo,  del  Tuo  Ulifle 

Dimentica,  far  forza  ella  porca. 

Se  a grado  l’era,  da 'magnete  il  ferro 
-Non  fora -attratto,  c^a  nidi  fuoi  madtigrfa 
'Saria  pur  V amorofa  rondipclla  : 

. lE  da  colline  a folli  arbori , ed  erbe 

I Tratto  giu  arebb-,  c a le  pigre  paludi 

i ' Come  a declive  umor,  dato  il  (uo  corfo-* 

Audace  a forza  di  fcongljri,  e canti 
A por  leggi  a la  Luna , e fua  figura 
Cangiar  con  q^uella  di  notturno  lupo:  ■ 

I Attuta  fino  i più  fagaci , e attenti 

I Mariti  a render  ciechi.  Ella  le  lir^uc 

I 2>’inooccnti  cornacchie  con  fue  dita 

I 

1 
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^ f igni /canèe  culflli  fitti  . 
Vixit , & ingt/if  emitum  /uperebruit  armit  » ' 

• . , » - . ■ 

Mae  Virgt  ojjicihrdet  trst  afta  iu’ts^ 

'yi  Duce  Tarpeit  mtns  */  ce^ntmen  adeptntt 
0 vi^t  framié  firth  hakti . 

' ' ■ ' ■ “ . ■ 

* _ . ^ 

Elegia  V*  . . ‘ 

*37^*'*’*  »««»*  /P»»'»  «hducai  Lena  ftfùlchrnm , 
Et  tua  , quid  ne»  vis  , ^ ^ 

_ . ‘ , ftsstiat  .umbra  fitìm  t 

Hte  fidta'nt  einirl  Masut  ^ 

' - & Cnherus  ulf$r  ' 

Turfia  /tjuut  ttneat  tj/a  ftnt^  . - 

OtSa  Vii  Hlpftlyium  ì^rseri  mtllire  sùgatàtm  t 

Ctnturdiqut  tur»  fedina  fetstptrf  dvìs, 

Ptueleptm  qtttqu»  stegUfl»  ruststre  mariti  ^ . 

Kuistr»  la/eiv»  eegtrtt  ytntinet , - 

nia  vtlit  , fttirit  magntt  ntn  due  ere  -ferrum  , 

■Et  valuerit  nidu  ejfe  utvtrea  /uh . ' 


Jiuippt  & eellinat  ad  feffam  tntvtrit  htrhas^ 
Stagnaqu»  eurrenti  diluerentur  aqua  • 

.j4udax  e ausata  Itgtt  imftntre  Luùm , 

Et  /ita  ntSuruo  -fatUr»  terga  lupo  : 

^offtt '4t  intentts  afiu  eacàre  marites  . 

■Ctruieum  immeritat  erklt  ungue  geùat  , 

• V ' óa. 
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^reln  firtfterfU 

uTl  " e di.prcgna  gfmSJnt* 

Il  reme  wlfe  cc«»o  . mia  pltfow  ™ . « 

L atto  efecrando  con  parole  ornava  ' 
o°n.!  *?'  Wando  jncenfo  ardfffc  a’*NuniV/ 
Ofua  colpa  a purgar  compunta,  e pia  ..  > 
Saffof.  vra  eomffe.  . te  fe  piace  • 

Del  Tago , e d Oriente  il  bel  metallo  ’ 

® Tuie  conche,  e di  cop  lavoro  * 

Ricchi  trapunti,  o Vecchi  fregi  e ornati 
Da  sh  Attalici  letti,  o le  ftu^ide  - 
Merci  da  Tebe  fertile  di  paliA;.  * , . , 

E 1 infigm  majolicbc  dc’Parti/  . ■* ^ 

Spreg.a’l.  fe.*  calpMla  i Dei,  trionfi 

^ RÌ’'*®PO**«ni  dritti  • 

U ^ P«<<'c|i.a . è far  fuo  conto 
Il  fimular  con  1 uom  . pretefti-  e feufe* 

Se  diftexifci  a compiacerlo  un  giorno’.  - • 

Se  a forte  ti  farà  proficuo  fdegno  

Scinta  la  chioma,  di  là  a poco  fmn«» 

L.  borfa  gli  farai  venendoTpair"'*’' 

Iole -non  ceffi  di  far  pompa  o|n 'ora  . 

Che  de  gli  anni  tu  lei  nel  verde  Aprile  • 

A micie  ne  importuni  che  ne 

Del  Meggio  e il  oatal  tuo.  fuppli~  r ^ 

TU  ferivi  .1  pofio  tuo  fevera , " 

Prefo  tu  1 hai,  fe  punto  eft* artici  » * 

Recenti  mwfi  fempre  al  collo  moftra**"*' 

Che  impreHì  ei  creda  per  alterne  liti  ' 

Rinnovar  non  ri  piaccia  i vituperi 
De  la  facil  Medea , che  fa  ad  offrirli 

Fu  •*  foggetro^’  ■ 

Fu  di  fchcrni  . e difpreoi  « .5  j 

Sten  nel  tcrfo,  e nitido, Menand rT°  '' 

l»  prcaofa  Taide,  alJor  che  freccia 
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‘Ptémdts  ♦ , . ■567 

^Ctnfuluhque  hofira  da  & ^n.nat 

Hif^tMdiiti  feetd  fam'md  la^if  t^tut ,...  . 

, ' ' ^ - -*  / ; ' ; T!  f •*:■''  ? 

■Exarndhdt  tfMi  vttbàt , > ■ s ^ • • t, 

’ €t%’bÌM^4t  -ftarMrdt 

Sdxafdmqua  ttrdt  faduU  culfdi'vidn,  - 
Si  ta  Et*  juvdt  f - 

tr  -DHtifiniùmjut  dùre*  rìf*  , .f 
Et  qu*  ftth  Tyri*  ctnckd.  fuftr^ìi  <*f »«  , 

’ E^fjpjiiq***  fldetf  et*  ttKtur*  Minertf*  ^ 

St^dqua  db  ^ttdhcìs  ftitrld  fign*  itarij , ^■ 

Se»  qua  pdlmifer*  mittunt  venali*  Theb*,  .-Ir 
Murreaque  in  Pdftbis  pteuld  i^tSd  fecSs  i 
Sfarne /idem , ffainlvtj'Deos,  meriddeia  <riìne*nt^- 
Cadant  idmnafd  jw*' pudicìti* , __  ••  • 

^Et  fimulare  virum  frttinm  faeit'i  -./  1 , 

^ ?•  utera  cdufii  >•  • 

Majar  dildi*  noèta  racurrit  *mtr  , , 

. J i.  * V . ^ ^ . . 

Si  tibl  fa^te  camdt  vaxdverìt  utìlis  ìr.d  : > 

Pefintodeniterceu*  paca  fremandue  erit*  -' 

' *.  • ' ■ • ■ 
Jngerdt  ^frìlai-Itle  tibì , . 

, tunddt  Jìmfcl*  >1/, 
Kdtdlam  Mdiis  idibus  tjfe  tuum,,.  • 

'Snffltx  'ille  fadat  : ' . ■ 

' ftfitd  tu  fcriba  è*tbedr*, 
J^uidllbet  IbdS  drtet  fi  pavet  illa  tenas  . 

Sanaftr  hdbe  mtrfus  ciré*  tu*  celi*  recantes  ^ 
Litibus  dlternis  quei  putet  ejfa  datata 
Non  ta  Meda*  deledant  p'tbr*  fequdels  i • 

Nemfa  iulit  fdjtiii  duf*  rtg*rt  prlar'. 

• — • 

'Sed  potìut  mundi  Thdis  frttiafa  ìiendniri  ^ 

CUm  farit  afiuttt  etmit*  mteebd  Get*». 

T a tn 


\ 


I 


' fex.  ^rtln  PnpirìtH 
Quelli  eouiTca  amaiìa  I fcaltti  Gerì . 

Del  genio  ttasformani , e nel  coftnnie  / 

Ne  P oom  tu  fappi  ; <e  di  ^ntò  è vago  ; / 

Tiengli  bordone , e Jc  tue  veri  feto  y 

Ebra  rOnghtgni , diligente  vegghi 
Per  nfroter  l'ufciere.*  alcun  fr  picchi 
Inabile,  a .pagar , dietro  la  chiufa 
_ Pofta,  Còrrfo.ei  fi  raccia^  e dorpùs  finga. 

Nè  lifiótar,  fol  che  d’amot  s'intenda 
Dato  foldato , o rozzo  marinaio. 

Se  r Oro  t’  offra  , o barbaro  ; cui  pendè  . 

Il  titolo  dal  colio-r  allorché  in -Forò  .<■ 
Bollato  faltà . l'ocrhio  tieni  a l’  oro, 

Non  a la  man  che  *1  porge . altro  non  rendi 
Se  non  parole,  a chi  ti  canta  vetfi,. 

Chi  tnfiem  co*  verfi  non  accoppia  ancora  > 

Di  Cok  vefte  un  taglio,  a te  fua  lira 
Sorda  pui  fia  fenz*  armoni* , nè  arte.  - 
De  gli  anni  or  eh' è la  molle  Primavera 
E nel  vifo,  fiqrifce  aprica  a:ofa  , . i ■ 

tjfar  ne  fappi , aè  d’kmor  ti  vada 
Scevro  un  fol  di.  vid'-'io  ben  gli  odorati 
Kofai  da  Feftò,-che  parean  sì  fermi. 

Appaili  ci  giacer  languenti  a fuolo  • 

Il  mattifl  dopo  da  nemico.  Noro« 

In  tal  perverfì , e fccllcrati  fenfi 
Mentre  che  di 'Madonna  ifvolgei  tenta 
L'animo  Acanti,  le  fi  porean  tutte 
L' offa  contar  fatto  la  tenue  cute. 

Ma  deh  ! Regina  Venere  gradifei 
•«D’  una  ^colomba  dal  gemmato  colio 
rf  farrifizio,  ch’  io  gtato  al  favore 
A re  dinanzi  a tuoi  altari  io  fveno. 

Io  mi  trovai  allor  che  '1  grinze  collo  • 

Da  Is  gran  toffc_  anfantc  ella  ftt  nJc.j  , 

E a marci  denti  la.farguigna  bava 

Sfar- 
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Ftemàtéi 


S*»- 


h mtrgs  U vtrti  viri.  - 

^ cdntftd  jaffdt  :. 

ttmet,  & v$eii  tbrlà  junge  $ums , 

Jdnìttr  ad  vìgUn.  j "■ 

fi  pulftt  fn4»»#, 

SurJ'us  in  liduffdm  fimnìct  ufìjui  feram . v' 


Nte  tlbì  affile tkt  mitis,  mtdo  fà^s  .Amati  ^ ■' 

Nauta  nec  , attrita  fi  firat  ara  mantt  , 

.Aut  quorum  tìtMÌut  per  barbara  ettla  pepeniit , 
Càlatl  midi»  cum  fallere  foro  . r 
.Aurum  fpeSatt non  fua  manus  adftrai  AHr^rti  , 
Vtrji^s  auditij  ^uld  nifi  verba  ftrasf 


vtrfui , C«a  dederlt,  nte  munera  vefiìs  , 

Jpfiut  tibl  pt  fitrda  fina  arte  Ijra  . . 

Dum  vtrnat  fanguis , . 

dum  ntgis  integer  annui  • 
Utere  t ne  ^uìs  eat  lìher  amore  diti  i. 
fidi  eg»  odorati  viSura  rtfaeia.Pafii  - 

• ^ 
e 

Sed  matutìnt  eo^a  tacere  Note, 


Hii 

anime!  ntjfra  dum  verfat  .Acianthii  aipìca , 
Per  tenuti  offa  funt  numerata  cutes . 

Sed  tape  terquata  Vtnut  e Regina  ctlumba 

Oh  merìtum  anh  tuei  guttura  foRa  •fitti . 

Vidi  tge  fugtfe  tujfim  etnerefeere  collo  , 

t 

Sputaque  per  dtntti  ire  cruenta  cavtr , 

y 3 ^dt. 


} 


r 
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Se:t,  partii 

SpjS*fi  iatofno.  la  vii 
?of  conc  aJ  fflol  la..pttcr«  caCa.  ^ 
irli?*'!»  tU’  io  , ?he  inou^diore 
lati  nudo  , i ftuftQ  upM  - . - - ' ^ 

- FSitivl  naftri.a'  titì'  fiWi. cape  li ^ v 

fe«sK;SSiTj^ 

« sfotMr  'a  b«"  f<trata,poiU. 

M?V*  « ■“'  “.pMficiv 

' ' . £Lelì*  V^.  '.  . 

Ey  I srazie  a' 'Numi. un  frriIfizio  .il  Yate^ 
Sadc^rvicne;  con  o ^ 

I bei  Romani  ajlori^,  «i' 

Gatcsein  co’rotimbi,  e di  ^itcn? 

I-  S de  le  fue  acqut  a noi  coi^p.it? 

Di  dilicatc  pafte  , ^ jo 

Or  m- apprettate,  e ‘n  triplicato  giro 
rafcTa  di  laoa’al  farro  alta.r  s avvolga.. 
Ipaioftcmi  di  pura  acqua  * 

dèi  Migdonio  umore  il  labbro  afp. 

Sionid: eburnea  tibia  a. 

Irodl  e lùtflte  , c rei  cottami  infetti-^ . . 

^ Lunge  ^ortin  da’  noi  altrove  i- ventri  - ^ 

- Che^feotienni  difpiao^  *'“^?ombro 

^ 11  facio  alloro,  onde  le  chiome  adombro.. 

Del  FalatinQ.,Appllo  il  Tcmf’o,  aUero- 


Di2Bz£<Lt>y.1^jU0.‘ili-J 


. Fgtnéité  ^1*  ^ \ 


/tnlmam  in  teget-ts  putrem,  ■ i‘  ■’ 

. r,;;  !.  . ,<iV  ' tapiràre  pAttrnts  i 

Hirruit.  , , I . . * -,  ■ . > p'  «•  - 

.algenti  tfgula^'curta  ftct . 
Èxequta  futr^^nt  jari  furtiva  cafìllh  . iti 

^'.yineula  f i ftr  t'  'i  ^tv--  . "*  ■ r ■■  < >'*■ 

& immunde  pallida  , mitra  Jìtu  \ 

u eanip  it.  nefru  .nimiùm  expenySa  .dilores  , .-il 
Cum  fallàniu^  fuejt  p^lice  claujlra  fortnt.  * . -f 

' j ' 1 *'-  • ! l 

Sit  tumulutyltn*^  curtoi^yetus-jimphor  a cello:- 
Urgeat  butte  fupra  yis  eaprifice  tua  *-  . 

Suifquit  étmas.  ,0  . 

fcabris  f)oe..  hufium  cadlte  faxit  i^^, 
Jdixtaqut.  cum  faxis.  adjice  verJ/a  mala,  . , 

, i^  Lf.  Elegia  Vi-  ...  • -I 

S t J 2 f*l 

,Acra  facit yatti  ^ v.  i'Jt 

. 'fint  era  favtatla  f aeriti  \ 

Et  cadaVoette  mekt  i^d  juvenea  ffCes,  » ' 
il  • 1 ; 

Sirta  Phìltteis  eertent  Romana^  corymbit  ! 

Et  Cjrenaat-  , ^ 

^ fj-  urna -mlmflret.  aquai  < 

Cefium date  -^  .ij'  blandi  mibi  tèueh  henores, 
Ttrfue  . . • ) ’ ■ 1 ' ^ 

, f»eu»r  circa' laneus^orbts  eat'.-  ' 
Sp/rgStt.  ne  Ijmpbit;-:  - * 

carnenqut' recentibus  arìt 
Tibia  •mygd'oniis  hhet  e^ma  eadls  ,^  ^ 

Ut  prtcul  fraudtt  ,.alie  j!ht  aere  nexaJ  ' 

' - . -V  . .i; 

Flora  nevunfVati  laurea- melllt  iter  » ‘ 


Miifa.  Palatini  reftramut  sAptUin’t'  Mdtnt','-  ’ 

I Rt! 
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Si»  ^ oturtllì Prtfittìl 
Canttam  fa  ^ufe  : tosi  bcl  foggetto' 

4en  del  Toftio  favor  Calliope  è degno. 

Dal  gnn  Gelare  • ooot  npi  telBam  rfmier  ' 
Deh  f tu  ftcHb  n’afcolta,  or  che  il  gran  nome; 
1>|  Cefare..  e ’l  valor  If'  cantay  o fiiove.  à 
Di  Pebo  evvì  un  taf  po/to',  il  qaal  -s’ellen'de 
Tin  d' Atanvano  a i hdi  , ove  Tl*  Ionio 
Trangejil  ma r d’Aizio  è qd.- fioriti  in  ritnembraozèi 
De  la- €efa(ca  claflfc  un  TcMffo  foi^e. 

De  le  navi  al  ricovto  agevoi  feno. 

Yidefi  qui-  di  quante  forae  ha  il  mondo  . • 

Il  nerbo  aecoltor-,  a folta  fchra  in -mare 
Di  contratii  navil.*  ma  ambe  le  bande  • 

NoO' favoriva  con  fecoon  auguii  > 

Del  pati  H cielo;  poiché  de  te  due'»"  ' " 

Al  Tro/afìo  Qitirin. preda  , e trofèo 
Sra  già  I’ una  iminobilmentd  additra  , 
lo  cui  rea  Donna  con  efempio  ìnfamp  '7' 
Di  marziale  armata  il  fren  reggea-,.  ' ■ '7^ 

D’Augofto-quindì,  del  Nume  di  Giove 
Sfavillante,  ed  altero',  era -il  navile:  ’• 

E qui  le  Tempre  trionfanti  infegne 
De  la  lon  patria  ad  -'immorrale  onore  ; ' * '■ 

Or  ambe  d’arco  a foggia  in  fin  le  fchiere 
Nereo  difpofe.,  e 1' onda  chiara,,  e crcfpa 
Dal  fulgor  rifiUeadea  de  T armi  accenta ... 
'Quando  Deio  lafciaodo  a tempo  Apollo,'* 

Deio  per.fuo  fevor  ferma,  ed  immora, 

,GÌà  pria  de  gli  Xquilon  gl’ imperi  , e rirt  • 
Sola  a patir  raminga  io.  mare  affretta; 

D’ Augufto  in  fu, la. poppa  il- voi  rattenne,,  ^ 

B tre  volte  lotar  per  l’aer  puro 
Lucida -parve  , c difiifata  fiamma. 

Non  col  difciolto  crin  pel  collo  e’  venne  ^ 

Nè  con  inerme  lira  : ma  in  quel  volto  * 
Ond’apparfe  di  Pelope  al-  «ipoje,  • 

* . ' . ' E le  ■ 


\ 


r 
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. 


tft  CMlliope  digna  fdvere  tuf  - ~ . 

C*f*r'n  in  n^nen  ducuntur  darminA  ■■  .4^ 

' ’-f  Csftr 

Dnm  canltur.^  <]u*pi  Jufìter  ìpft  'vàets . - 

Eji  Pheebt  .fitgiens  ^thamanA  a4  literA  ptrtus , ' ' ' 
£Iua  fiims  JanìA  •murinuKA  candit  a^ua  ^ - 

^ctÌA  JhIaa  ptlAgut  monimentA  CAtlnA  ^ 

NautATHin  vatìs  ntn’ Optra  fa  vìa  • * . ^ 

Huc  mundi  etlera  manus  : v - ^ 

fiatit  afuere  ntaltt 
Pinta,  ntc  rtmiy  • ■<.  , 

* ; Atpua  -favebat  Avis . ' 

xyilttTA'  elàjf  i 

tTAt  Ttuera  damnatA 
P'tlaqut  ftmintA  turpìtAr  a&a'  manta . . 

v‘  * , 

tìint  ^ugufia  rtt'is  phnìs  Jtvis  amlnt  vtììs , 
Sìgnaqut  lam  patria  vìncere  da^a  fiia . ' 

l. 

Tandem  acìts  geminar  Ntreus  htnarat  in  areus , 
^rmtrum  ^ radììs  piffa  tremebat  aqua  , 

Cum  Pheebtù  Unquens  jianttm  fe  vìndice  OWó»,, 

Nam  tulìt  Iratos  mabUis'  una  Uotas , 

V . ■ 

^Ad/Htit  iAugufti  pupphtt  fuptr  , » . 

ir  nova  fiammAi 

Luxìt-  in  thliquam  ter  '■finuata  facem , 

Uan  Hit  attulerat  crine:  in  calla  /aiuto: , 

%Aut  ttfludinea  catmen  inerme  lyra  : 

Std  quéli  Ad/pexft-  Pelapejùm  ^ramemntna  vullu 

s h'i-  ■ 
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^*4»  ^ SeXé.  .^kfelii  Proftrtìì  ; 

E , le  Idriche  fchiere  in  fatai ‘rògo* 

Tutte  ravvolfc.-:o  qnal  la  . vita  eftinfe 
^1  Serpente  Pitone,  e dritte  , al  fuolo 
Sue  lunghe  fpire  difnodando..  ftefe  , ’ 

Per.  cui  tapto.. temer  1*  imbelli  lire'.' 

Tofto  , del  Mondò,  d tu  falute  , e p.aès  , 
Augofìo.^  difTe^the  da  la  long' Alba  ' ' 
Hai  tuoi  natali  , tu',  in  .virtù  maggiore 
De  gli.  Ettorci  tuoi  avi  a tutte  prupve  , 

Per  a trionfar  fu.  via  comincia  , 

Poich  e già  tua.la  terra,  oggi ’qucft’ arco , 

E la  faretra  che-  mi  pende  al  collo* 

A tuo  fayor  s’ adopri  . or  d’ ogni  tema 
la  patria,  fciogli , ch’ai  tuo  braccio  invitto  . 
S appoggia,  folo.^c  fovra-ij  tuo  lìavi^io  . , 
la^  fperoe  devcoraun-  voti  commife. 

. Cm  fc  tu  non  difendi  j or  e che  vaimi 
Che.  de  gli  augei  nel  volo  al.  Palatino  . ' 

Di  R,«molo  in  favore  il  cicl  parlaffc  ? 

Ve  come, ardjfce  il -mar  fouQ-.il  uioj’cettro  » 
le  regie  vele,  oh-vitupéro-J  oh. feornò! 

De  le  latine  foftener  a fronte. 

P®^*hè,  tanm,  num.erofa  appajà 
1’ oue  nemifa7  pavemai  tu;devi  i . 

Ben  che  far  le  darà. quell’ onda  iiielTa,  k' 

Ov  or^  fecura  , e franca  ella  s'  aflìde  . 
^.^“•’gpcrrier  ne’miraccianti  legni 
Di  Centauri  ammaniera  armati  a faflì 

M -"i.®  ° men  la  canlT giufta  , 

<1  i «Adoppia  , .©.cede  ; 

« ^ e,  codardi,  e vili 

Roflor-li  face..or,m,,che.’l  punto  è qucfto, 
“n  .a  guidar,  fono, 

lo  fléfÌQ^^  che  ten.  dici  propizio,  il  punto 

.tot  roaavittoiiofa.il  tuo  xuyilc.  ' ' . 

»iffc  ; 
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Efeijft<jue- iv’dis  Dirlca  'cAfiid  ■ fo^i ,, 

,AAt  (juali  flexQS  falvit  Pjthtn*  per  èrbes 

Serptnttm., , • -*•  "•  t.  ■ ■ 

. • ; " I 

, . ' imbelUs  tjutm  tìmutre- ly.r*  , i 

Mo'x  alt , 0 longA  Mundi  fervafor^  ab  uilb»-  . 
^ugufie-  ' - 

j,  HePlireìs  cognite  maj$r  avis 

_ • o i.'  ' ■ '.  ■» 

mani  - . ^ 

iam-^  terra  tua  ejf  ':  tlbì  nillltat  arcut%  . 
Et  /aver  ex  humais  hoc  onus  omne  meis  . ' 
Soli/e.  metu  patriam , . - „ ' > 

tjua  te  nunc  vìndice  frtt* 
Impofuìt -prora  puhlìca  vota  tua^>  . , 

_ , ■ _ - ■ ^ ‘ , » . ..  -w  . ' 

^uam  nifi  dtftndes , murorum  Romulus  augur 
Ire  Palatlnas  non  bene  vìdit-aves,.  ■ > . 

Eh'nimlum^  remls  aud'ent , prob  turpe  ! latinità 
PrìHcIpe  te^filuClus  regìa  vela  pati . 

r *»  • • -»■ 

Ntc  te,  ijuod  clajfis  eentenis  retnìget  aiis,, 

Ternati  , \ 

, ^ \ iip/ito  labltur  Jlla  fnarl  • i 

Siùodtjue-vehunt  prora  - Centaurlca^faxa  --  fiètnantts^. 

Tigna  cavn  , & pìSios  exf orlerà  metus . ^ 

Frangif,  & attellit  viret  in  milife  eaufa  : - . 

V Slua  ni/l  jufià  fubeft',  excutìt  arma- pudtr  . 

TStnpus  adeflf  cemmitte  rat  et  : ego  ttnepetìs'  auSar  r 
Due  am  ìlanriger a Julia  rofira  manie  , ^ ^ 

, . • '■  . - • . -'V 

) ' 
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^ SiX‘  ^urtlH  frtpntUx  ' 

Dìfis;  « dì  ftrali  faettando  vota  ^ ' 

ìcQ  la  faretra  . a qucft’afmi  fol  «effe  - ^ 

D' ardire^  e di  ""valor  di  Cefat  l'afta.'-'’ 

* Al  foccoxTo  fèdcl  Roma  di.  Fc^o  _ ‘ • 

A tiionfar  vetitjc  ; è l’empia  donna  U fio^ 

Jago  d el' fólle,  C temerario  ardite r 
E per  r Ionio  ra  difpcrfo , fraato  • . •. 

Il  fognate  fuo  fcettrol'  Intento  all'ora 
Cefare  à vagheggiar  da'l'aftio  Idalio  . 

Il  grato  ©Inietto.,  SorLjput  Nume,  ci^diffe',  * 

E ben 'de  la  divioia  oiigih  mia...,  ] ^ 

Certa  fede  mi  fa  quél  ch’or  io  veggio . 

^ta .'vittoria  a cantar  fegue  Tritóne , • 

E tutte  fan  del  ma't.  fc  Dee  corona 
Al  vincitore,  e. a Tuoi  trionfi- appjaufo . . 

Ella,  fitggiàfea:  al.Nif  l’empia  V aletta. 

Campata  a pena  entro  fpedita  barca: 
lelice  fol,  pcrch’  al  preftffo  giorno . 

Non  .andò  a motte,  oh!  che  più  lieto  a Roma^ 
Per  voi  quel'dV  farli  poteva  o Nunii  . 

£ qqal  fapuro  avria  quèft’ una  donna 
Grati  trionfò  uguagliar,  fe  a' la  via  fteffa 
Tratta  fi' foffe , 'ov’'ùn  dì  do  Giugurta.?  - 
Or  a l’Azziaco  Febo  augufto  -Tempio 
De  la  grazia  in  membraftza  erger  fu  fatto 
Che  de’ nemici  legni  egli  ben  dièce 
Jt  pióco  meffe  di  fuo  telo  a un  «olpo . 

Xalta  d’arme  fin  qui;  che  de  la  cetra 
Già  mi'richir-de  il  vincitore  Apollo, 

E i bellicofi'fìioi  feroci  .fpirti  ^ 

lo  'tenere  'carole  ci  va  fciogliendo. 

Or.  s’imba^rtca  in  queft’ ameno  bofeo 
Gcnial  mc.nfa , e fccndan  giu  del  crine 
Serti  il  collo  a lambir  di  molli  ro(e  . 
jl  vin  melKete  del  terreo  falerno  , / 

£ ’l  nardo  f£ic^,  di  Cilicia  frutto 


Ben 


PttnéÀt^'-,  " ' 5-iy*- 

D'ixe^at-:  &.fh»reir<  fandus  canftjmi^  in  érew.» 
froxìm»  t»fi  M>eus  CsptrU.  7><«y?*  fuit\ 

Viclt  H$fM*  fitU  Phtrbi  : _ ‘ • 

- - . ' dat  ftminn  panai  : ■ 

Sctftra  ftP  lanìas  ffnSa  .vthuntur  aquas  . - 

x^t  pater  Idalii  miratfts  Cafar  ab  - 

SumDtvsì  ' 

& naji*i  fanguàiùt  tfta  fidet  • 

gfafequUur  e anta  Teiitn  , _ • 

— cmtHfjue  Marina-- 
PìaufeTMnr-circa  libera  fi^na  Dea.'  , 
llla  petit  SìluM  cjmka  mate  nìxa  fugaci  i , 

Hoc  unum  , juffe  nèh-^marìtura  die  • . - ■ 

DJ  meliust-  ' ' - i i. 

« quàntKS  mulher- far^t  i^'a  triumphaf 
DmSui  erat.per  quas  ante  ìugurtha  viaut 
1 ' . . ■.  < 
x4^ius  bine  traxìt  Pbabui  mnumenta^ 

' ' qHeà-ajuK.. 

Una  deeém  i/ìrif  mìffa  fagUta  ratei . '' 

Bella  fatti  eieint  : «itharam  jam  pafeit  .optile 
Vi&er , 

ir  ad  plaeìdoi  exuit  arma  chorai  *. 

ir  X g*é 

Candida  nunc  malli  fubeaat  eenwuia  luce  , 
Blanditaque  fluant  per  mea  fella  rifa  . 

? V 

ttinaque  fundantur  pralìi  elifa  Fdlernìi , . ’ - 

Tfrqne  lave*-  naflrai  fpka  CiUJfa'  cimai  • : 

' a //jb. 


5itl’  'Sixt  ^nrelti  Pr*l>:trtn'> 

Bìn'tre  fiate  mia  chioma  iiing*  ^ c profutni”. 

As?  Poeti  coi  vio  MuCa-;ftli  fpiiti  . .• 

'Deftar- c ufai-e  w a feivtoi  o Bacco 
Dii  tuo  Febo  fei  fpeflb  iotefò , t défto.  ^ 
Qiiegli  prenda'»  can^jir  sì  come  ha  fchiavi' 

L.’  Impeto  i paliidofi , e fiet  Sicambri , ' 

E Merpe  tegoo  tfi'Ccfeo  un  tempo  ^ •.  ' 

E-  i popolì^cHe  imbtuna.il .vicin  Sole  : 

E quelli  iLParto,  che  perdono^  e pace 
Coti  pur  .tarda  arabafeiata  a-  Roma  .sbiede 
£'.  pHma.  jEcnda le  .Romane  infegne 
Già  tolte c a dar  le  fue-pofeia  s’accordi: 

E che  fe  in  parte  agli  orientai  paefi.  - 
Dt  fuo  rami.  ltrpa.tmi  il  grande  À ugnilo , 

Quelli  a’  nipotì  fóoi  e lafcià  , 0 fetba  , 

Perchè  di._lor.Tiof«i' v’abbiano  un  campo., 

E tu  fe'  fai  tra  quelle  folte  arene  : 

Graffo  t’  allegra  j .che  fgomb ro  -e.  fpediro  » 

A la  tua  tomba  Eufrate  il  fentiei  apre. 

E opi  così  tra’l  liéto-ber , e.'l  canto> 

Ea  notte  paffeiem , fio  che'  mia  tazza 
DaLfiuovo  raggio  a. dì  loffcggi,  c brilli^:. 

Elt£i4,yih- 

H ■.A»,-pur  gli  cftinti , han^ur  eterne  r alme,, 
E morte  vincon  elfi  c ’l  fatal  iogp 
Nè  ^r.  morir  celfiam  già. noi, del  -tutto  . 

Ch’io  venirmela  innanzi^  e preffo  al  letto» 
Eermatfi  ^eintia  vidi, .che  fepplta» 

Eu  dianzi  al  marmò  a capò  de  là  via, 
Quaod’io  di  doglia  per  fua- motte  vinto. ■ 
Stava  giacendo  tra, fepfto  , c dello  ,,  /. 

. E ’l  mio  regno  piàgnea  deferto,  e voto.. 

Le  fteffe  chiome  av.ea%  con  che  moiio - 
Quegli  occhi  ftelfi:  al  fianco  Colo  adulla> 
t,,  " Eraa 


fitls  irritat-Mii/'^  iVefùv  ,.V 

Baccht  fflei.  Phak^  Jertilit  4jje  tut  ,,. 

Hit  Pdltidtfos  memoTtt  fervire  ■Sleambr0t-f-^ 

■ * -0  - ^ • * 

• ».  • • . * 

Ctfhtam  ^ 'Merttìi  y fufcaqut.  regndyCAndt  > . 

Hìe  rtfcrdt  fero  confejf^m.  ftedert^PartbH>v  , . 

Roddat  Jìgr*A-Rtmi  t . - ^ ‘ 

. tnex  ,ddi>tt,ipfe ^ua  . 

Sìve  aliquid . fharetr!s.x^ugu/fus  parco f.  Eoi;., 

•>  -t  * *'"  % f ‘il  l\  . 

D'ifferat'h*:  puerti.  ifia  tr»fh4d-  futi . . v . . 

-il  *■* 

Gaudi,  Crajft  nigras  , fi  quid  fapls  , tnti.r.  dretMS  Jj.; 
Ire  per  Éuphr*tèn  tuti  Lufia  licei  » . 

Sle,,noStém  patera  ^ fic  imam  carmìni,  dente  ■ 
Jnjieiat  radiet,jie.  meaivina- diti ’ •'  ,■ 


Eicgià  VIL',  ^ ’ 

S rf  J.  ■ w- . • . :. 

XJnt  alìquld  'Manes , , f.  . v' 

^ leihum  :netf  omnia  fitiit , 
Lurìdaque  tvìRot  tffUgìt  umbra  roges  . 

C > thia  namque  mee  vifje  efi  irteumbere  fulcro  „ '■}• 
Jdarmor  ad  extrtma  nuper  humara  k»4. 

l . ‘ * • * “ ' • 

Cum  mihi  àb  txtquiii  femnut.  fenderà  amarls  , 

' . • i • ■ ' ‘ r 

Et-  quertnr,.te(tì  frigida  regna  mii\ 

Etfdem  babu'tt  feeum  , ^qulbus'  efi  elatA',  eapllles.',  ^ 
Eefiim  eeules , iateri  vtfili  adufia  /«<>  ;’  < 

■ ^ ^ 


/ 

Diyiìiz;-d  by  OoOglc 


fiv  . !?«.*.  ^firelii  S’vt’ertìi 

Sii  la  gonna  , e*l  fuo  berillo  al  dito,,  . 

E le  fi  vedcaa  tinte , c ’o  parte  olFefe* 

Dal  Leteo  Hcor  l’eftreme  labbra.  >■  * 

Poiché  innanzi  mi  fu , gemendo  traffc  ; • 

vivo  fbfpwo , c le  fragili  palme  " 
riattendo,  in  guifa  tal  prcfe  a parlarmi; 

Perfido  !' e cui  fMra'r.  piu  buono  , e fido 
Non  potrà  naai  donzella,  or -può  in  te' loco» 
li  Conno  aver?  nefiurt  vi  fu,  che  > 

Già  vergenti  a l.'occafo  a me  chiudèule  > 

Almen,  te  richiamandomi  ^ un  fol  giorno 
impetrato  avefs' io  ! fragoi  non  molle 
A me^  vicino  con-  l’ aperta-  canna 
Di  mia  fpoglia  il  cufiode  ; ebbi  origline 
Cotta  tégola  al  capo,  onde 'fu  jéfo. 

Ma  fe  t' inrrebbe  accompagnarmi  efilnta 
“Fuor  de  le  porte:  almen  far  tu  potevi 
Che’l  mio-  feretro  con  più  leoró  pairo-  ' 

Conducelfcfi  al  rogo,  e perchè  a quello 
Tu  Bonr  pregali  ingrato-che  fecondi 
Gli  fpiraflTcto- i venti  ?*e  perchè  avaro- 
Folli  a verfar  memr'egli  ardeva  il  nardo?  , ' 
in  fin  curvo,  e dolente  alcun  ti  vide 
Per  il  mio  funevale,  < l'  arra’ toga  i 

Bagnar  di  pianto?  e lì  ti  fu  pur  grave  I 

De’  giacinti  gittat  fu  la  mia  fpoglia-  * l 

De  r infimo  valore  , e I'  axid’  oifa 
Spruzzar  di  vino,  ed  cfpiar  mia  tomba? 

Vada  Ligdamo  in  fiamme  .-^ei  dia  maitoro 
Al  domeftÌGO.  fervo  ignito  ferro  . 

Che  di  lor  tradimento  io  ben  in* avvidi,  > 
poiché  nel  tetro,  vin  la -morte  fievwi* 

O 1'  arcane  falivé  la  verfuta 
Nomade  tolga  ^ la.  man,  che-vm*  uccifv, 

.pa  Ig,  rovente  pentola  fapralìì . 

Quella , quella  che.  diao»  fu  pm  vifia< 
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tt  f*ÌUvft  digUù  hfrjìlon  ddiitrit  ìgiìs,  , • ■^^ 

Summd^ut  LttbdUf  trivtrut  tr4  Uquirm'  j 

X • C > • % *• 

Sfkdniefjù»  4«ì»»#jr,  & y*efm.  mtjìt \ dt,  ìiir  ^ 
PoUicibus  frdgiìis  ìnereputrt  mdnuj  ! 

Perfide  V me  cuìquam  mtUir  f^erdndt  putiti  , 

In  tp  etiam  vìres  fantnus  hdbfre  pttefi  f 
w<f  ntn  tcul»}  quipjudm  ‘ ' ' ‘ s 

* ' ' •'  imiindvìt  tuntesV  ■ 

’ Ununi  Jf^pttrdJftm  ^ ti  ttiiecdMe  ^ dtem».  ’ ^ 
Kie  crtpuì't' Mn'  ike  jroptw  druitdim-eufios 

Ldfit  ir  thjtàkm^ttgHÌi  eurtÀ  caput»'  - /' 

? ’ V ^ f . ■ * • ^ . 

Si  piiuit  portds  ÙÙtà  prottdirt  i ' ■ 

. ^ mui 

l'^ujfifpei' ^ teStum  ttnrh^  iri  lptufn.  ' ’ 

Cur  Afn  .ip/e  'tigit  , ■ ■/ 

‘ V ‘ ingrate  ptfi^i  ? . " 

Cur.  nardo  fiamma  ntn'olutre'-mta.}  " 

Dehi^ue  ^uìs  ntfirt  lurvum  tt  fùntre'vldìt  ? ' . 

^uis  atràm  Idcrìmàs  Iticaìuijfi  tag/tm  ì 
Hoc  edam  grave  eroi  - 

' nulla  mtreeie  hiaeyptiot 

Inpcert^  &^'frai{t  bufià  ' ' I 

^vrv.  • 1 •')  cadit 

Lygdamm  v^atuf  candifeàt  lamina  verna/ 

Stnfi'ege  cum  injidiiì  pallida  vina  biif  » 

^tit  Nontds  arcanas  utiat-  ver  futa  fallvdtt,_ 

Dlcet  iamnatett  ìgnea  teft'a  manum. 

modo.pen-  vile}  infpeSa^  tfi  publhi-  ptSiì  f 

Hoc 


• ™v:™'&pVo  . - 

®;Trr,4.''“'.  jf  ^'Winr  V«chi. 

■ I»  "■“  m. "«  , 

A liquefar  Ja  mi/ ?'“n^e  ' ' ' 

P^r  farfen  rìccr  e^°rù^  <i- 

E tu  •!  foffriftj  ; / vedetti  ?,  ' 

Nemica  a tc>r/  ^•-’  “erti 

?;j'0«iitt.  mio  S1™r,'iv?i'-  Vo 

SK  • >■"  s!‘imn.o«hj  i4  ?"  “"""■ 

•«  la  fi  M,  ftlt?i .’ A '"'S^^  • 

Bi' ifdaj'' "*'”l 

54/  i4°  iTk  ? ‘‘'-  Sii  «flimìi" 

j-.>.mrba/4: > - -• 

I-a  rea  PaCfc;  ma  v Y ^^gaa. 

i"»àoo,«-4r,ci4''? 

**c  P«c  alme  a sii  fiìr  * • • 

L*a— 
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Jffe.  nmp,  aurata  ejcU'dè  Jìinat  ‘humum  t. 

Et  gravi  or  a rependlt  inltjuis.^enfa  qvafillij  ^ ^ v 

_ ^Garrul/t,  d^facie  /ì,^[t*  lo^uuts  moa  ejr  ^ 

Èii.jf  rAqut'q'tod  Pttalt  iulìt^ddynoHumenta  eorjUas  „ 

Codici}  JrnmuhdLji'ìneufa^ /enijt  anus  : 

CadltvT  ir  Lala^e  tortìt  ’fufptnfa,  capllUt  ,^ 

Per  noTKtn  pitoni  a m efi  aufa  rogare 
Te  pallente  inca^conpavit^imaginis  aurum^^ 
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■ ' ^ 

^rdeat  t noflro  dotem^babijura  ro»»*.. 

Jùn  tamen  infeSor  ^ gHamvii  mèreav  'Pfopfrtt  i, 
Ljonga  meAÌn  UÌr)s,Jtgna  '^ùtre  tuìt^. . 

* , I ' ' (i  • ■ '■  * S'  . ■ ' 

Jur»  ego  fàtorum.'nulli.rjivecablle’  cArmen  ^ _ , 

r^ergemìnufque  ' cAuU  fic  ^mihì  molle  finet 
XipJtTvaJfe  fiiem  ■ 

fi  fallf,  vipera  rufiriì 

Slhi[et..in  tumÀHs  , & fupir  ojfif  euùet  . 

Pia/»  gemina  efi,  fedes  jurpe/n,^  fortìta- pèr^amnem 
Turbague  dìverfa  remiga}  omnls  agua  .. 

Una  Clytemrujlra  finprttm,vehit  , L 

. . , ipfà<ìue 

Portar-  mentirà  lìgnea  monjlra  biiuis  .f 

Ecce  cerenato  pars  altera  ■ . .. 

. velia  pèafeU , 

* ìdnicrt.  ubi  filyfiap^anra,  beata. rofai 
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'■  Si3t^  tjiurtlii  frtPt'rtiì 
L*  apriche  rofc  moJcec'é  con  le  eetie  . 
liti  {rsm  numero  i' farri  di  Cibele  t 
Tondi  metalli^  e tra  mitrati  cori 
X Lidii  pletui  armpniofo  fuono  r ' ' 

Fanyj  per  Tempre,  ivi  le  fide  rpofi  ’ ^ 

Vanno  Ipennneftra  ^ e Andromeda  neinbunda) 
La  conta*  ilìorla  di*  lor  dura  vita  . 

Quefta  ne  le  fue  bcaccù  >1  lividore 
Moftra  per  le  materne. afpre  catene^  "' 

E còme  fenza  colpa  à fr  ddi  fcogli,’, 

Ay^yidU  fd  ; T orrenda  (celeranza 
Narra  I per mnellra  de  fé  fue  germane» 

A cuf  di  cònfentir  ebbe  ella  orrore.  ' 

In  tai  lamenti  tra  eoi  dopo  morte 
De  la  vita  gli,  amar  confcltaiiiò . 

Ma  nulla  io- qa?  rammento,  benché  aÌRi 
pa  rammentar  di  tua  perfidia' fora, 
sol  prego  fe  pur  ponno  i preghi  miei.  ' 

Se  a pfen  non  ,ti  cangiò  di  Cipri  1'  erba . 
Partenia  mia  nodrice  in  fua  vecchiaia  ' 

Di  nulla  manchi  i/à  tuoi  defìr  fu  Tempra 
Favorevole,  e tecò  umana,  e targa: 

E Latti 'mie  delizie,  cui  tal  nome 
il  fetvir  diede,  a_nuova  altra  padrona 
Specchio' non_  porga  : e tu  quanti  a mia  loie 
Veri!  fctivefti  , fc  piacer  mi  vuoi. 

Ad  arder  manda,  nè  più  reco  averli. 

L’ edra  d*^  intorno  fvelfi  a l’a  mia  tomba , 

€he  le  mie  delicate  'olla  fepolte 

Col  nemico  corimbo  inquieta  , e intrica  . 

E dove  proprio  fovra  i folti  campì 
Pe_  1’ Anieoe  le  pomòfe  piante 
S’.inchinan , quivi, preffb  a la  eittade, 
Gh’*Ercole  tien_  per  tutelare , e Nome , 

E v’ha  l'avorio  eterno  il  fuo  canJore, 

De  ia  colonna  al  mezzo  tu  v’incidi 


ìMmmf»  fiiis  ^ , , > ,,  .'  • 

' ^uafut  àrn  ntunda  Cyljtlleì  , . 
MitratiffHt  foHAHt  \ i,  ^ -.x 

lydid  fleSrd  ehirìs, 

^nir$m*dequt  ; & Hyfermntftrtyfintfra.ude  tndrité, 
- Narrant  lìfiirìd  cerg^d  nota  fii4  •.  , 

'■  ^ ' ' ^ ^ ‘ \ 

Hdc  fua  mdUrnti  ^eritùr  'ìivtr-g  eatentt  . 1 

Brdebid , 

nee  'merlt/fs  frigldd  fdxd  màriui  : 
Ndffdt  Hypermnejird  mdgnum  aufai  tjfe  /»r«r«  f 

In  fctliét  hte  /mimurn  non  valuijfe  fuum  » 

Sic  martis  Idcrimit  . • , 

j vìtd  fdtÌAmiu  dmartt  » 

Cala  tga  firfidts  crlmiftd  muUd  tun,. 

Sed  tit!  nùne  mdnddta  d-dmus  ^ fi  fitr'tg  móitefii  ^ 
Si  Pt  naH  totum  fblaridéi  hcri/a\ttntt 
,Kutr!x  in  tremuli S n»  ^»ìé  dtfideret  dnnìs 
Pdrtbenici  ■ 

fdtuif , nte  tibl  avdrd  fuit . 
Dtlleld^e  med , Ldtrh , cui  uamen  db  ufrr  eji  ^ 

, Ne  f)>eculum  dtmins^  pcrrigat  illd  »tv4  • 

Tf  fjuaffumjut  mea  ftrifii-ntmint  mrjfkt  ^ 

Ur*  min  , , 

lduitt,4tjlnt  hdhrt  mtdy» 

Pelle  heiefdtn  tumul» , 

mili  ^d  fugndnte  etrymit 
' Mellìd  eentertìs  dllìfat  effn  eemìt , 

Xam^s  i/inie  504  pemlfer  ìncubdt  4r»ii,. 


Et  Hu$e^udm  Hereultt  Numint  pnllet  ebur  ^ 

Hat  tdrtHtn  Hatdld  dignum  me,feriit  eilumnd  , 

Se 
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V 'Quefto  degno  di  me  ma  bieVe  motto,  ; 
Che  legger  tutto  ad  hn’ occhiata  polTt' 

-Il  padeggicr  che  va  di  Aoitia'  in  frena,' 
Rtpofa  qui  fui  TJbattino'  fuolo 

^ucll-aìrrea  Cintia,'  piìì  lodate e chiare  ■ 
<2uindi  le 'ripe  tue  din  Aoìe^e  . ’ : 

Nè  far  marnai  che  de*  fogni  ti  rida  . ' 
Che  da  le  •piè,;^porte 'cfebno  al  mondb; 

Mendaci  elli  'non  fono  i pii  fogni . 

fc  noftr’ alme  fpargonlì  la  tiolte'r 
Che  dalfi  a .notte  libcrtate  a 1’  ombre  - 
E de  1 infcrnal -porta  abbandonando 
La  ‘gaardia  anch-egli  fl^Cerbero  cuftode 
Vagando  n efee-;  al  nuovo  dì  .poi'tmte  * 

A Lete  ne  ^richiaman  noftre  ic'aòi 
;E  torna  quindi  al  proprio >co“Sgn*  una-:» 
Ma  pria  oc  ricoòofce , e fedelmente 
Numeri  il  Barcaiuol  lo  fthol  che  varca 
Or  fia  tu  d’altri, do' fola  te  tra  poco  * 

TolTcdero tu  meco  ioffiem  farai, 

E con  tue  offa  io  nii  mifte  le  m’ie  , 

Si  ftnenwin  ria  lor  con  nodo  eterno 
‘Or  pòfch^lla  così  con.flcbil  voce  •* 
Parlom'mi  io  d’ abbracciarla  ebbi  difio  ' 

E tra  le  braccia  dihtfoofli  l’ombra.  ' 
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Tì-  R d’ Anfitrione 

D Eritea_  da  le  ftalJe  i buoi  ritraffe 
Al  Palatino  afeefe  in  vitro- colle  ' *- 

Comun  d’armentf  allor  palco,  c rìcovro 
E Itanco  qui  poso  co’  fianchi  buoi 
Cove  l’ acque  ftagnavan>(dcl  Velafaro 
E iTcIcg.iava  giii  norrhicr  pel  fiume, 

'Che  4 carfo  ,avca  de  la  ciitade  al  ro*z 


tzzo. 
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‘ '■  ■,  • f ' •'  **•*  *•’-  '■••■ 

quod  currens  veóftr  di  urhJe^dl  : 

mis  ~Tibur$jnd  fdctt  aurea  Cjnthla  ttrr,a-i  ' 

sy4eeeMt  rifa  laus  ^nUa*  iud'i  • '• 

Hec  tu  fptrne  fiU  vtnlentìa  fimnla'  f ertisi 

' j!*.  • ^ . ' 3 u - •.,  I- 

Cum  fia  veneruHt  Jantnìa  fetsdut ^ habent  • 
Netle  vaga  feriMuri 

rsex^'^laufat  liberai  umbra  - 
Errat  & abje^  Cerberus  iffi  fera.  ^ ' 

S.  . ' 

£j»ce  jubent  ìegts  Letbaa  ad  fiagna  metti  : 

• * V e- 

Net  'vtlimuri  • 

^eUutn  nauta  ricenfet  enus  t 

' >.*~y  , - 

Nune  te  fojfideànt  'àtiai-.mex  fola  tenebe:  ' ’ 

Mecum  tris 

& mixtis  ojjlbus  ejfa  terato . 

\ ^ 

fiat  ftftquam  rfiitum  qsierula  fub  voce  peregit  , 
Inter  complexus  txcidit  umbra  mtos . 


* - • Elegia  VII. 

A Mphltrjtniaies  qua  temperati  juvenets 
Egerat  a'fiabults  e Erphea  tuis  , 

Venit  ad  invi£hs  , pecertfa  Paldtìa  , cilles  , ' 

Et  fiatult-  fejfts'  fe/fits' & ipfé  bn/es  , ‘ ' 

^ua  Vtl'abra  fuo  fi  ègnahant  fiumi  ne  ^quaque 
Nauta  ptr  urbanes  velijicabat  aquas  . . 

- ■■l- i,' 
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PrtféftS 

dal  ladnn  malvagio.,  ch'ivi  preilb  , 
Tcoca'  Ja  -tana  , t biioi  don  fot'ficHri  ; 

■Ciòve  'orpitale  egli  a quel  furto  óffefe . 

Cacco  era.  quelli , eh’ a predar  folca . . , • 
Sbucai  dei  fondo  4' orrida  fpel^nca  . " 

E intuonar  1’ aria  al  fuon  di  fue  tre  bòdche>, 
E»  perchè  l’evidente  ladroneccio  '\- 
Non  a'ccufafle  poi  de  1’  orme  il  fcjjno , 

A 1*  antro  in  iondo  'da  ^a  coda  i buoi 
• Cacciò  a'rovefcio.iQuivi  dentro  afeofi.’ 

Al  mugolar  , e Ce  .p^cdefqii , e *1  iadrb 
Elli  fei  noti , -e  $1  eh' Udini  Alcìde-f  . . 

£ d’  ira  gonfio  de  l' infame  fpeco 
Rompendo  ,a  terra  rovefeiò.  le  porte. 

Di  Cacco  qui  lo  triplicato  capo 
•Ei  fiaccò  con  la‘ clava  , e morto  l’ebbci 
,£  urcitCjO'  baòi , che  jgiè  miei  liete,  dlfic, 
Xte  fuor  , dè’ trionfi  di  mìa  clava* 

Cotona  iiluftrc,*c  cui  io  bep  due  •fiate 
Tracciando , b<!n  due  fiate  io  racquiftai-. 

Qiii  Kpn  Ittflgho  mugghiar  H nome  al  campò 
Boario  date  > poiché  nóbih  foro 
Ove  voi  pafcolate  arà  poi  Boma . 

DìlTeV  e d’ardente  fetc  allor  riarfo 
Fu  sì,  che 'inaridite  ebbe  le  fanti,'’ 

Me  io  quel  fcrtil  terreo  fil  d'acqua  trovai 
Se  non  che.  in  loatananza  ei  rider  ode 
Certe  riochiufe  , e T»en' guardate  donne  , 
yj'  d’ intorno  piantati  arboii  folti 
facevan  facto  , e venerabd  ^feo  , 

Den  difefa  magion  de^la  Dea  Bona,- 
E gelofe  fontane  a lei  aiditte  , 

Ove  compicanfi  facrifixii,  c riti, 

Ch'uom  'fpiar  non  poteva  impnnenicate'. 

L' interne  danze  di  purpuree  fiifce. 

£raavi  adorne,'  e ih  rozza  cappellina 
V.  . ' V , A c- 


ttm  ntahferHtà.  biffiti  Cén^>  / r ■ . , 

Incelumm  - ' ; . •*  ! '.vl- 

-•-  rfi*rt$  ptlltiit  Iflt  Jiv^m  • , r \f  -/ 

inetU  Cium  «rat  metHerfda  ‘ t^tfr  .4b  éHtn^^ 

Ftr  tri*  firtitts  fui  4*ktt  tr*  fontt*  ^ -,  . , 
*#fiV  nt  eert*  f*rent  m*nifffi*  'fiin*  ,r*fìm*.^ 

. Uvtrfas  e*iid*  tr»KÌt  i»  *ntr»  hvttt^  ’ 

- Hit  fini  tifte  Dea  furtm  fntuert  jusiuci  s ’ , 

twU&'~imfUeii*i  diruìt 'ir*,  farti  » 

■w  ' W ^ *'■  ' ' J * ■» 

■ liunalia  jAe.uit  pulfut  tri*  ttmfw*  rama 

Caeus  : . ' , • . 

6*  Jtleidas  fio  àit  ^ ite  bavtt^^ 

4!ireùllt  ite  bava  ^ nafta  tubar  tdtimt'utaval  ' ' 

. •*  • . • 

fnihi  fué/ìta  , hit  mtà  prèda  bava  i . 
^rvafut  mugitu  fané  ite  baarta  iettai 

ìMtle  erit -Rama  pàfctia  vefr^  .fartm  tF 

DiatrM  : & ficea  tortet  fhit  ara  palatt\  . ' ^ 

- - . ■ ^ ^ . ! ■'  , ■ ' ’ a ' ' 

ntifue  nan  ullat  terp/a  ìnìnifirat  afuat  » 

Sti  pracul  inelufat  audit  rìdere  pnellat». 

ZfUcus  ab  inelufa  facitat' erbe  nenut  ^ 

~f emine*  lata  claufa  De*  y -, 

’*  ^ ^ fanlaJS^  plandet  ^ 

Impune  & ]huìuf  facra,  ratèUa  viris  . 

•Devia  punicea  velàhant  limina  vìtta:  ' . ,r,  >. 

Putrii  adirata  ìuxtrat  igne  cafa.,  . 

V"  ‘ - Peu\ 


5j«  ^ oiarttìì  Pr^^tHìS'  ^ 

Ardeyan  légm 'di  foavé  odore,  ^ 

E (T'ogn*  iniorro  co’ fronzuti  rami  ^ 

Verdi  pioppi  aggiugnnn  vaghezza  al  Tempi*  « 

E molaf 'auge?  V’ eran  caataflcfo  a roft&ra-'  ’ ’• 
l,ìk  con  arficefa  ,'^e  polmofa  barba 
Anfando  venne 'Alcide  ,Mvi  a h fogffa'  ' 
Parlai  udjffi  in  modi'O'mjli e piani,  -l  ^ 
Nè  dal,  temuto , e grande  Dio  tm'  egli  era  e 
Voi,  che  di  quefto  fànto  bofeó  à Tanno 
giocando  ve  ne  ftate , o donne  prego , 
i^eftp  Tempio  m’ aprite  .“ov*  io  ripolì  j - ~ 
Che/on  pur  laffo  , e d’ ogn’ intorno,  errando 
per  ^acqua  ▼lido*',  e .preffo  a yoi  m’  aggirò  j 
Cite  beo  tcffcrne  al  mormorio  n'  ode  : , ^ 

Ma  bafta  quanto  in  cava  man  ne  cape . 

Arete  voi  d‘«n  t^l  fentito  dire,  v'i 

Che  con  gli  omeri  fuoi  foftenne  il' reondo/ 
lo  quel  delTo  mi  fon  .*  m’  appella  Alcide  , - '* 
La  terra  da.  iter  moftri  per  me  feombra  • ' 

Ed  a’  non  venne  per  fue  grandi  tmpiefc 
La  fama  , e nome  de  T Erculea  ClaVa  , ' 

E de’ dardi ’^non  mai  fcoceati  indarno 
Contro  micide  fere  / e come  io  folo. 

Vi^^  fol  de''mortali , ii  buio' Sttge_.~  ' 

Deb  ! n’ accogliete  $ 'a  mia'ftanchezza  a pgna 
S’  apre  un  «covro  In  •quella  vollra  terra  i ' , , 
E perchè  voi  de  la  nimica  Giano''  ' ‘ — 

SaceidotciTe  folle  / or  porto  anch’  ella 
M’ aria  de  l’acqiK  fàe  fin  la  madtignà  f '^ 

Che  fe  è tra  voi  chi’l  mio  guerriero  afpetto 
Spaventa,  e quello  cuejo  diTèonè,*  ‘ ' 

E dal  libico  Sol'!' adufio  /Trine:  ,, 

Sappia,  ch’io  ftelTo' entro  tìdonià'gonnt"' 
Servii  d’ ancella  , o colà  in  Lidia  il  jbrac«Ìo 
In  donnefchr  favori  io  iihpiegai, 

S cinfi  pur  di  dfUcate  iafee  *’ 

*'•  ^ li 


Dk-|. 


PumÀté  é 

,.y,  - 

'Ptfitius  ir  franti  ddtm^  • 

- ‘ , . '■•  . . V*  '.  V '•>.  lA  V 

Mulràqut  pa»té0Sts  umhrd  .mtbdt 
Nue  ru:t  ìn,ficedm\etngefit  tttlvfrt.^arkàm 
Et  jdtìt  a^te  farti  : ■ ~ \ * 

s.  . . 9irid  wùnte^  Ott ‘ ,- 

Vis  frteir  t Lufiì  ftert  ««  luditit  4Wr» , 

far  •>•■  V V ...  ■ I ■ 

Pandite  4efejfs,htfpìt»  /«m  »ì«v7  * ‘ 

Fiitfii  egant  trr»^  ' , . 

elrttqut  ftuatstìd  lysdfhhs 
r'  ■ ■■  eri  , . ••  - . 

^ fltf'nUtt.fdlm*  fdt  tfi 

■iAuilfiìfn»  •àli^Htm,  r j 

rn  r ttiitm  t 

Hit  ego  fum  : \Alcid«»  terrd  reetPta  voewt 
45«I  fdSd'  Mertultd  m»  duàiè  firtU  eUv*^  . 

^ ’.i  C 4 , t<  ’ „ ■ 

Et  n^HMÌmdi  tmm  ìrritk  teU  ftMi 
*Àt^c  unh^'fgìdì  hemìnunt  Uoxiffe  ttntbras'f  '? 

• ^4  i ' r%  ‘s  « ...  * 

^Aeei^hei  drée'ftfo  vite  fhthi  ttrrd  féfit  , 

*'•  * ■ - _ ‘l  - ■ .-.A  

^uid.j!  jVdmi  fdtiHm  fàetretU  "amerei  .;i 

tfm  eleufiffit-  aq'uet  ìf'fa  notane  fuet  »■ 

« ^ ** 

Sin  ali^ues  ,'vulfuf^e  meui . ’ftttqut  ItutU' 
TtrrtiU^  -V  : . »•  / ~;  • 

Lyirico  filo  ferula  'tvmài"- 
idem  %g9  StieniA  feti  firvllis  fàlld^  ~ - 

officia  y ér  Ljdt  ftnfa  diurne  cih  k " 

Mtliu  à>  UrfùékWvìtfit  mm /sfidai  - 

Z » Et 


« m - ’S  $k.  ^urMii 
Il  Vetòlofo  petto , ed  a fa  f,  . , 

Con  l’ incanite  rato  <H  abri  donwHt- 
i'inio  Alcide:  e a tal-gli  . 

una  txa  quelle,  qdnia  Sacerdoten*  » ; 
eui  loffa  benda  ,H  bianco^crln  'legava:  ' • _ 
Altrove  gli  occhi,  e ’l  pie  portalo  ftiaoieio 
Vanne  f«-vié  del  venerando  bofco, 

£ d’efto  loco  col  fuggir  n falya  . . j ^ 

A grave  pena  per  tretnei>qa  le-gge , ■ f-  - 

Quifta , «kTve  ad  ogni  uomo  c^rar  fi 

l5  cappellina  afcofto  Axa  gclofa  • ' • 

Sappil  fi  danna,  chi  profanar  ofi. 

c/arcì  pagò  il  fatidico  Tirefia  - 

Palla  il  mirar,  mcntw  difcint^  lava^ 

Il  Gorgone  depofto',  U viwlj«»*po* 

Per  altri  via  te  d'acqua  Ciel  provegga.; 
Di  quefia , che  'n  remoto , e chtufo  loco 
Serbafi,  a donne  Colo  ufatne  lice,  f . . 

Sin  qm  la  vecchia,  ei  la  ferrata  porta 
Ln  gli  omeri  Ìo  aifpófta  appunfelUodo 
«"i  rh’a  Ia.-t»n  forza  celle 


Tal  vi  ptooqnziò  .trifto  decreto  v , .•  V 

In  qucfi’angol  di  mondo  or  che  i 

10  traggo  , ebbe  mio  piò>  pofa  » « 

E me  quefto  terreno  infante-,  * J*?®  - ' 

A ftento  accolfe.  or  quefta  maffim  Ara, 
Aeiiuofe,  quefta  gl  ritrovalo  arnicn»  - - 
Jlt  mie  mifn  ma  (firn’ Ara  dedicata  . 

11  pcnetrarvr  a femme  difderto  , . • <• 

pcrchò  la  fete  de  refimio  Alcide 
^vendicati  non  rimanga.  O Salve,  _ 

O Padre»  cui.poie^  t 


V ~ 5 j j , 

Jfif'  - ‘ ‘ ; 

manHus  dut;is  *fté  fuelU  /ui\  ' 
Téltbiu  t^lcidis  : àe  iélih»s  ’ v ,* 

" * ' alnuf  SÀetrdoS  ' ' 

Punicea  canas  flàmine  yin&À  eemes  : • 

Fàrce  eeulit  kefpes , lucerne  àbfeede-  verande. i-. 
Cede  agedune-f 

ér  tut*  limìns  lìnque  fugei,,  . 
JnterdìRa  ylfts  metuenià  lege  fiàtuà  ^ 

' ^à"fe  fummat4t  vindìcàt  éfiTeéfà',  . 

Màgne  Tireflàs- àdfpéxit  PaHadà  tfàttì\, 

-FertU  dum  fbfita  Gorgone  membra  lìvàt  * 

j ' 

DI  tibi  dent  àllot  'fentès  : _ 

> ' . ■ 1>»c'lyr»phà'fuellis' 

t^vià'feeritt'UmìnUunà'fuìt-,' 

Sic  anuti  ilio  humerìi  fìfiis  eencujjìt  ofacès^- 

Nec  tàUt  ' iràtàm^  panna  elaufa  (ìfìm  • 

feflqnkm  exhaujfe  jatn  flumìni  vieefat'afttffn  ^. 
■ Penit’ vhi  Jkets 

trlftia  jura'làbrU:’ 

^ngulut  Vie  mundi  nume  me  me*  fiita  traìentcm' 

.Aecifit^  - - ■ 

' hàc  féffe  vtx  mtht  terra  fatiti' 
Màxima  quer  gregìbus  devota  efi  ara  repertis  , " ' 
^ra  per  hai , inqutt , mnxima  feffà  manui , , 

Hae  niìli'r  unquam  pattàt  veneranda  putlt/ti  - 

Hertulìi  eximii  ne  fì  inulta  fidi  » * 

Sknfte  fiater  falveo  ’ ‘ 

'•  tHì  jam^fàvei  ' afferà  Junot 


5^.  Stx»  ^f*^*}* 

Afciitto  foftì , al  fin  propizia  GÌHflO~ 

D'afpia , e.  nemica,  inoanzi  y or  fi,  converft  ; 

Tua  grazia  ò Divo  io  pf!  mio  libro  imploro  • . 
Coli  poich'  ei  da^  mòftii  rii  la  Terta>^ 

Col  fuo  braccio  purgp , Santo,  e Oimo.t 
Ttro-i  Tazii  Cuicti  >£<co.]e  invitto  • ' 

o ÌR.  di  Giovedì  Fercttio  a^dir  io  prendo  ► 

La  ragion  , c f principii , c da’  tre  Duci' 

Le  fpoglic  in'  tra  batfaglie  riponatc , ^ . 

Alta , ed  erfa-.è  là  cima  , oy’-io  nò  jP’.nRO*  - 
Ma  fpion  Ja..g^otia  'c.  al  fianco.,  cd  al  pie.l<na-J^ 
che  'contento  non  fon  mie  tempia  fregi 
Cprona  in  piano  agevol  poggio  colta . ij.  • * • 
L’efempio  tu  d’ eflo  primier  ttionfo  . 

I^omolo  fortm  , e di  nemiche  fpoglic  . , 

Carco  dal  marzial  campo  ritorni  ; . -, 

A’ dì»  ch’Acron  dc’Ccnihénfi  il  Duce, 

Che  le  Romane  pòrte  a iavjuicr-paffa’, 

Sul  rovefeiato  fuo  deftricr  tu  abbatti 
Con  i'  afta  fulminante  , ei'  ben  ti  dava  « - 
Roma,  ne’ tuoi  confin  tema,  ed-prrote  ; 

Di  Cenina  il  SlgoorJ’ Erculeo  Acrone  . , 

Di  fui  dofib  a t^irin  le  ricche  fppglie.  ». , 
Temerario  cavar  ei  fpeme  avea  ; 

Ma  le  fuc  poi  del  proprio  fangue  tìnto  - 
Ceder  dovè  ..‘Lui  jji\  ampie,  torri  vidf  , 

Romolo  faettàr  .',e  poiché  rati  ^ , .. 

Il  Ciél  fuòi'voti  avea,  ràflTalfè»  e a te 
Quefta  vittima- o Giove ^ io  fveno  , ei  di<»,*  . 
-E.a  Giove  toflb  il  fagrtfizib  compie . 

- Così  di  Roma,,  e di  virtute  il  padre 
vincer  folca,  che  le  fatjthc , e i ftcaM. 

Di  (Ufas|aia.ca{npv  a Ciel  a^itp  ": 
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f»ttr  fut>U*n^.mM»HHs  furgMtum  fimx^rdt  tthm  , 

- ■ ^*>1^  Tm$ii  ‘c0nf,fn,rt  Cms . ‘ ^ 

j '■.^:^^  ’■-'  b.'.TOijt  11  !’  ■.'•  t iTl 

'•  yt'i  Hi  , 1 r "V.l '"t  1 . ' -.  ■ 

N-  ’'«Jeg?a‘ix,,  .)■;  ^ s 

?3-'^  » ,b  ••-.  .-.''v.r..  r;s..>, 

•/»vm*fu€  ié  I>*eibiu  'trinM  fntPtx‘  ttìiui , 

M^gnum  UtT'xfteHdti^  L w .' 

«■_  • . - *»ìjr  tlirTd 

J15i^ifil  r-f.'v  r>'  . !'^  <.  I V V * '■  • •■ 

^iit’.]t)euviiìr‘ ì9'*t  oauit  • •>  . >;•  , :i 

rcmftrc , qfto  ftmr  Cémniinf  ^r,nn  Pn^ew  ^ 
f’w'Til»  •■  :>  -c.-  .'•  ù-  * f 

./'•^^^»]^ePfum,curprdè  fundU  'equlòn.”'' 
>Acr$n  HereuUuVCenina  duaor  cb-àrct  ' '-: 

Noma,  tuk'piénddni  finibtir  h'rh/'éfar  '’■* 

, • Uil  : .'.<  ),  ;.  fi  ,-t  1 .(  .... 

Hit  f^olia  *»  hnmdrh  ànirifii  I 

Hunev,Jet  nrh*  V4ti4?  ti»r4>ir,«  fpluìattrrtt'" 
OiHfi  l '.  u.ici^,.j:>  .^1  "Su" 

à.*?  vf’’"' V>"«  ' ' '-"  ' 

■®"‘  ; • 
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StM»  sÀitrtHi  f^fftprìy 

Sianxix  fu  ufo  .*  ed  ebbe  ei  p&re  *1  ftetio- 
Xi»  man  del  parf,  eh’ a l- aiatro  arvezza  .*  _ 

Se  di  cimiex  là  jlotte'eì  difèndeva  ■ 

Cinto , - e .^ueinito . di' Japigoo  manto  ^ • 

Kè  di  dipinta  .tai^a. il  b taccio  amava  • 

-Di  laminante  piropo  adorna,  e rteca... 

Del  cuoio  i militar  cingolr  lenti  ' 

Farli  allor-fì. feleaQ Idi. fiBÒii  ttccifi., 
w.Co(To  il  ’feguì , che  de*  Veienti  il  Kégc  • T'  ./■' 
Aimortc  di-fra  ToUt^nkt  mire,  ' ' # 
-Quandpja  vincerà.  I- Veli  cta^iL^graq  iaz«r 
Ne  ancor  di' là.  dal  Tebio  udito  il  fuoco 
*■  e'ra  di  guerra  . J' ultima  con^t^a..'  ' 

£ra  Nomeo^^  e la  prefa  Cora 
Jugeii  pochi . or  ,di  yoi.jnul|a.;felJa;. 

Volfci , è Veienti  , e del  gran  voflro  impero  t 
Che  la  vana  memb^q^ja.,  e ’l  nudo^neme  t f'. 
Nè  più  v’è  r aureo  feggÌQ.  al  vdftto,Feitoc*. 

Or  cantar,  a’  o«k  ^^on.  agrefte- canna- 

Tra  .le  róvipe/de  mura:^  - : 

D'oziofe  Paftor,  e vi  rinnova 

Spaili  ..il  bifolco  di.vòftr’,olTar  K campKV'' 

Or  per- vèoiura.-de*  Veienti- il-iELege  • 

De  la  porta  al^liea  .fopra  la.  rocra^* 

E d'abboccariì'infìem  di  là  coòfente 
Franco,  e £curo  a l’ inimico. Docc-i  * . 
E a r artctarll  co* fèrrati  corni 
Le  coi^attqte  e a.  roteeentarJd^  \ 


Al  Latino '^^uerticr  nel  gran.  cimentQsv  • ' 
Porfci  pippuii  ; ed  i dorici  Ufimaoi 


«e  JC  lor  gaJtene  aneit'.^  e,.aUolU -,  -.V;^ 

1 militati  , orditoi -4  a cpr  .virile  ^ 

ColTo  aljor,  j)iu^<;ònv.icpe  Jn,c^  «ptrtOiV- 
Cacciirlr'a  liiffii:  tal  confìgliò  e l’ altro 

. 

Frenc 


acctanr  a zuifa:  tal  configlio  e r auro 
feguir  pmnto,,  .^e,.{n  egi^l  pofto  entiaaUilf- 
endon  del  largo.  I Numi  .far.  ch’aria.  . 


Piimìtii  yj7 

Jitm  t^uit  5 &'  frinii  / ^ -<• 

' • - ‘ < ' ident''fHÌt  apttis  ai^trìs  : •" 

Ntc  gilti  hitfiiht  edmft*  lupini  iubA  \ ^ ' 

" . • • 4 

Pl^a  ntt  tndnH»  fùlgtbàd  pirmé'pptfdt'  ' '-• 

PnbsbaHt  ^ckfi  iàltta  Unta  ' btvtn  -• 

i'--- 

Cbffus  & Infttjultur  -'Yejentit  taii  TtlMmtn^y-  * 

Vìheere  €um’'Pé)os  pejfe  Uiborlt  «rSir;  " '' 
Ntedum  «Itta  mbérìm  belli  fof/ui»  • ''' 

'•  \ ■ ' ultima-,  prtda^ 

Stmenfurt»  ^ & capta  jugera  panca  Cara  * * 

Et  Veli  vctercv  ^ Volfcnm  rigna^fuìftis  ^ ' ' *■ 

■ ,.JIV  ' ' ' .!.  • ‘ 

Z'-r^'ix.-  « ■ , . ' -r  . 

Et  vifiK»  f\ifit*-''tft^'attrtit-  feti’*-f5ra,-  -' 

Nithe  intra  murv  paftorls  buccina  Unti 
Cantai , 

é^  in  vefiris  opibus  àr-tìa  metunt-'»  ■ » 

Firn  fuptr  porta  dux  Veìtn  adfiitit  arcent^  • / 

* » • » 

a 

CoHoquhtmque'  fifa  frttùs  ^b  urbe  dedit  • • ' 

•*•.  ,!••  \ . i 

Dumqucariét  muruin  eernu  puìfabat  dhén»\  i 
• Vinea^ete  induflUm  Un^a  tegebat  opus , ^ - 

Cijfus  alt  r 'Férii 'mtliut  etrKutftre  campo  . • ■ ' 

n’.  K ' 

Ute  tHoia-fit'!  ■ ^ r- 

» •'  '*  plano' ffi’t  'itterqtit  grada . - - 

Di  Latias  pwtre  tnhnus  ‘ ' 

i‘a--  - de/iffa^Totumni-'^ 

• Z--  s rerfc-- 


* 


t 


Di  Tolor.|jio  fpr^zzò  la  tronca  t^fta . j ^ ^ 

E Claudio  iovfin  con.JUrmi  il'  fuo  nimicar, 
pai  già  guadato  B.ei)o..xincai»(qdo  »: 

Indietro  rifófp|nfe,  e qui  la  fcudOv  • 

Di  Viidomaio  octcone  U,  v^ftp  Pace*  ••  «s  . 
Da  quel  Fiume  il  naul  que.fti  vantava  • 
Deliro,  e valente  .di  fovi:' alto  cocchio  ...  • 

A trai  lanciotti  c ma  oel  traine  allora 
Tra  1©  G»c  genti  a .le  .vergate  brache  • ,v. 
Diftiotc  , e noie  ,s  da  ì*  incifa  ftroaza 
Giu  venne.  Ja  «al' torta  collana  ♦.  1 ^ . 

Quelle  tre  fpoglie  aduaqucral  Tempi»,  appef»- 
Avquello  il  titol  di'Feretrio  diero 
Terchè..ron  certi  aufpiciij.l  KqnMl>  Dace 
Con  ficut’atmà  il  fuo. contrario  ftede*.,,  >. 

O Ila  perchè,  le  fpoglie  iftelTc  vinte. 

Traeaoli  indoffo , del  Ferctrio  Giove. 

Quindi  Tara- fuperba. appellai  Pi^caef  , ,4 


,•1 


-X*  , ^J.7  ■, 

IO. Eh  ! non  più  ò Paoljo  dc’mid  chìufiàvanzi; 
lì  ifpofo. turbar  COR  pianti;  C l*>i.  ' • - 

Che  per  molto  pregar  già  Piu  lion  s]apre 
la  feuu- foglia  iji  come  fon  gli.  ejftioti  > 
De’fcgai  inieraì  a la  ragion  foggelli, 

N' è chiu£p  lox:.d*Adamantini  clauftxi,  ^ 

Me  più  ìmpctiaine  lice  al  gioia»  il  .varco  • . 
Piega  pur  qaanto  fai  , sì.  che  t’afcolti 
,-Del  nexO; St||e.^  il  ^ valor  nè  n»eitQ,r  - ì 
Avran  'maggior  tuoi  pianti , a foido  lido  > 

Che  fe  fparci  gli  avelli,  a' voUxi; vpti 

Xen  fono-i  Dei.  del  Ciel  benigni  ,c  umani;  . 

Ma  non  quel  baicajuol  del  Iago,  inferno;.^ 

Che  come  del  tiagitto^  il  prezzo  toife , 

Dietro  Qfr.  fexxa.  de  gli.cioefi  xo^ 

• A 
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Ctrvtx'  fanguin^  Uvìr  e^ms . 

Clatuilus  a Hbtat,  ttAjéS»^  arcuit  b*fiei  ^ , 
Btlligepfmt  : y.  . 


vÀfti  pAtmÀ  ttUta  Duciti 


i.(i 


'T  ^ I »v 

VìrdomArì,  . ^ , ,,i  .. 

genus  Uc  Rhtno,  ja^Ahat  ■ tffò  v 
ATaìiVìì  ere^ls  /under»  gtfn  retb , . ^ > 

iSi-mrgAfts  jaculsntu  ab  agmine  brachisi  i 

, TttquU  ab 'inctf a decidìt  unM  gals^; 

■ TJ;  O , , ,fr,  .'•J.,  a 

ìiur.c  fpelia  i»  Tempi»  trta  cjondha',  ' ■■  .v-i  '\“ 

. ' • < >'  caujfa  Feretri}.: 

. Ornine,  futd  certe,  ,I}gx  .ferie  evfe  Ducem 
..  r\z'  u :v,.  ' \ i ti,t  , jy  • ..'fi..  vi 

Seu  tjma  vi^  fmi  hnmeris,thec.atmaferebantii 

Est  etri,  a.  eji  aror  fitperba  lovts 

5.  . <..4,  • t/..-:  Y.  T .-;ì 

‘ i a',  f ‘ r;l 

••  sr,  ■ ■ •>  : 

. fC/ 


. ! Tc  > fuElegia  X* 
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Efint  PMile  n^m  laerìmh  t**gtrirfefn\chmf)àj^, 

Pandhur  adinulUs' jattaa  nigra  prect^,- 
I fernet-  infernas  intraruut  funera  leter’  '' 


'r 

« \* 


Cum  , 

T'  ' v“l  c -j-  , 

Non  exerate  fiamtì  addmoHtèl^  fgls  i;'  <i  *<  i ' ‘ I i 

S''"!  t ' ' . .r 

Tè  licet  or  antem  fufca  Devt  audiat  aulat 

Nempt  attas  taèrineas  Ittera  fwdà  bibenf  .^-  - 

• > V-  ••(,'<;  -.1  a . .1 

Vétte  nevene  Suptres  t ..s  i I ..  ■-•  / 

: : ‘ A ••  .!  ! 1 ■ : 

. 1 c ■ . r.u-  ubi  pertiter  tré  recepita, 

. t • VI  .1  ' . ■ ^ 

^kfirdf  ìtattefet  lUridt  ferra  rogete-  ' 

<&'  0'-  Sfa' 
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540  Stx»^^y4uritli‘  I 

A Rii  et«nì  piigioii  la^nera'pprta»  ;' ■ , 

Tal  mi  dicmoiiat  . 

Le  mefte  tube  allor  che  iniqua  face  : ‘ 

Al  mio-«ogó  appreflèllfi-c  i ittefti  avafl^ 

Alfe,  e disfece,  e che  mi  vàlfe- lalTa 
L’ efCci,  io  già  del  grand’  EmìHo  fpofa  ? 
che  de  gli  avi  i trionfi;,  o di  miè  glorie; 

Titol  sì-chiari ?-p>cbe  mco.  crBde-^  e -teafe  •••* 
-In  n»e  Cornelia  rifpcttar  le  Parche?  - 
Ecco  non- piu  che  un  pugno  io  -fon' df“ polvi  f 
Ah!  voi,  voi  di  là  giìi’raaldctte  notti,  ^ 
Voi  onde'  pigre  di  <jue’ ftagni , e fiufnìv  , 

E^qual  ttt  Ci,“  che-ni’ inaprigioni  i paffi  - 
Nemico  .rio  .-,«1  mio-  £«fcri*']più  bella  • 

Qui  fcefi , .è  ver , ma  d’ ogni  colpa  intera  • 

Ah  ! che- benigno  rfMàtffi-deftin  felice'  =•••’ 

A la  "QÙa  ombra'  dias-d’  A verno  • il- Pad  re#- 

0 Ila  pur  eh’ ci  per  fotte  Baco  prefieda 

DÌ  mia>alma  al  giudizio,  e iiegli-a  canta..,- 
La  fatai  uma  .•  i fudi  Qbrnran  con  lui  . • ^ 

Aflldanfi  a coniglio  : al  Foro  intento  ] 

V^ghio-dcvi^ttalot-le.Etttic'attroci  >» 

^ovra  il  iuo  faìTo  o Sififo-  refpira , , 

Il  vo]«>»ar4«iH  d’ lilkm  la%  luet* 4 
E tu.^aiTaffalo- jn  -jnaa'pcx.que^-fihira-'  s >' 
Vien  onda  ,-  ferma  femore  'a  fargli  inganno  *-» 
Nè  ronibrejtioreda  <Jérocto  xabbiofo  , - . 

£ taccian  chete-  al  fuol  le  fue  catene . 

Son  la  m'a,  ca^ata-peioiar  io  ftelTa: 
imtyxto.?;dc  vl’  ipWe  Suore  ^ 

L'  urna  infelice  a caftigaxmi  aggravi  » 

Se  furo  ad  alcun  mai  pregia^  e ;dtcoro»^. 

1 nvlitar  trofei  de  gli  Avi  fuoi: 
Dc’.Numantini^par^-  che  fon.  mio  fanguc , ^ 
Farlan  lutt’  ora  tli  Africani  regni, 

dc'.JLihoo  li  fchiMd-'.u  >'r 

I-q.T.7 
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Pmi0U^  ; 

SSTmtJl^A  uettme  tut*', , ' ^ ^ ^ 

^ • eum  fubéitk  nofimnt - 

Ottrnitret-leSt  f»x  inimied  cAfub , ' • 

S^ìd  »fìhì  fodjuiiumì  .'Paul!  tjUid -eùhut- àvtrìtnf^  ^ 
‘ Pjvfuii^  ■Zi'.-,.  ;■  :-v 

Aut- fa»>»  fi^ntr»  tàntd- mtn  ì 
Nw  tnìAv's'-ìntti'tttf  hnhui'CòrntìÌA  PÀrcth  '*  -- 

‘ E»  flint-  qtivd  iipth  '^ùinjue.Jevdtkr'-énH)  l * 

à*'V9tvadd'l*Htd'fdÌirdéSy‘‘-  '- 
Etr  qt»0MTnftt»^tinoÌ  inplie'»T-unda-  f edtì-:  r 
Immatutd  . .c  ' 

licei  f-'tamfn  i$tc  -neh  micid  ve»!-.'-  : ' ' 
Dii^  f4ter‘  /th'  ftmbr»  moUltt  jw*  mes-i' 

; ! c»i  c : ' o . . 

%Aut  fi  futi  pèfité-judex  fidef  Eiieit  ttrHa-y  / 
Itk.med  fortha  fuèticet  iffìc  pila  . 't  ? " . _v 
t^dfideant  fru'ttet  juxt'i  hdti^ida  ftlldin  "* 

Eumenldutn  intinto  ittrkari/tvertt  fero  ,-  .--  - 

■ ' ...  'i  >.•.:■ 


èli’.' 
H 


Sifyplk'  ìneté  vaeet  J» 

' ‘ tnceant  TxUiiis^trbe^ f ' iy” 

FalldM  TUntétlee-  cornpinre  ll'àuer:  * '•  ■■ 

Cerberut  ér'  ’nulUt  bidie^  petdt  -ìmprobui  urnds  f J 

B*‘-jd<éét'  taeìtà-lapfn^eatth*  ftrn  » 

Jffili,  lotjuor  prò-  me -t  - 'j  >•  • . ^ 

* ' ‘ fi  f alti y panÀ  ftrtrum  -,  ; - i 

Infelìx  humerts  urgtat  iirnd'mtos . 

Shcui  fitmdfmt^  per ‘Avita  deeera-  ir^baH  t 

i.  , • ... 

sAfr.d  NÙtuantines  regna  It^unntnr  ‘avot 

■ » K 

*AltiTa-T»éttTtteit:ta<imttf*rial,ihentSf'"^< 
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54#''  <yìf*f» 

La  Ulic  fa  «J*  S'*  ^vi  rnid  materni:  ^ 

E r una,  c raltra  di  sì-gran, . 
pe'propiii  titoj  Tuoi  «'adorna,  e Iregia*- 
Or  quando  ^cnipó  £a  eh  a^’nozial  i^Ct,^-.'^ 
jjede^  dontifc  ia  Prctcfta^  in  fine,  . jt- 
E d’ altro  il  efin,  che  di  veiginal  Mndp^ 
Cinfis  « compofi,  a te  per  fantp  nodo, 

A ben  t#ao  il  dilciot,  Paolo  mi  ?».. 

Ma  che  d*  i«i  fol  marito  io  fpofa  foflì , 

Su  la  mia  tomba  ogri’ un  fcritto  vc’l,  JpgRC  •' 
Elle  pur  di  mie  glorie.ìn'fcde  io^cliiaiugFA,nc 
De’ miei  Maagior  le  riverite  a voi 

Ceneri JllHftri. per  lc«  gc^sO  Romat^..  -.à 

Sotto  i titol  de’ quali  Atri  fchiómati 
Schiavi  giacete-;  e Pe^fe  che,  vantava 
- Pali  ad,  Achvlle  il  cor,  cui  t^ Uoi 
Contar  foleva . dèi  ' mio  fanguc  io  chiamo  > 

Chi  i regni  tuoi,  trivella  Achille , eftiufe 
Ch’io  de  la  piìi  difciplina,., 

Nulla  rimifi  mali, oc  ?«r  ™i?  • 

Ebber  , ondVatrolIirne  i vo&,ti-  ^jri;r 
E che  a’fuoì  tanti  illuftri  onori  aviti 
Non  fu  Cornelia^  mai  di-sfrc^iio.,,.e4,Qnta4i  . 
An-ei  tra  grandi. eroi'  di  fua  famiglia 
Pu  anch’cffa  di^^virtugc  aJto'efflpip^W 
intera  Tempre,  ed  a fe  fteffa  eguale 
Fu  la  mia  ,.yiù  V ,e  ipe^c  mie  «piC  ijnfigni/ 

Furo  i giorni^, ch’andar  tra. ic  due  éìk:!»' 

1 piu  fanti  dettami  io  da^Nlatufa  ^ < 

Nel  fanguc  bevvi;  nè  più  cada,  e buona:' 
Per  tema  d’afpTO  c i^ido  Ccnfors  y. 

Stata  io  farei . fu  miei  atti  ,-.e-  cOftumi-  . . 

A tcnor  proprio  de  le  più  fev^tc 

Leggi  fuo  voto  a dar  chi  vuol fa'  vegna  .* 

Nè  però  fia  per  noftro  aflenfo  alcuno 
De’  voti j clia  iiii  bufa»,, «.mi*condanriif  .. 
’ 5M 
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' n . • r -,  7 

Ep  dtVH^,  ep  .tìtulìt  btTAque  /ulta  /ì^tm  . . 

^ • * ■ - ' - '• 

Mix-uhi  jiim  fàclìrut  c^t ,.tr4t*xté  fbAtiììs , 

yiitxlt  ib’  aeceptds  altera  vitta  commi-  ; 
Junior  PauU  tuo  /ie,  difceffur*  cnkili  i-  >•  ' 

In  Idpìde'boe.uni  nnfté  fuiff$  It^ér  , ' 

Tofior  Mdforum  cltmts  $iln  JRm»^  cplcndotyi  ’J 

fi 

• 'f  ' ' - 1 •'.  “ , , • c 

Si*h  quorum  tUtdìS  t^frìcA  tonfn  jacer,!.  :>  . 
Et  Porfen  proavi  fimulaattm  Jicbdlìì , . ‘ 

Sluiqnt-  o n. 

ytuAx^froav'U  frègh- <Aehilii  iomtn>j 
Me  ntque  cenfùra  logos  . i> 

' ' ~ I '-  noe  ulU  •■  . : O 

Labe  fitta  vefiros  entkuìjTe.  foeot  • 

Non  erat 'cxieviit  nmtìs  Cornelia- iamntum  : un  ^ 

. J 

£^ìn  erat  magna  pari  isnitanda  domus  , 
c"  'ir'  , ■ T’iMa  ^ ■*  ’ ì 

onta  mutata  efi.iatasi -fine  crìmine  totoi  e/ti-  .- 
yiximus  ■ infignet  imàr  wrMàjqàe’  faeem  • ' 

G ■*.  ^ • *1  *1'»'  ••  • • • . » 

Mi ‘Natura- dedìt  leges  a-- fanguine.  duRaf  i ' -> 

Nec  pq^m.melier  judieit  e£i  metu-, 

t-'  ■ 

fifealUnt  au/teras  de  nòe  ferat  wHa  tabtllasi_ 

' ' -'■  < \ . ' ' . • ■ it  'f  ' ,.•)«*  ii“. 

, , • ' 1 : • ’ • 

'TygfUr .ajftnfu  ntrt'trU  ufi»  tute» 
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' ' Pe>mété-i  545^ 

M 'Ut^  ,fM  tdrd4m  nnvìfii  fuht  Cybeltim 
• Cidudia , ' 

$urrìtM-t0ra  mtiiìjlra  Dt*s 
Kr/.,  ,ck!  etmmifit  ctim  Vtfi-à  rtptfceni  infitt  i ^ ' 

Eithihuit  -wv»  ~ cdrhdfùi  àtt*  fitti  • . . 

lite  tt  dtilcH  taf  ut  mater^^’if'lkinrd 

0.  i ■ - I * 

Ih  me 'viutdtum-uutd  %ìfi  ‘fal0- vtlitf  " ' ^ 

O t 

Mét tritìi  Uudtf  Ucrìmii  -,  ’ 

• ' ”■  ’urlfì/^ue  <jut'ritti}l  ' 

Dtfktd .&•  gemitù- CdfÀrìi  tj'/t  me*. 

L ..  .1  ì it'  - ■ . 

JUe  fud  tiditt  digtidm  ènxìjft  ftitrem^.' 

Lurtjfnp^-  .•  V ' "L  • " - 

f ó"  làcrtmdi  vìdtmui  tri  'bit*  '. 

Et  tàmen  nkerui  gtntrefti  viflii  hentrti  , . ' 

NetTMe4^  di  fiirìH  rafln*  dmt 

» ‘ ~ ■ 

i % ■ i 

Te  Lepide , à^ttEitnìe  meun  f^  feU  leyamtitt 

Cindifa  futa^  v^e  lumina ^nifirit/ìku»  "' 
YUlimut'&.  frìttrent  felìam  'gemìni^t'Xurultnt  % , . 

! 1.  . ^ ’l  " 

• .^tnfuk'  qu9~  fd^o  tempere  raPta  fSter-»^  ' i* 
Filia  tu  • * ’ 

ffieimen  ienfuta  na3ii  paferna ^ '• 

FOc  tei/tas  ùnum'-noi  imt^ta  virum  tt',.  *•  .' 
Ei  fèrie' fulèitti^enuf -ì  i - -'*-i  > 

• • 'mìht  ejmbà  i/olehtì"^\‘^'[ 
SUvìt^,  auHùrh'tot  mea  fata  malìl^  ' ^' 


*Aurtl!i  Prcftrtfi 

una  donna  tl.tiionfo  ella  è.pat  qneftà>-  ./ 

I.a  gran  coA>na , cfie  fìnrcia  onori . ^ . 

La  fama  de  1’ cwnta.  Jl  degno  oome. 

?4,Ì  mief  figli,  e ooftii^comun  pegni  .7  . 

A*la  tua  cnra , è amor  io  lafeio  o fpofo^ 

Che  fin  nel,  freddo  mio  cenere  impTìWO  i 
Pia  che  'I  p'enfier  di  loro  eterna  vira  . 

In  te  coi- Qenitor- la- Madre  infie^e  . • t. 

Abbiano'/  e tutta  de’ miei  parti  al  fcflO’ 

Accot  ti  dovrai  iu-  la  fchiera  amata  • , ■ 

E quando  fia  eh’  a racchetar  lor  pianto 
Lor  de'  baci  tu  dia  , la  Madre  allora 
Kammeota,  e^  2.  baci  per  mia  parte  addoppia  y 
Che 'tutto  ornai  de  fa  Ij^iglglia  il  pefo 
A te  s’appoggia  , à’fgnatdi  lor  ti  cela 
Quando  a turbarli  vicn  faifiio  penfietO, 

B’I  ciglio  tergi,  e 'tra  carezze cibaci  ,..1. 
Afconai  il  dtiol , fc  un  4'  eULji  tè  ne  verrga > 
Bafiinti  ò'  Paolo  ornai  le  date  notti  « *.  • 

Che  per  piovi  tiàvaglìofe.,  e neM,--'\ 

E i foghi,  iir  coi  veder  me  prnprio  pani 
E quando  a favellar  a tutti  afcofo 
Con  la  mia  vana  imago  ji;  verrai^:  > ; 

Tarlami  alTot  coihè  a riiponder  delia  ^ 

Se  mutar  poi  veggiaXe  il,  rtu?yalì  Leitpv' ^ 

In  cui  fcaftrj  Madri'giu,  a feder  . r 

11  G'crtjfót  ae  le  fuc  nuove  nozze 

Ter  yoi  jt’approvi  .*  il  voli ro.  oflpcquio.iO'.  figlI’ 

lì  di  lei  fcor  fia  tofto  vi  guadà'ghi  »- 

Ne  fe  non  rado  4^, la  Madre  i pteglh 

Oda  da  voi  j ohe  comc,ai,paragope ^ 

Al  ftarteó  favellar" punta  ed^  pfFela  ,j 

Ella  ne  fora . e quando  di  mia  ombra 
Contentò  fempre  ci  mia,mcmotia  oMtr^, 

E tanfo  ancorch'eftinra  amarmi  vog^; 

Di  buoo’oxa  a-fofirlt  vi  difponcte 


PteJMt*»  ^ , S47' 

7i*c  tfi  femtnel  mtTees  Hitrimd  trtuMfhi^^  . . 

LdHdàt  ubi  emeritum  lìbtrd  Fdmn  rogMìm» 

Sune  tlii  eommtnJ$  ctmmunìd  Jigntrd  Natts  : , ' 

^ Hde  cura  ir.  elnttt  /^at  InuftA  t»H  1 ' 


•Funger»  tnAterhìs  vìcìbtts  Pater':  _ ' 

..  , illa  'nteeitut»  , -, 

Omnls.  erlt  celi»  turba  fere nda  tue  . ~ 

OfcnU  cum  dederh  tua  fieutìbut^  * ,■ 

< M d4}ie»matrUii- 


Teta  4»mus  eafit  nunè  enus  effit  tuum»  ■ . ' 
Et  fi  qua^deliturw  ttU tefilbus/ilUt  : . ' 

Cum  veniente fi/feU  efeula  fall»  g»nU^  : j. 

^t  t'Al  finr  neStt  quni' d»  mt.P^le  ,fatìges  i - 

Somnia^ue  in  faeiem-  eredita,  fip»  meam  , 
^tqu»  ubi  fecr»t»  n^ra  ad  fimulacra  h^ueris  , , 


Ut  refpenfura  fingala  verba  jdc»  . 

Stu  tamen  adverfum  mutarie  jantta  it^um^ 
^Sederi»  ir  nefir»  cauta  neverea, ter»  : j 
Ctnjuglum  pmri.  laudata.^  fert»:  paternumg  . 
Capta' dabit  vèfirls  mtribut  ìlìa  manut  • 

i 

Nee  matrem  laudate  ntinit  n . 

’ f èonlata  priiri 
Vertet  in  •jfbnfias  Ulàtre»  v»rba  fuas . 

Seu  .memtr  ili»  nea  cententut  tnanftrit  umbra  ^ , 


Et  tanti  eineret  duxerit ''ejfe  measT 
DifcUt  .ventar am-^at»  nane  fenfÌTi>^yt»aam  » 
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fyt  . Sèie,  sAùrtliì  FftJiin\V 
Del  Gcnitòt  Teli  cadcfité  o tìgli , ' 

E nulla  mat'di  cura,  c’ftudlo  raancHr* 

Il  voftio  amot  qpand’<ì  di_  me  già  p«fO 
Più  amor  non  cura  V e_«1ibe  tfrnanlT'. 

De*  dì,  eh*- al  viver -mio  dctralTeil  fitto,-. 

Il  voftro  accrcfca  .•  e ’h=  Mi  maniera  avveBga^^^ 

Che  con  mia  prole  a lunga  età  felice 
lio  fpofo  gturtga.  Or  buon  per  me  che  maH 
in  qdanro  Madre  io  fui , di  loro  alcuno 

10  non  nr  pianfì  : ondi  la  ffchfera  amata: 

Salva,  ed  intera  df  mia’ gente  vidf 

l^  efèqaie  mie  ad  onorarc  a^olta . 

Già  per  uve  perorai  • di  virtù  noflri’ 

Voi  teftimon  chiam’io;  T acerba  pena  ’ 

Che  di  mià' morte* col  plorar  moftrafe,;  . 

Or  che  con  tanti  onor  la  patria  grata 

A*  r intera  mia  vita  il  premio*  rende*."  ■ - , 

E per  mia  fc  fiorerà  e pio^  cofiume 

11  eie!  mi  V apre  ; 'c*  d?  mie  opre -il  flRiro>  * 

Di  trionfai  onox.degiia  n>i  rcnde.^.  > 
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CJlihU  ad  turai  »ee  vaeet  mia  ma. 

fluid  niUA  ittraSam-^ 

vtfirts  étetidt  ai  anmt<t 
Proli  ned  Paulum  fie  juvat  tjft  fenntt* 

Et  Ìi»t  héàit  l ■ ^ m 

nunquam  mattr  -lugubri^  fungili 
Vimt  J»  tKtquùu  Ma:  caterva  meat^  . 


- ‘A  A . > - -d  . 

Cau/a  firerata  efi..  /leatit  me /ur^tt  tifiti  » v . • 

6 . t'.-’i::  .•  3 l 

••  DiUtt  pmtlum,v!ta  grata  nfendit  humus  t . • 

Jdirìbus  & etlum  patult^  " • 

/-.‘•‘.••I  l'v.:.  firn  degna  mtrtndt.  , < » 

.CiU/ut  heneratii'  tjfa  neharstur  eqMit.* 
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NOI  riformato^ 
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Dello  Stillo 


V ■ 
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r A Vendo  Tcdoto  per  la  Fede  di  R.evifi<Mre.7  • 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Gii:  Ttmrnaft  •• 
jMafcber$»i  InqntGtoii’^  Geoenl  del' Sante 
ciò  di  Teaezia  iwl  Liiaco  iatitolato;  CmiùIU  ^ 

. Tibullo,  e Proferiiu  oc.  -tradotti  dall' ^b.  Haf-  . 
:Jatle  Paftoìta  .ae^  Mfi/^  non  v’  djer  t«ofa  jalcnna  ~ 
contro  la  Santa  ^ede  Cattolrea,  e parimente 
per  atteftato  del  ségcetaiio  noftio , niente  con-  ‘ 
tro  Fiincipt  ^ «Onrediamo 

licenza  a Niccoli  Coioti  Stanapator  di  Venezia., 
<che  poilì  elTeie^ftampato  , oflervaado  gH  écdi> 
-ni  in  aaateria  dt^ftanapé,  e prefeotando  le  fe> 
lite  copicele  pubblidig-ljbfezic'di  Venezia-, 
c di  Padova. 

Dat.  li  rs. 'Diceiabret  i77s« 

< Alvìfe  VallareflRo  Ki(.' 

( Andrea  Tron  Kav.  Proc.  ■lUI', 

'(  GiroUmo  Afcànie.  Gikldiniin  Itiv. 

Kegiflcato  io  Libro  a Carte  al  Nam.  jar. 

■ Daviddt  Marihtfini  Stg, 

Addì  7.  Febbraro  177?. 

K.egiftrato  nel  Magidrate  Eccclkntiflìmo  con. 
xs»  la 'Bedeaunia . 

^ . gU:  f'ntrt  Doìfin. 
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